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ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 



PAPA 

BENEDETTO XIV. 



SCIPIONE MAFFEI. 



Lgiulìlo , che Ji eccitò 
in tutto il Alando Cri- 
Jìiano per ì efaltazione. 
' di VoJ^a Santità , pojjò. 
con piena verità ajjèri^ 

" tc , che fu in me Jìraor- 
dinario , ed inejplicabile : perchè avendo 
avuto P alta' forte fin dal 169%, dà fre* 
quentemente godere in Roma dell' injirut^ 

a a tiva 
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tì^a fua^ c per ogni parte invidiàbile^ 
convcrfazione , ed avendo conjervata Jern- 
. prc nel cuore venerazion jìngolare non^ 
meno per la fua fervida e fida pietà , 
che per la rara prudenza , ecclejìajìica 
dottrina , e profondo fapere , del qual mio 
fintimento nelle Oflervazioni Letterarie 
diedi ampio faggio ; mi Ji prefintò Juhito 
alla mente , quanti vantaggi , e quanti 
beni Jperar poteano non folamente la re~ 
ìigion Cattolica y ma la Republica lette^ 
raria ancora , poiché vanivano ad accop^ 
piarjì nel Soggetto JieJfo la fuprema di^ 
gnità di Capo de' Crijiiani , e quella di 
Capo in Italia de' Letterati . Si degnò Vo^ 
firn Santità di confermarmi i prezioji 
contrafegni della fua grazia .quando fa- 
cendole riverenza in Bologna , mi Jiimolò 
a dar fuori ormai la mia Iftoria Teolo- 
gica; il che ebbe la clemenza di farmi 
replicare dopo ajfunta al Pontifizio trono , 
ed in che l' ubbidienza mia ha riportata 
la fomma confolazione di riconofiere per 
non poche lettere , quali conferve , di Sog^ 

getti 
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^ 6 ^^/ ìnjignì delle Religioni più luminofe , 
e di Scuole diverfe , con quanta benignità 
Jìa fiata ricevuta da tutti i buoni Cat^ 
t olici quella fatica , per difefa del fanto , 
dogma , e per onor della fanta Sede in^ 
centrata . 

' l'tcordate , perchè fer- 

vono di qualche feufa al prefentc ardi- 
mento mio di prefentarle , c di mettere a 
firn piedi una così breve , e tenue operet- 
ta . Qualunque però JìaJì , non indegna 
del fuo venerabil nome V importanza^ 
del foggetto la rende . Avviene di tanto 
in tanto , che ora in una parte ora in^ 
altra delle provincie Cattoliche , la difpu- 
ta , di dii qui Ji ragiona , dia fuori , e 
s’ incalorifca : c non è maraviglia , per- 
chè di materia Jì tratta , qual nella vita 
civile , e nella focietà tutto dì viene in 
taglio , e più frequentemente d*ogn altra ^ 
di dubitare , e di contendere dà motivo . 
Libro però che in così grave , e così dif 
ficile argomento Jì aggira , cui dovea^ 
prefentarji , fe non a quel fupremo ì?a- 
. fiore y 
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Jtiìrc che regge con tanto merito , e con 
tanta gloria la Cbiefa , e che ha illujìra- 
ta e JantiJicata con dottijjìmi e tanto 
fruttiioji .volumi la nojira età ? Non ad 
altri certamente dover volea che umil- 
mente Jl prejentafie ; ma non pertanto 
confiffi con tutta verità , che nel farlo 
arro^Jco, e tremo . O guanto diverjb da 
quello di tutti gli altri ^ che d. incliti y e, 
fovrani nomi ornano , i frontijpizj , è il 
cajb di chi con quelk di V oftra Santità, 
ardijce d impreziojìrgli ! chiunque così 
faccia 9 offre i fuoi Trattati a chi dal 
filo titolo quanto prò e centra in ialcL» 
argomento può dirjì, già vede*, gli offre 
a chi ne ravvifa con maravigliofi acume 
d ingegno tutti gli errori i gli offre a chi 
per t incòmparabil fapere quante cofca 
tacque P autore , e non feppe , tojlo cono- 
fcerà. Come non arroffke , e non tremai 
re dopo aver con venerazione Jìudiati' i 
cinque Volumi delle fue Notificazioni, 
in grazia del fortunato Clero ^ e popolo 
Boìognejè , mentre ne fu Arcivefcozw , di- 
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vulgate ? una fola di quelle eccellenti , ed 
utiliffime Pajlorali infiruzioni^ cbejtfof 
Jè in quejìo argomento aggirata , avrA- 
be con poche pagine refa inutile quejia 
mia fatica , e con maefira , ed incontra^ 
ftabil dottrina avrebbe ogni dubbio dilu^ 
cidato. Che dirò de' ducutomi Annota- 
zioni , nella Prefazion delle quali corL 3 
tanta verità^ e con tanta erudizione fi 
mojlra , come Bologna del diritto Canoni» 
co può dirfi foffe la fede ? Che de i quat» 
tro fopra le Canonizazioni , da' quali , 
quando breve relazloff rte feci , tanto 
imparai ì E che dirò di tant' altre deci» 
fioni , decreti , differ fazioni , con la rac» 
colta delle quali altri preziofi Volumi un 
giorno fi comporranno ? Non ultimo luo- 
go fra monumenti così pregiabili dovrà 
tenere una magijlrale Allegazione , com» 
pojia nel 171 ^ a favore de' Vefcovi di 
V erona . Ala non debbo maggiormente^ 
della fu a fofferenza abufarmi : tutto però 
rijìringo in fupplicarla di non ifdegna- 
re quejìo picchi tributo , e di non difag» 

gra» 
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gradire la mia Jìncera intenzione , 
quella divozione injìeme ^che al fio gran, 
nome ho profetata fempre; permettendo 
intanto , che implori geniiflejjò la fia pa- 
tema, e fovrana benedizione. 




BEA^: 



Digitized by Coogle 



BEATISSIMO padre!* 



I è (lata fpedita con fomma 
diligenza la venerabile En- 
ciclica di Voftra Santità i t 
nell' iftelTo tempo mi vien 
dato eccitamento ad umilia- 
re a' fuoi piedi i miei fenti- 
menti intorno ad effa , il che 
&CCÌO con cuor divoto , e (incero immediata- 
mente . Io didi già nella Dedica del mio li- 
bro , come una fola delle fue eccellenti , ed uti^ 
Ujfime 'Paftorali Injìruzioni date fuori mentre fu 
Arcivefcovo di Bologna > che fi fojfe in quejio 
argomento aggirata , avrebbe con maejlra , ed im- 
mutahil dottrina ogni dubbio dilucidato . Quello , 
che Voftra Santità non fece allora , l'ha fatto 
ora con molto maggior benefizio , perchè col 
credito , ed autorità di Paftor fupremo , ed 
univerfale . La fua fapienza con poche paro- 
le ha mede in ficuro quelle madime generali . 

b che 
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che ha Tempre tenute la Chiefa ì e nell" iftelTo 
tempo ha lafciato libero il corfo a quei con- 
tratti particolari , che da" buoni Criftiani per 
neceflìtà della vita civile fi fanno , e che non 
folo fi pratticano da' privati , ma ugualmente, 
e continuamente dalle Comunità , e da' Pren- 
cipi , e da quafi tutti i ConfclTori fi ammetto- 
no , e in favor de' quali , buoni Teologi , e Ca- 
nonifti hanno fcrìtto . Io era prontiffimo a raf- 
fegnarmi non folo per effetto di dovere , ma 
anche con tutta indifferenza a qualunque De- 
creto . Terminai, e conchiufi il mio libro così : 
All* autorità dunque di chi 'veramente s* afpetta 
Sottopongo di buon cuore anche in quejlo proposto 
ogni mia dottrina , ed ogni mio ferino , pronto fem- 
pre a cambiare t ed a ritrattare quanto di non coe- 
rènte alle majfime più cattoliche , ed fentimenti 
più [ani in'volont ari amente e per ina'vvertenz.a , 
0 per difetto di cognizione dalla penna mi fojfe 
ufeito . 

Ma con quanta confolazione non debbo 
ora ricevere quella venerabile Enciclica, men- 
tre veggo , che a quanto in effa s' infegna , io 
nel mio Trattato quafi con anticipato offe- 
quio , e con preventiva ubbidienza mi unifor- 
mai ? Ciò , che in effa fi riprova , è l'opinione 
di chi diceffe i lucrum aliquod ipjìus ratione mu- 
tui 
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tui fili deberi j e poterfi efiggere prò vi mutui , 
e folius ratione mutui : le quali parole nel mio 
libro non fono, e la quale affermazione nel 
mio libro non è: non avendo io profeflato 
mai , che causa mutui fi pofTa prendere nè po- 
co , nè molto , nè da' poveri , nè da' ricchi : 

Ed avendo all' incontro nel bel principio del 
mio Trattato addotta l'autorità di quell' Anti- 
co , che fcrifle : Mutuum finè ufuris , il quale.» />*x- «• 
corrifpofe all' altro ancor più antico : viginti 
minas , fi mutuas non poterò , accipiam fcenore : 
Dove apparifce , come il mutuo anche per 
comun fentimento, e di fua natura è gratui- 
to. Il mutuo è opera di carità, 0 d'urbanità: 

Nè l'una , nè l'altra può ammetter prò ; onde 
malamente inganna chi dice di Predare, quan- 
do efigge frutti . Produffe confufione il veni- 
re adoprata in vario fenfo tal voce j ma il fuo 
fenfo vero vien'ora colla fcorta della Scrittu- 
ra magiftralmente da Voftra Santità fiffato . 

Nel Deuteronomio : Tauperi dahis mutuum, 
cfuo eumindigere perfpexeris: nel Vangelo : vo- 
lenti mutuari à te ne avertaris . Inerendo a que- 
fto infegnò S. Tomafo , che mutuum gratuitum 
fieri debet de natura mutui : e che però viziofb è 
quell* accrefeimento , il quale mutuo ratione 
mutui accedit. 

b 2 Dove 
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Dove io parlo di mutuo nel mio Tratta- 
to , adduco ragioni varie , ed oppofte , ma di- 
chiaro di riferire ciò, che dicono i fautori di quell* 
opinione } la qual dichiarazione fò più volte an- 
che in generale; anzi premetto nell^ Introdu- 
zione, che 'vejìo la figura di chi tiene per l*una delle 
parti i e protetto altrove , che fe in materia dell* 
impiego del danaro miglior fa quelli opinione ^ le 
cui autorità , e ragioni mi è fiato raccomandato di 
raccòrrò , a me non appartiene di definire . Ma 
tanto è lontano, chMo abbia difcfi i frutti , 
quali fi prendeflcro folius causa mutui , che an- 
zi più d'una volta ho efprelTo, ne' contratti , in 
virtù de' quali i buoni Crittiani efiggon frut- 
to , unirvifi , e intervenirvi o pericolo , o pre- 
giudizio , che fi patifce , e compenfo , che per 
qualche ragione fi dee, o azion di compra , o 
altro fimil titolo , e motivo . E aggiungali , 
che dove ditti : il giufio frutto dowr efi'ere un 
compenfo , dichiarai inoltre , che Ir utto non_> 
debba correre , quando il danno di chi dà , non 
è fenfihile , e 'oalutahile , e che meriti pero di ejfer 
eompenfato ; Onde profeflai , che non dia titolo 
ballante uri leggiero danno . Mi uniformai al- 
tresì al fanto fuo documento , che in multis ca~ 
fihus tenetur homo fimplici , ac nudo mutuo alteri 
fuccurrere j aggiungendo inoltre , che quando 

ob- 
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obbligo di prcftare interviene , farebbe da pen- 
fare , fe hafti a efentarcene impotenza » che nafcef . 
fe da lujfo pazzo . Ben da tutto ciò fi ricava , 
che ovunque altri con ragione ufura ricono- 
fee , ivi la riconofeo ancor' io , e che , quanto 
è in me , ammetto di buon grado, che nel con- 
tratto mutuo abbia fua propria fede l'ufura j 
onde in virtù di eflb non deve chi mutua cfig- 
ger più di ciò , che diede . 

Mi pregio fommamente di effermi umi- 
liato già nel mio libro non meno a tutti gli al- 
tri venerabili infegnamenti della Santità Vo- 
ftra , dalla quale impariamo ; pojfe multotiès 
pecuniam ab unoquoque fuam per alias di'verfe 
prorfus natura à mutui natura contraBus reBè 
eollocari , impendi ad pronjentus fibi annuos con- 

quirendos i E impariamo , come, quando i con- 
tratti ad jujlitia libram exigantur , modi leciti 
non mancano di confervare , e di frequentare 
a comodo pubblico il commerzio , e la nego- 
ziazione . E come , quando fi danno danari , 
non fempre fi fanno contratti giuftl, e fono in 
pronto titoli legitimi . E come in così fatte_> 
queftioni bifogna aftenerfì ab extremis , qua 
jemper 'vitiofa funt , e bifogna aftenerfì dalle 
contumelie , e dal pretendere la contraria fen- 
tenza gravibus cenfuris notandam . E come ac- 

cioc- 
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ciocché fia legìtimo il frutto, bifogna 
rare il contratto , e con verità efporlo , e fpie- 
gar le condizioni , perchè natura unius cantra- 
£lus ab alterìus natura prorfus diverfa eji . E 
come gran differenza corre fra quel frutto , 
qui jure licito ex pecunia dejumitur , ideòque potejì 
in utroque foro retineri , e l' illecito , quale fori 
utriufque judicio dee reftituirfi . In fomma di- 
vote grazie ho refe alla divina clemenza » la 
quale in così fpinofa materia fi degnò illumi- 
narmi , perchè non mi allontanaflì nel mio 
Trattato da quanto la gran mente di Voflra 
Santità era per decretare . Mi fon confolato 
ancora offervando nel Moto proprio fatto pub- 
blicare da Voftra Santità due mefi fono per 
regola delle Comunità del fuo Stato , come la 
mifura del quattro per cento , che mi era fem- 
brata onefta , dalla fuprema fua autorità , e 
prudenza vien canonizata , avendo fantamen- 
te , e con pubblico generale applaufo ordina- 
to , che non fi efigga , nè fi paghi maggior in- 
terejjè di quello da qualunque fua Città , o 
Terra , per cenfi , o cambj , o altri debiti frut- 
tiferi qualunque frittura pubblica , o privata 

contratti : efìliando così per fempre le ufure 
inique ed eforbitanti, in virtù delf altrui bifo- 
gno eftorte, a motivo delle quali fcrilTi nel 

mio 
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m io T rattato : Seder a^ine grande è l* ufura, per- 
chè in 'vece di [occorrere il projfimo ne* fuoi difajlri, 
ne prende occafione di Jcorticarlo più al 'vi'vo . 

Io poflTo terminare Toflequiofa mia Let- 
tera con le parole , con cui principiò la fua il 
Concilio Milevitano , fcrivendo al gran Pon- 
tefice Innocenzo I. Te Vominus gratin fna pr^e- 
cipuo munere in Sede Apojlolica collocavi! . E con 
ugual ragione pofib aggiungere l' altre : qitam 
"Beatus illuftras , che fono nella medefima Epi- 
ftola , quale ora per altro motivo , e per altro 
Audio ho a forte dinanzi agli occhi . Tutto il 
Mondo Criftiano è tenuto a fupplicar la divi- 
na Providenza, perchè continui fempre a reg- 
gere , e ad illuftrare la fua gran mente , dalla 
quale ognuno ha da prender norma . Con che 
il fuo Servo ofiequiofiffimo, ed ubbidicntiflimo 
Scipione Maffei genufleffo le bacia il piede . 

Verona iZ.T^ovembre 1745. 



Reim- 
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Rei MPRIMATUR, 

Si vidcbitur Rcverendiflimo Patri MagUlro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

F. M. de %uheis Archiepifcopus Tarfi 
Vicesgerens , 



Rei MPRIMATUR. 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Praedi- 
catorum Sacri Palatii Apoftolici Magiftcr . 



S AN- 
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SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI DOMINI 

BENEDIGTI 

DIVINA PROVIDENTIA 

P A P ìE XIV. 

EPISTOLA ENCYCLICA’ 

. Ad Patriarchas , Archiepifcopos , Epifcopos , 

& Ordinarios Italia; . 



BENEDICTUS PAPA XIV* 




Ix pervenitad aurea noftras,ob 
novam controverIìam( nempe, 
an quidam contra<^us validua 
judicari debeat) nonnuUas per 
Italiam diiTeminari fententias , 
quae fanae do<flrirue haud con- 
i^ntanea; viderentur ; cùm fta- 

, tim noftri Apollolici muneris 

partem effe duximus, opportunum afferre reme- 
dium, ne malum ejufmodi, temporis diuturnitate ^ 
ac lìlentio , vires magia acquireret; aditumque iplì 
intercludere , ne làtiùs ferperet , & incolumea adhud 
Italia Civita tea iabefa<ffaret.. . . . . • • i.I 

•> ..< c Qua- 
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Quapropter eam rationem , confillumque fu- 
fcepimus, quo Sedes ApoftoHca femper uri confue^ 
vit : Quippe rem totam explieavimus nonnullis ex 
Vencrabilibus Fratribus Noftris Sanft* Romanae Ec- 
clefìx Cardiiialibus , qui Sacrae Theologiae fcientil, 
&CanonicaeDifciplinae (tudio ac peritia plurimum.* 
eommendantur : Accivimus etiam plures Regulares 
in utràque facultate pr^dantes , quorum aliquos ex 
Monachis , alios ex Ordine Mcndicantium , alios de- 
mùm ex Clericis Rcgularibùs felegimus; Prafulcm 

2 uoque Juris utriufque laurea pr^ditum , & in Foro 
iù veriatum adhibuimus . Dicm quartam indixi- 
musjulii, qui nuper prsBteriit , uteoramNobis illi 
omnes convenirent , quibus naturam totius negotii * 
declaravimus ; quod illis anteA cognitum perfpe« 
^umque deprehendimus . 

Poft haec praecepimus , ut omni partium ftudio , 
omnique cupiditate loluti, rem totam accuratè per- 
penderent ,fuafque opiniones fcripto exararent; non 
tamen expetivimus ab ipfis , ut judicium ferrent de 
contraftu , qui controverfiae caufam initio praebuc- 
rat , cum plura documenta non fuppeterent , qua? 
necefTariò ad ìd requirebantur; Sed ut certam de 
ufuris doftrinam conftituerent , cui non mediocre^ 
detrimentum inferre videbantur ca , quaj nuper in 
vulgus fpargere coeperunt : Juffa fcccrunt univerfi ; 
nam fuas fententias palàm declararunt in duabus 
Congregationibus , quarum prima coram Nobis ha* 
bita eft die 1 8. Julii , altera verò die prima Augu- 
ftì^ qui xnenfes nuper elapfi funt; aedemùm ea(- 

dem 
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dem fentcntias G)ngregatIonifi Secretarlo fcriptae 
tràdiderunt . 

Porrò hxc unanimi confenfu probaverunt . 

I. Peccati genus illud, quod ufiira vocatur, 
quodque in contra<5lu mutui propriam fuam fedem , 
& locumhabet, in eoeft repofìtum, quod quis ex 
ipfomet mutuo , quod fuapte natura tantundem-* 
duntaxat rcddi poftulat , quantum receptum cft, plus 
iìbi reddi velit , quàm eft receptum ; ideoque ultra 
fortem , lucrum aliquod , iplìus ratione mutui , iìbi 
deberi contendat . Omne propterea hujurmodi lu- 
crum , quod fortem fuperet , illicìtum, & ufurarium 
eli. 

IL Ncque verò ad idam labem purgandam , ul- 
lum arcelCri fubiìdium poteiit , vel ex co , quod id 
lucrum non excedens & nimium , fed moderamm ; 
non magnum , fed exiguum iìt ; vel ex eo , quod is , 
a quo id lucrum folius causa mutui depofcitur , non 
pauper, fed dives exiflat; nec datam iìbi mutuo 
fummam relidurus otiofam , fed ad fortunas fuas 
amplificandas vel novis coèmendis przdiìs, vel 
qualluolìs agitandis negotiis , utilidìmé iìt impen- 
furus . Contra mutui iìquidem legem , qu£ necefla- 
riòindati atque redditi sequalitate verfatur, agere 
ille convincitur , quifquis , eadem asqualitate fetnel 
poiìta , plus aliquid aquolibet, vi mutui ipiìus , cui 
per xquale jam fatis eli fa(flum , exigere adhuc non 
veretur ; proindeque fi acceperit , reilituendo crit 
obnoxius ex ejus obligatione Juiiitiae, quam comma- 
tartvam appellant,.& cujus cft, in humanis contra- 

c a tìibus 
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dibiw*qualitatcnn cujufque propriam & faiiélè fer- 
vare , & non ferva tam exaftè reparare . 

liJb Per h£EC autem ncquaquam negatur , poffe 
quandoque unà cum mutui contrartu quofdam alios, 
utajunt, ritulos , eofdemque ipfìmet univerfim na-. 
tura:, mutui minimè innatos & intrinfecos , fortè 
concurrere, ex quibus jufta omnino legitimaqucj 
caufa confurgat quiddam amplius fupra fortem ex 
mutuo debitam ritè exigendi. Ncque item negatur, 
poffe multoties pecuniam ab unoquoque fuam , per 
alios diverCse prorfus natura: a mutui natura contra- 
ilus , reiftè collocari & impendi, live ad proventus 
fibi annuos conquirendos, live etiam ad licitam mer- 
caturam , & negociationem cxércendam, honeftaque 
indidem lucra percipienda . 

IV. Quemadmodiim verò in tot ejufmodi diver- 
lls contraftuum generibus , lì fua cujufque non fer- 
vatur aequalitas , quidquid plus jufto recipitur , li 
miiHis ad ufuram , ( eo quod omne mutuum tam_> 
apertum, quàm palliatum ablìt), ateertèad aliam 
veram injuftitiam, rellituendi onus pariter afferen- 
tcm , fpeélare compertum eft ; Ita u ritè omnia pe- 
ragantur, &adjuftitia: libram exigantur, dubitan- 
dum non eft, quin multiplex in iifdem contraélibus 
Hcitus modus & ratio fuppetat Humana commercia 
& fruiftuofam ipfam negotiationem ad publicum_» 
commodum confervandi , ,ac frequentandi . Ablìt 
enim a Chriftianorum animis , ut per ufuras , aut 
lìmiles alienas injurias florere poffe lucrofa commer- 
cia exiftiment.j cum contra ex ipfo Oraculo Divinp 

■ di. 
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liifcamus , quod ^uHìtta elmat gentem , miferos au>- 
tetti fdcit pepulos peccatum . 

V. Sea illud.diligenter animadyertendum eft, 
falsò fìbi quemquam, & nonniiì temerè perfuafu> 
rum , rcperiri femper , ac pra»fto ubique effe , vel una 
cum mutuo titulos alios legitimos , vel feclufo etiam 
mutuo t contra^lus alios juffos , quorum vel titulo- 
rum , vel contra6luum.pr.aefidio , quotiefcumque pe- 
cunia , friMnentum, aliudve id generis alteri cui- 
cumque creditur , toties femper liceat auélarium_» 
moderatum , ultra fortem integram falvamquc , re- 
cipere, Itaffquis fenferit, non modò Divinis Do- 
cumentisi ScCatholicse Ecclelrse deUfura judicio , 
fed ipfi.etiam humano communi fenfui , ac naturali 
rationi procul dubio adverfabitur . Neminem enim 
id faltem .latere poteff, quod multis ih calìbus tene- 
tur homo , Empiici ac nudo mutuo alteri fuccurrcrc, 
ipfo pratfertim Chrifto Domino edocentc : Volenti 
mutuari a te, ne a'vertaris , & quod fimiliter multis 
in circumftantiis , prjcter unum mutuum, alteri nulli 
verojjuftoque contraftui locus effe polfit . Quifquis 
igitur fuse confcientùe. confultnm velit , inquirat 
priùs diligenter , oportet , verè ne cum mutuo juftu^ 
alius titulus ; vere ne juftus alter a mutuo contraeffus 
occurrat , quorum beneficio , quod quaerit lucrum , 
omnis labis expers & immune reddatur . 

His verbis complccluntur , H explicant Sen- 
tenpias fuas Cardinales , ac Theologi , & Viri Cano- 
num peritifidmii quorum confilium in hoc gravilfi- 
mo negotio poftulavimus j Nos quoque privatum_v 
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ftudium noftrum conferrc in eandem caufam non 
prxterminmus , antequam Congregationes haberen* 
tur, & quo tempore habebantur , & ipfis etiam pera- 
élis j Nàm prxfcantium Virorum Sulwagia, qu* mo» 
dò commemoravimus , diligentìilìmé percurrimus . 
Ciìm hzc ìtà fìnt, adprobamus , & confìrmamus qux« 
cunque in Sententiis (uperius expofìtis continentur j 
Cum Scriptores planò omnes , Tneologi* , & Cano- 
num Proteflbres , plura Sacrarum Literarum tefti- 
monia , Pontificum Deceflbrum noftrorum Decreta , 
Conciliorum , & Patrum auéloritas ad eafdem Sen- 
tentias comprobandas penò confpirare videantur. 
Infuper apertiffimè cognovimus Auòtores , quibus 
contrari* ò'ententi* referri debent ; Et eos pariter , 
qui illaj) fovent, ac tuentur, autillis anfam , feu oc- 
calìonem pr*bere yidentur; Ncque ignoramus, quan- 
ta fapientia, & gravitate defenfionem veritatis fufee- 
perint Theologi finitimi illis Regionibus , ubi con- 
troverfùe eju^odi principium habuerunt . Quare 
has Literas Encyclicas dedimus univerfis Itali* Ar- 
chiepifeopis , Epifeopis, 6c Ordinariis , ut h*c Tibi , 
Vencrabilis Frater* & c*teris omnibus innotefee- 
rent ; & quoties Synodos celebrare , ad Populum_> 
verba lacere , eumque facris do^rinis inllruere con- 
tigerìt, nihil omninò alienum proferatur ab iis Sen- 
tentìis , quas fuperiùs recenfuimus . Admonemus 
etiam vehementer , omnem follicitudinem impende- 
re , ne quis in veftris Dioecefìbus audeat Literis , aut 
Sermonibus contrarium decere: Si quis autem parere 
«letre^averit,. illum obnoxium, & fubjedum de- 
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claramus poenis , per Sacros Canones in cos propofi- 
tis , qui mandata Apoflolica contempferint ac viola- 
vcrint . 

De contraila autem , qui novas has controver- 
fias excitavit , nihil in praefentia ftatuimus ; Nihil 
ctiam decernimus modò de aliis contraftibus , prò 
quibus Theologi , & Canonum Interpretcs indiver- 
fas abeunt Sententias ; Attamen pietatis veftr* ftu- 
dium ac ReJigionem inilammandam exiflimavimus, 
uthxc, <^ux fubjicimus, executioni demandetis . 

Primum graviffimis verbis Populis veftris oftcn- 
dite , ufurae labem ac vitium a Divinis Literis vehe- 
menter improbari ; Illud quidem varias formas at- 
que fpecies induere , ut Fideles, Chrifti Sanguine re- 
ftitutos in libertatem & gratiam , rurfus in extremam 
ruinam praecipites impellat; Quocirca fi pecuniam 
fuam collocare velint, diligentcr caveant, necupi- 
ditate, omnium maiorum fonte, rapiantur, fed potiùs 
ab illis , qui doflrinae ac virtutis gloria fupra cajte- 
ros efferuntur , confilium expofcant . 

Secondo loco ; qui viribus fuis , ac fapientiz iti 
conHdunt, ut refponfum ferre de iis quxllionibus 
non dubitent ( quae umen haud exiguam Sacrx 
Theologiae , & Canonum fcientiam requirunt ) ab 
extremis , quae fcmper vitiofa funt , longè fe abfti- 
neant: Etenim aliqui tanta feveritate de iis rebus 
judicant , ut quamlibet utilitatem ex pecunia de> 
fumptam accufent, tanquam Ulicitam, òc cum ufura 
conjunélam; Contri vero nonnulli indulgentes adeò, 
remi/Eque funt , ut q^odcunque emolumentum ab 
- . ufu- 
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ufur* turpitudine libcrum exlftimcnt Suis prlva- 
tis opinionibus ne nimis adhxreant» fedpriui'quàm' 
refponfum reddant ; plures Scriptores examinent 
qui magis inter cxteros prxdicantur ; Deindè eas par- 
tes fufcipiant , quas tùm ratione , tdm au<?toritate_> 
planè confirmatas intelligent . Quod fi difputatio in- 
lUrgat', dùm contraélus aJiquis in examen adducitur, 
nullae omninò contumelia in eos confingantur , qui 
contrariam Sententiam fequuntur, neque ìllam gra- 
vibus Cenfuris notandam aflerant , fi praifertim ra- 
tione , & praeftantium Virorum teflimoniis minimè 
careat ; Siquidem convicia , atque injuri* vinculum 
Chriflianae charìtatis infringunt , & graviflimam Po- 
polo offenfionem, & fcandalum prxfeferunt . 

Tertio loco , qui ab omni ufurx labe fe immu- 
nes , & integros praeftare volunt, fuamque pecuniam 
ità alteri dare, ut fru<flum legitimum folummodò 
percipiant , admonendi funt , ut contra<flum infti- 
tuendum anteà declarent , 6c conditiones inferendas 
explicent , & quem fru(?lum ex eadem pecunia po-' 
ftulent : Haec magnoperè conferunt non modò ad 
animi follicitudinem & fcrupulos evitandos , fed ad 
ipfum contraftum in Foro extcrno comprobandum : 
Hxc etiam aditum intercludunt difputationibus , 
qu 2 E non femel concitandae funt, ut clarè pateat,i 
utrum pecunia , qu* ritè data alteri effe videtur , le- 
verà tamen palliaum ufuram coatineat . 

Quarto loco vos hortamur , ne aditum relin- 
quatis ineptis illorum Sermonibus , qui diftitant , de> 
ufuris hoc tempore quzflionem inuitui i folo- 
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nomine contlneatur , cum ex pecunia , qux qualibet 
ratione alteri conceditur ,fruftus ut plurimùm com- 
paretur . Etenim quàm falfum id fu , & a veritatc 
alienum , planè deprehendimus , fì perpendamus, na« 
turam unius contraftus ab alterius natura prorsus 
diverfam & fejunélam effe ; Et ea pariter difcrepa- 
re magnopere inter fe , quac a diverfis inter fe con- 
traftibus confcquuntur . Reverà difcrimcn apertit 
limum interccdit fruftum inter , qui jure licito ex 
pecunia defumitur ; ideoque poteft in utroque Foro 
retineri ; Ac frudlum , qui ex pecunia illicitè conci- 
liatur, ideoque Fori utriufque judicio reftituendus 
decernitur . Conffat ìgitur , haud inanem de ufuris 
quzffionem hoc tempore proponi ob eam caufam, 

? uod ut plurimum ex pecunia , qux alteri tribuitur , 
rutffus aiiquis excìpiatur . 

Haec potiffìmum vobis indicanda cenfuimus, 
fperantes , fore ut mandetis executioni quxcunque 
per has Literas a Nobis perfcribuntur : Opportunis 
quoque remedils confuletis , uti confìdimus , li fortà 
ob hanc novam de ufuris controverlìam in Dioeceff 
veftra turbx concitentur, vel corruptelae adlabefa- 
élandum fanae do«ffriniB candorem &puritatem in- 
duca ntur : Poftremò vobis , &Gregi, cursc veftrae 
concreditOjApoftolicam Benediftionem impertimur, 
Datum Roma»' apud S. Mariam Majorem dicj 
prima Novembris mdcoxjlv. Fontiiìcatus Noftri Anno 
Sexto . 
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DELL' IMPIEGO ; 

. DANARO 

ì 

L I B T Tl^E 

INTRODUZIONE. 

'•V 

(Jando fi tratta di tuo ) e di mìa% 
non fi tratta di materia arcana ) fu**' 
blimC) e mifteriola» la qual però' 
fuperior fi renda al noftro intellel-' 
to: fi tratta di faccenda umana , et 
che a Giuftizia commutativa appar* 
tiene , intorno' alla quale niun pre-’ 
cetto ci fu dal Signore intimato, 
che trafcenda punto l’intendimen- 
to , o fi allontani dal raziocinio noftro : anzi ne’ dubbj , che 
ad ella fpettano , anche nel Foro della cofcicnza abbiam ri- 
guardo all’ equità , e fuppofti i precetti univerlàli ci regoliamo 
ftcondo il lucido della mente , fecondo le umane l^gi , e 
fecondo il comun fentimento de’ Giurifperìti . Dibattendoli 
però nella prefente controverfia , fe fia lecito il dar fomme di 
danaro con modello , e regolato frutto a perlbne , verlò le 
.quali debito non corra alcuno, e le quali per procurarli con' 
eftc vantaggi , c guadagni le chieggano , fi prefenta fubito al- 
la mente, come il fondamento , e l’univerfal radice , da cui li 
deriva , e fi coftituilce il giufto , e l’ingiufto ne’ contratti j tati'* 
to per la civil Giurifprudenza , come per la Criftlana'carità,' 
altra non è che l’utilitàcomune , e il benefizio del Prolfimo', 
o il danno . Quello è contrattò oncfto , e giufto , dove'lefione 
non interviene , e dal quale l’uno , e l’altro de’ còntraenti non’ 
pregiudizio ritrae, ma vantaggio . Pollo tal principio itidifpiE*' 
tabile converrebbe , che chi la corrente collumanza'COtìcto-' 
oa , facefle ben’ intendere , come polTa cfler peccamiholb un 
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3DIX Iktroduzione 

contratto ) cNe non pregiudica a veruna delle parti , anzi all' 
lina ) € all’ altra è giovevole . Giovevole a chi dà , perchè è 
meglio ricavare un tenue frutto del fuo danaro > che tenerlo 
oziofo : molto più giovevole a chi riceve , perchè pagando 
Tolontieri tre j quattro j cinque per cento , benefizio ed utile 
nericava , che rileva affai più > onde ringrazia di cuore chi dà 
a tal condizione la fbtnma . Quella confiderazione è in tal ma- 
teria rilevantilTima, poiché in cfTa anco per Tecclcfiafliche 
regolazioni dal maggior vantaggio del profilalo j e fpezial- 
mente del bifògnofo j fi prende norma . 

> Neceffaria cofa è di fiffar bene lo flato della queflione, 
cdi quello Trattato dichiarar l’intenzione , ed il fine i al che 
non &rà inutile Taccennarne ancora il motivo . Elfendo il Pu- 
bbco di quella Città di Verona j col conlenfo ,ed approvazio- 
ne del fòvrano fuo Principe y flato mefi fono in grado di cer- 
care, e di prendere groffa fbmma al quattro per cento i ed 
cfTendofi nell’ ifleffo tempo flampati in quella Città medefima 
libri , ne* quali fi profelfa, ogni minimo frutto , ed ogni mini- 
mo prò elTere ufura, e l’opinione oppolla elTcr’ errorf non tan- 
to pernichfo a' cojìumi quanto alla Fede , e doverli ver^gnara 
chi per la fua ignoranza lo difende , c non crede Jia ereticale y 
è avvenuto , che il Configlio nollro , e i nollri Proveditori , 
fapendo per infegnainento di S. Ambrogio che dov’ è ufura, 
ivi uterque peccatore ^ fwneratory le nefiano 

grandemente commolfi . É poiché fra le comuni querele fi c 
fufcitata la dilputa , e dilTeminato anche in altre Città il con- 
trailo , è avvenuto ancora , che non pochi , non fb perchè , 
quafi per un certo confenfo , ?ltri per lettere , ed altri in vo- 
ce m’abbian richiedo con gran premura di prendete qucda 
materia per mano . Me ne fon difefo un pezzo , ficcome que- 
gli che a tal punto non avea penfato già mai : ma il perfillcre 
delle idanze, e il venirmi ricordato, parer quafi dedino, 
ch’io in argomenti aggirar mi debba non da me eletti, anzi 
totalmente diverfi, mi fece al fin cedere, e rivolgere a que- 
llo i penfieri . Le richiede fon venute da chi la corrente prati- 
ca } come oneda , e lecita , fèguita , e approva col fatto ; padri 
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di ramiglia j negozianti } direttori di Monafterj j amminiftra- 
tori di luoghi Pii j regoktori di publiclie calTe in queda , cd in 
alcun* altra Città . 

Mio fine adunque non è d’accufarej odi biallmarela 
contraria fcntenza j ma (blamente di (bftenerej che quefto è 
punto non ancor deci(b j e che private per(bnc non poUon pc-' 
rò mettere in figura di dogma di fede l'opinion loro, nèofar 
di qualificare per feguaci, o per difenfbri di opinione Ereti- 
cale quelli, che Toppofta col detto, e col fatto profefTano 
d’abbracciare . Mio fine è ancora di raccogliere le autorità , e 
le ragioni , che per quefta dottrina mi pare 11 polTano addurre, 
c fingolannenie di far con quefto vedere , quanto a torto ven- 
ga da molti creduto , c fparlb , tutte le Scuole , tutti i Teologi 
eftere alla limitata , e (àna pratica , ed a chi la difende , di- 
chiaratamente contrari . Io fpero di far conofeere , come chi 
dà con le dovute condizioni , e nelle dovute circoftanze ra- 
gionevol quantità di danaro a intcrelTe , non uno ma più titoli 
ha fempre , quali da tutti i Moralifti approvati fi (bno (èmpre, 
ed ammelTi . Nè dobbiamo creder fubito di contraria dottri- 
na tutti que’ moderni Scrittori , in cui certe propofizioni fi 
leggono. Troverai in qualcuno , che non fi può prendere ufu- 
ra ne da poveri nè da ricchi ; il che è verilfimo, perchè ufura 
vuol dire prender troppo , e il troppo non fi può nè da pove- 
ri nè da ricchi : Troyerai chi dirà non poterfi efiggere nè po- 
co ) nè molto j e parla ottimamente , perchè intende da po- 
veri , e da anguftiati , fu i difàftri de’ quali non è mai lecito di 
trar pròfiito . Benché io vefta qui la figura di chi tiene per 
quefta parte, non per quefto celerò punto > o tacerò quanto di 
più forte in fiivor dell’ altra da chi la propugna fi adduce.Vero 
c,che per quella (bn giàdugent’anni ch’altro non fi fa che ripe- 
tere, là dove per quefta delle più precife autorità, e delle più ‘ 
vigorolè ragioni non credo fi ila pur anco fatto baftìante u(b . 

Un pregiudizio fgombrar conviene , cui la perfbna dell’ 
autor di quefto libro trae feco , affinchè non paffi al libro me- 
defimo, nè alla lèntenza che in e(To fi propone . Molti (bno, 
che ove di oiateria in alcun modo Teologica fi ragioni , non 
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alle coife che dice chi ne tratta, ma all’abito eh* ei porta cre- 
dono doverli aver riguardo i c fe noi porta con qualche eccle- 
fiaftica divifa , ogni fuo fcritto voglion fi abbia per nulla . Or 
perchè mai lo ftudio della Scrittura , de’ fanti Pidri , e di 
quanto alla Criftiana religione appartiene, difdirà a chi è 
Criftiano , e de’ Criftiani facramenti partecipa ? Perchè chi 
avelTe impiegata in ecclefiaftici ftudj la miglior parte della 
fua vita , non potrà sforz'arfiji contribuire quel poco che po- 
telfe alle fiacre lettere, ed al miglioramento de' cofiumi ? Il 
(ànto Re di Giudea Giolàfiat per convertire , e per inftruire il 
fuo popolo, mandò intorno fiedici Soggetti, cinque de’ quali 
erano de’ principali fiuoi Cortigiani, nove Leviti, e due Sa- 
cerdoti . Non fi ftimava adunque difconvenevole a laici l’unirfi 
in quell’ ufizj co’ confiacrati al divin lèrvigio , Mijìt de princi- 
pibus fuis Benbail , ^ Obdìam , ^ Zacebarìam , ^ Natba^ 
nael , ^ Mìebaam , ut decer ent in chitatibut ^uda , ^ cum 
eh Lroitas Quanti ne’ fecoli Criftiani per merito di pietà,, 
e di letteratura, lenza nè pure efter Chetici furono in un 
tratto creati Velcovi , che vuol dire eletti a nodrir fiubito il 
gregge del Signore con la dottrina ! S. Ambrogio , c Sidonio 
Apollinare, de’ quali caderà in quell’ operetta diftinta nien-_ 
zione, ne poflbno lèrvir d'efiempio . Leon Sapiente Impera- 
dor di Coftantinopoli non Iblamente molte Omilic compole , 
ma le recitò al popolo in Chielà , il che chi Icrive da infigne 
fuo codice impara , nel quale deciotto d’inedite fe ne confer- 
vano. Non v’era per anco la Decretale di Gregorio IX. che 
vietò a laici il predicare in Chielà . Lungi però ben lungi , che 
chi fcrive fi llimi atto a poter’ inftruire altrui : non fi è af- ‘ 
fàticato mai che per imparare, c d’imparar fi farebbe pregio 
anche da qualunque degli avverlàrj fuoi; ma trovali chi crede, 
giovar talvolta il non aver bevute le dilcipline da Icrittì a una 
fentenza confiacrati , e il non averfi fatto abito nella mente 
d’intendere alcune voci in lignificato particolare, e fcolaftico , 
per cui fi dimentichi l’antico ,c nativo. Vien confideratoan-,. 
coca , che l’intera cognizione della materia di cui fi tratta , fia , 
forfè più propria de’ fecolari che de' religiofi j e che alcuni' 
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Cafifti fi prendano facoltà alle volte d’avocare a fe » e di def- 
finirc punti, ne’ quali per verità notizie aver fufficienti non 
poifono . In propofito di molti Ipezìali contratti , che altro 
può dire il Teologo , le non che leciti lòno , fe fon pareggiati 
ed onelli , illeciti , fo difuguali, c lefivi ? ma fe la bilancia in 
cffi fia giulla , e fe pregiudizio, a danno all' una delle parti 
ne venga, come fi potrà làpere per via di Teologia lenza ri- 
correre a i periti , ed agli'uomini favj, e dilcreti,chc in quelle 
medefime circoftanze di tempo , e di luogo negli fteflì negozj 
lì aggirano ? E’ rimarcabile una fentenza del Cardinal de Luca. 
Ita pajjim docet praxis totius Orbis , cujui notitiam babere non 
de facili folent Moralet , utpluritmhn intra claujlra viventes. 

Chili adopera per dilleminare, che la dottrina, per cui 
ogni prò fi condanna , è di Fede , non fa , che tónto è in er- 
rore chi non confefla di Fede punto che ne fia , quanto chi 
vuol di Fede punto che non è . E chi altamente proclama, che 
niun cattolico Autore mette ciò in dubbio, credendo così,me- 
rita forfè compatimento . Il chiarilfimo Sig. Propofto Mura- 
tori , che vede aflai più innanzi , afferma all’ incontro nel re- 
cente fuo libro fopra la Giurifprudenza , che farebbe da 
def derare fi dejfie qualche nuovo fi abile regolamento alla tanto 
imbrogliata materia delP ufiure , dibattuta fin qui con ti di- 
verfie opinioni fira i Teologi , e Giurijli . Dal celebre Cardinal 
de Luca la comune brama de’ Fedeli fi efprelTe , quando defi- 
derò , che ad hujufmodi ac plerafique alias ufiurarias quécfiio- 
nes dirimendas nova ^ generalis declaratio Apofiolica , de 
canfienfiu Principum Catholicorum , ac pravio concordi traSlatu^ 
emanaret . I dotti Padri Benedettini della Congregazion di 
S. Mauro quella nota appofero all’ epillola trentefima ottava 
di S. Gregorio magno nella lor bella edizione . Probiberi jure 
divino , canonico t civili ufiuras , nemo efi qui non fateatur ; 

quas-i ^quibttt nenperìnde conveniunt .Via nel principio del 
decimoquinlo lècolo , trattandoli nel Concilio di Collanza di 
abolire le fimonie , e leufure, il gran Gerfone , exclamare^ 
dice , nonnumquam eoa&ut fumi Deus ecquìfiime^ quis nefeiat^ 
(ìpfimomam , ^ufuram modh omnibus extirpandas effe ? fed 
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primi tus dcclarandum fub quibui caMut , ^ qualibut inten* 
tionìbut propriè dì&a fimonìa •oelujura committatur'y ne dam- 
ne far jaftut cum impio » aut ne fimilìter detur ufara ti t alai 
'JuBis » éf Neceffariìi contrai ibm . Lodovico Bail Propeni- 
tenziere nella Dioced di Parigi nell’ opera fua molto lodata 
De triplici examine Or dìnandorum-i Confe^ariorum ^ Peenh 
tentìum » affai fi querela , perchè in tal punto rei fuerit fem' 
per tontrovei^a , e al defiderio del Gerlbne , che tal dichiara- 
fle > non fi fia mai.fi>ddisfatto : quìa fcilicet Concilia 
tantdm condemnant u/ìtram in genere , qua de re omnei Catbo’ 
licì conveniuntì fed non condemnant hoc ^ ^illudlucrum in 
particulari , quod cum Mutuo eonìunPlum eji : bine liberum efi 
falvà Fide/ compage multa di/putare in atramque partem , 
Propugnò la fentenza , che qui fi difènde, il P. Maignan Pro- 
vinciale de’ Padri Minimi , e Profeffore infigne di Teologia 
con Trattato a parte De ufu licito pecuni/e^ molto da più Teo- 
logi nelle Approvazioni lodato . La propugna dottamente in 
più modi ìlP. Eufèbio Amort Canonico regolare nel libro 
pochi anni fono impreffo , e intitolato Contro/verjìee Nova Mo- 
rales . Monfignor Luigi Abelly Vefcovo di Rodès ha raccolte, 
e publicate in Francefe le Verità principali , e più importanti 
della Fede , e della Giujlizàa Crìjliana , difiribuite fecondo il 
numero delle 52 Domeniche dell’anno . Sono fiate tradotte 
da Monfignor Muzio Dandini Vefcovo diSinigaglia , e publi- 
cate in Venezia dal Pezzana poco tempo fa . Infegnafi in effe, 
ove fi tratta del fettimo Comandamento , effer' ufura il dare 
in preflito , e poi voler frutto , ma non così quando fi dà a pi- 
gione , o a vettura : e parimente non è ufura Finvefire i fuoi 
danari , e riceverne frutto ogn'anno fecmdo le leggi del Princi- 
pe , impercioche’ il costtTUiRSi un’ entrata non e* pre- 
stare . Tal libretto lavoro di ffue Vefcovi fu approvato , lo- 
dato, e in più par|i d’Italia, perchè ferva d’inflruzione a’ Fe- 
deli diflribuito . 

Nè fbfpetto in alcuno cadeffe mai , che con quanto in 
queft’ operetta fi è per efporre , fi veniflc a dar modo per di- 
fender quella , che veramente è ufura , o s’inclinaffe a favori- 
re 
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re le troppo agevolanti dottrine ) perchè troverà appunto il 
contrario chiunque di leggerla fino al fine avrà foÀFerenza . 
E’ noto a molti , come confultato per lettere fopra due punti, 
che foggettifono fpefTo in oggi di ambiguità , e di contralti , 
fcrilfi contra la più volgare , e più applaudita opinione , ed al- 
la più fevcra mi attenni . In quella materia quel legreto incan- 
to , che fuol fare il proprio interelTe a cialcuno , a me non 
avrà fatto inganno > perchè Cambiale urbana, comefoglion 
chiamarli tali private Icritte in più parti , a me non pafsò mai 
perle mani nè attiva, nè palli va . > 

M’è occorlb nel principio di quello Trattato di dover 
fare qualche ufodelP Ebraiche- lettere , nelle quali appunto 
l’anno Icorfò , eh’ è quanto dire nel felTagelimo ottavo dell’ 
età mia, per certo lludionovamente intraprelò fu la Scrittura 
(epoflb ora dire quali per un certo prclèntiniento) ho procu- 
rato internarmi , non avendone prima che una lc|;geri(fima 
tintura . Alle parole Ha attaccata la notizia delle cole , e però 
alle voci originali è fpelTo forza ricorrere . Molti vocaboli alle 
Volte ingannano , perchè il cambiar delle opinioni , e de’ co- 
fiumi ufo gli ha fatti cambiare , e lignificato . - 

Non fi può prefeindere dalla conliderazione dell’ Ebrai- 
che voci in una difputa, che dipende principalmente dalla fa- 
cra Scrittura . In quella gli avverfarj pretendono di fondarli . 
Mi è avvenuto di udir talvolta i più fenfkti degli avverlàrj 
confelTare , che le con la ragione fi dovclTc tal lite decidere , 
avrebbero cattiva caufa ; ma che impone cosi la Scrittura^ e 
tanto balla . Saggiamente entelli favellano, poiché le provato, 
e vero folTe ciò che fuppongono , lenza dubbio luogo non re- 
nerebbe a difélè : ma lì vedrà ben tolto quanto lontano fia il 
lor fuppollo dal vero . Come potrebbe verificarli mai, che ne’ 
Divini Oracoli, i quali nell’ amar Dio , ed il proffimo fanno 
confiler la legge, ciò che a tutti è di giovamento fi vieti ? Par 
dunque indubitato, che le luoghi fi trovano nelle fiacre Carte , 
ne’ quali la prima apparenza fia tale, que’ luc^hi vanno inter- 
pretati, e fipiegati fanamente ; come fi fa quando ci troviamo, 
che non fi dee giurare in nelTun modo» e pur fi dà nel poro 
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fecolare j e nell' Ecclefiaftico il giuramento : e quando ci tro- 
viamo , che Iddio indura gli uomini « e gli accieca , e non per 
quello niun Cattolico ha creduto maij che Iddio fia cagion del 
peccato . Ma nel propofito noftro nè pur c’ è di tale avverti- 
mento bifogno . Si biafima bensì, e fantamentc fi detella ne’ 
divini Libri Tufura ma per intender qual fofle quell’ ufura , 
che ci fi condanna , non bilbgna addurre due o tre paflì loia- 
mente , e quattro parole o lei , e fenfetti tronchi e dimezzati, 
come fuol farfi : bilbgna mettere innanzi a dillelb i tanti luo- 
ghi , ne’ quali fi fa di quello menzione , e che occupano forfè 
più di 50 verfetti . Il compleCfo di tutti infieme rende a tutti 
chiaro e certo , ciò che in «no ed altro prelTo chi non ben 
gl’intende potelTe rimanere ambiguo, ed ofeuro. Fa me- 
llieri ancora di non prender Tempre le parole nella lignifica- 
zione che hanno al prelente , ma in quella che aveano allora j 
e di non confiderare i detti , lenza le circollanze , e ftaccata- 
mcnte , ma oflervarne l’intenzione , e il contello . Conviene 
in oltre non guardar folamente le verfioni della Scrittura , 
ma i tefli ancora , perchè le voci originali Ebraiche ,’ e Gre- 
che ci fanno alle volte comprender con ficurezza il vero Icnlb 
di vocaboli, che riguardando le verfioni fole rimaner potreb- 
bero incerti; ficcome all’incontro più altre volte impariamo 
dall’ antiche verfioni , fpezialmente da quella de i Settanta , e 
dalla Volgata il lignificato di più voci Ebraiche , quali lenza 
di effe ci rimarrebbero olcure . 

Prima di recitare le a ciò attinenti lèntenze della Scrit- 
tura , io credo neceffario il teffer qui in breve un Vocabola- 
rio ; cioè una lilla delle voci, e de’ termini, perchè accade 
tutto giorno di difputar lenza intenderfi, a cagione dell'am- 
biguità delle paròle , del lor vario ulb , e della penuria de’ 
vocaboli individuanti, eprecifi. Più che in qualunque altra 
materia è da por cura di non equivocare in quella , perchè in 
neffun’ altra del Mondo avvenne mai , che nomi , e verbi foC» 
fero tanto variamente , e così equivocamente adopratì . In- 
comincierò dalla lingua nollra come più vicina , e di mano ia 
mano terminerò nella più lontana . 

DELL’ 
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• Vocaboli in quejla materia untati ^ e lor Jighìficazione 

Restare . Dar qualche cofà (èn- 
za intereffe alcuno , perdi’ altri 
fe nelerva j e la renda) qualun- 
que cofa fìa . Così parla l'Italia 
tutta da un capo all’ altro. Il ve- 
ro > e corrente lignificato delle 
parole s’impara più dal popolo 
che da’ libri) affai più potendo il 
parlar di tutti ) che lo fcriver di 
pochi. Il Latino ha due verbi) 

Commodore per preftar colè ) che fi rendono le medefime ) 
e mutuare per preftar quelle ) che con l’ufo fi confumanO) 
onde fi rendono in Ipezie; ma il Volgare di qualfifiacolà di- 
ce ugualmente . Mera cortefia lignificando quello 
verbo adunque comunemente) dal preftito all’ interelfe la 
differenza corre) che in Latino fra Mutaurn^ e Funata , • 

avendo inlègnato Nonio Marcello ) che mutuumfinè ujuriit 

• ■ / A fv- 
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2 LibkoPrimo 

fcenui camu/àris/umìtur . Chi in altri tempi , intendendo 
del dar’ a interelfe , ha detto prejlare , vi aggiunfe a ufura , 
benché la giunta Ila qualche volta rimala a qualcuno nella 
penna . 

Usura. Qualche antico del 1300» e ancora del 140O1 
Tintele per quel poco o molto, che nella rellituzione fi pren- 
de di più del dato, e d’ordinario trattando di moneta . Ma à 
Bollri tempi s’intende Tefiggerc , in qualunque modo li 
faccia , maggior’ interdfe del convenevole, e del pcrmelTo, 
ed approvato da' tribunali , e dell’ ulàto correntemente 
dagli uomini di buona colcienza in quel tempo, ed in quel 
paclb . Comuitemente così/u adoperato titl terajioe all’età 
paflTate ancora. Nel Dizionario Tolcano d’Adriano Politi . 
Vfura . f0^^fi^fcHciUegitììfiamekìe 'pef*/rutto d'una 
cofa . Guadagno illécito , che fi commette in diverje maniere . 
Quinci prefiare a ufiura , ujurtgglare , far' ufura , ufurajo'. 
tutte voci d’amaro làpore , quali anche nel 1 300 comune- 
mente G prelèro per Tefigger troppo , overo per eGggere da 
chi non fi dee , come li vede nel Boccaccio Giorn. i . Nov. i. 
e cosi dove Matteo Villani fa menzione degl’ ingordi , e 
dì/ineUi ufurieri . 

Interesse . 11 Vocabolario della Crulca lo Ipiega così , 
Utile , 0 merito , che fi rifcuote de' danari prefiati , 0 fi paga 
degli accattati j differente in quefio da yura , cb' effo è le- 
cito-) edeffam . Nel lòpramentovato Dizionario : utile che 
fi traelecitamente da denari prefiati . la voce prefiati è ulà- 
ta qui impropriamente , niuno rifcotendo frutto di ciò che 
prefta , ma s’intende preftati a ufura , e il contefto ne fa in- 
tendere a baftanza il lignificato . Ciò che olTervar fi dee in 
quelle definizioni li è , come in libri approvati , e che da sì 
gran tempo vanno per le mani di tutti , fi deffinilce adunque 
Tinterelfe , che qui vuol dire Tefigger frutto ( e s’intende 
moderato, e dilcrcto) per colà lecita . Nell’ iftelTo Icnlb 
^intereffe fi dice ancora prò , frutto ) merito . Il de Luca 
Aj,».». fcrilTe, che aUi comodi leciti e permejfi conviene il termine 
f intere^ ^ odi frutto , 

Cen- 
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Censo . Nel Vocabolario ; fi ufit per lo credito j e per 
lo rendita » ebe fi ajficura in fui beni di colui » al quale fi dà 
i danari t percb' d te ne dia tanto per cen fina jo di merito . 
I Teologi lo dicono in Latino Cenfut . Cosi nel Dizionario del 
Politi. Cenfi» è una fpezie di contratto di danari t dati fopra 
cofe fiabili a tanto per cento di frutto . 

Cambiare . Il Vocabolario : pagar danari in un luogo 
perefierne rimborfato in altro . S.Agollino nel Sermone 4»^. 
^afi fienai traje^itìumfaeii'. b'tcdas^ ibirecipit . Altro 
era la pecunia traje&itia , di cui parlano le leggi . Pagafi un 
tanto per tal lervigio a mifura di quello j che fa allora il 
cambio . Quinci cambiatore per Banchiere . 

Modernamente prefib chi tratta quefte materie è mol- 
to in ufi) il nome di cercando le un contratto fia 

Mutuo ) 0 no : ma quella voce in volgare altro fignificato 
non ha che di fcambievole^t in altro lènlò non è della nollra 
lingua , e non è però in nilTun Vocabolario . Verrà in taglio 
di favellarne altrove < 

Or venghiamo al Latino . Usura originalmente vuol, 
dir’ ufo ; ufuram ludi y ufuramvìte dilTe Cicerone . Per- 
ciò tal voce palsò a lignificare il prezzo dell’ ufo , e fpezial- 
mente quei più del Capitale y che per Tufo di elfo fi efigge . 
Quinci ufuram accipere , ufuram pendere y ufuram per fari- 
bere . Ma tanto fi chiamava così l’efiggerc con gi ulta mifura, 
come l’efiggere fmoderatamente , e però fi prendea- tal no- 
me in bene , e in male , onde s’indicava la qualità delle ufu- 
re con gli epiteti . Ne’ Bigelli : ufuras legitimas ; fubufurU 
folltii : gravtorìbui ufurit : ufurat illi citai ; maximii ufurìi , 
Nel Codice minor ibui ufurìi : indebitai ufurai : cum ufurit 
licìtii . Ma ficcome anche l’ufure approvate , e lecite erano 
allora molto gravi , e ficcome di quelle raramente con tutto 
ciò avveniva , che chi dava danaro fi contentafle , così tal 
voce per lo più lignificava ecceflb . Wne ufìira vorax , avi- 
dumque in tempore fienai , dilTc Lucano . ElTendo l’ufura 
mercede dell’ ufo altrui accordato di moneta , dagli antichi 
Latini fu qualche volta intefa fot.to nome di mercei. Quello 
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' t 

è il (cnfo in Orazio j ove ha nella Satira feconda , ^inas 
bic capiti mercedet exfecat ; e nella terza > Merccdem , aut 
nummoi unde itnde extricat . C è chi olTerva , come alcuni 
air ufure appropriano molti buoni efifetti j e come altri at- 
tribuilce loro tutti i mali : ma non è maraviglia , perchè in- 
tendon cofc eflTenzialmente diverfc . C’ è chi vuole , che 
ufura debba dirfi anche la lecita , e la illecita Ha fèmpre f«- 
nus^t c’ èchi ) appunto all’ incontro ulà quelli nomi . 

Foenus, o Tenui'. riftelTo cht u/ura.^ cioè prodotto 
del capitale dato a interclTc . Plauto : ^i tnibi ncque fxnuty 
ncque fortem argenti dabunt . All’ offerta, Sortcm accìpe , 
rifponde l’ufurajo , immoficnut.^ idprimtìm volo . Pompeo 
Fedo : Fcenum {^ofenum ) appellatur naturali t terre: fatui , 
ob quamcaufam , ^ nummorum fatui fanui ejì vocattm , ^ 
de ea re legei fanebrei , ^ faneratorei , lex de eredita 
pecunia fanebrit a fatu di£fa^ quod crediti nummi aliai pa- 
riant. Significavafi anche con tal voce e il moderato prò , e 
lo fmoderato . Nefanore trucidetur , dilTc Cicerone in fa- 
vor di Celio ; ^^anai ex trìente idibui §juintilibuifa&um 
erat bejfbui , dille in lettera ad Attico : dal q^uattro era ve- 
nuto all’otto . Improbum fentti exercentibui li ha in legge di 
Diocleziano , per diftinguere da chi l’efercitava con oneftà . 
Ma poiché il principal frutto del nollro Vocabolario ha da 
clTere il far conofeere , come in quella materia non bifogna 
fondarfi fu la pretelà forza de i vocaboli , olTerviamo in 
grazia quanto incerto, e vario folTe il lìgnilic.Uo di quella 
voce . P^r peggio che ufura fu ufata molte volte . Svetonio 
di Augullo : notavit quofdam , quod pecuniai levioribui ufu- 
rii mutuati fub gr aviari fanore collocajfent . Nelle Rifpo- 
lle di Papiniano majui legitima ufura fanui non debebitur , 
Alle volte all’ incontro prelTo crilliani Scrittori nuli’ altro 
fignificò che il Capitale . Abbiam però in Tertulliano fru~ 
tlum fanorii , e ci abbiamo faderii redundantiam , quod ejl 
ufura . Così S. Cipriano , dove riprende chi folca ufurii 
multiplicantibui fanut augere . S.Girolamo quomodo poterai 
miti ufuram debere , qui fanui non e PI dignafui accipere ? 
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Ma a quefta voce l’autor medefimo or diede un feiifò j ora 
un’ altro . S. Ambrogio (opra Tobia difle , quanti fe propter 
fxnus flrangulaverunt ! dove intende della più crudele ufu- 
ra i e dilfe , kalendis ufurat dabis j fatnm interim fi non ha- 
buerh unde refiituas , non requiro ; dove intende il fempli- 
ce capitale . Anzi moftra , che così fi p.irlalTe popolarmentCj 
ove ftrive feenus appellatur » fon dìcitur , caput vocatur . 
Diffe ancora ufurafanorh più d’una volta . In Tertulliano fi 
hi feenus dare perdar’ ainterelfe; fienus nifi petenti darì 
non folet . E nella verfion Volgata fi ha il novat feenus accop- 
piato col verbo comm'odo : profenore » quod commodafii Do- 
mino . ’ 

Foewro c Feeneror , fon verbi venuti da quel nome . 
Propriamente il primo fignificadare a ufura, ed il fecondo 
prendere a ufura j ma fi adopravano ancora prom ifeuamen- 
te . Notò Gelilo » verba patiendi prò agentibus in omnibus 
ferme veterum fcriptis reperiuntur : e fra gli altri efempi ne 
dà feeneror prò feenero . Però S. Agoftino . Feenerator quidem 
latine dici tur éf àat mutuum ^ qui acci pi t . Ma tale 

ambiguità è la meno importante . Q^efii verbi furono an- 
che adoprati in fenfb di predare , e in fènfb di dare a inte- 
relTe ; e talvolta per intereffe lecito, talvolta per eccelfivo. 
L’ordinaria fignificazione fu veramente per dare a ufura , 
e per lo più gravofà , onde della legge fa menzion Livio , 
qua feeneratorum avaritìa toercebatur . Ma non pertanto 
■ liccome fpeffo avviene , che nelle colè affini , o relative le 
nozioni facilmente fi confondono , e che la mancanza di vo- 
caboli proprj , e precifi faccia ufar ben fovente gl’improprj ; 
così feenerari fu ufato anche per mettere a difereto frutto , 
onde nella Ic^e undecima D. deufltris: feeneravit petu- 
niam publicam fub ufuris folitis . E chi elèrcitava tal pro- 
felfione oneftamente , era riguardato come buon Cittadino, 
il che fi vede in Cicerone ad Attico ; ed altresì dove il me- 
defimo ricorda d’aver fatto a quel genere di perfbne gran 
benefizio. Ma quel eh’ è più , nella Volgata fi trova ufato 
qucfto verbo anche per preftare graziofamente , così fa- 
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cendo intendere il fentb j e ti trovava parimente nella ver- 
llone antica « come s'impara da S. Agotìino j il quale a quel 
patTo del Deuteronomio j ove lì dice al popolo Ebreo > 
fvntrabit gmtibm rnsUtìs > nota cosi ; f«neratì<mem Scrh 
ptura dicit mutuo dot am pecumam j etiamfi ufure non acci- 
pìantur . Dove fi legge in Ifaia , ficutfìenerator , fic h fui 
vmtuum accìpìt » fi crederebbe doverti intendere « come 
rufurarìo eoù di riceve in premito j e pure l’Ebraico , e il 
Greco ufano per Tuno e per l’altro rifteflb verbo, talché 
converrebbe tradurre, fé la noftra lingua il tòfFrilTe, tome 
il feneratore^ così il fenerato^ cioè, come chi prefia% così 
fucilo cui è prejlttto . Qual poi di quefii due fia quivi ritblu- 
tamente il tentò , non fi può con ticurezza decidere : ma è 
alTai più probabile che il primo , perchè il pretlare fra gli 
Ebrei era poco inutò. (^nci dobbiamo apprendere, che 
per beo rilevare i luoghi ^ofi della Scrittura , non ci dob- 
biamo arretlare in unoo in due luoghi tbii , nè in alcune iò- 
le parole j bitògna ritrarre il vero fentimento dal tutto in- 
fieme ; Non ben fi apporrebbe per modo di efempio , chi 
fotlener voletTe, che fi dee dar* a ufura per la tèntenza dell’ 
Ecclefiaftico , ^i facit mi/èricordiam , fieneratar proxinto 
Juo i e per l’altra , Famerare proxime tuo in tempore neceffita- 
tis illiut . Benché fi ammetta , che il dar danari con piccol 
frutto potTa talvolta tener luogo in certo modo di carità, 
come tanti affermano , che nelle loro urgenze tòno fiati in 
quello modo foccorfi , non pertanto tàpendofi quanto l’ufu- . 
re Ebraiche cran gravi , e tante volte dicendoti però altro- 
ve Cij» accipies ^c. fi vien'a comprendere, 

che nell’ Ecclctiafiico tal verbo è in tentò di pretlare . Nel 
Capo XV. del Deuteronomio l’antica verfione citata da Ter- 
tulliano diceva/àwwf/àrwrtfi'/V ////‘i c la nuova di S. Girola- 
mo nell’ ifiefib luogo dice , ^ daìfìs nmtuum . Forfè per le- 
vare il pericolo di tal’ equivoco il Volgalo interprete ag- 
giunte una volta ad ufuram : non fxnerabìs fratrijuo ad 
ufuram . Anche la voce Fruclus fi trova per frutto , c nieri- 
todi danaro . Tito Livio nei \\h,'i-fruUum adventìti um cre- 
di tirata:, Mu- 
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Motuom . Preftito . In quefto fenlb fi ha in Plauto : 
nomen quoque interìit jamMutuum: perchè Tavarizia fi- 
cea , che niuqo volea più predare j ma (bl dar* a interefle . 
Mutuo , mutuar . Pigliare in preftito . Cosi Mutuatìo , mu- 
tuum rogare > mutua fumerò , mutuam pecuniam dare . Ma 
e verbi , e nomi fono adoprati anco per dare j e per rice- 
vere a ufura . fluanti a privath mutuantur preflb Plinio il 
giovane , vuolBire col qual prò da' privati i danari fi 
prendono . Nella legge 4 1 . D. ufurit y accepi mutuot de- 

cem , vuol dire , mi Tur dati a ufura . l. 8. Cod. de ufurit : 
tum pecuniam mutuam accìperet^ minoret ufurat Jpopondit . 
l. 6 . D. de naut.feen. Fcenerator pecuniam tfurit maritimis 
mutuam dando . Però Nonio Marcello ; feenut difium ejl 
quafi partut Mutui fumpti . Al che par contradica rifteflb 
Gramatico ove ha , Mutuum a feenore hoc difiat 3 quod Mu- 
tuam fini ufurit 3 feenut cum ufurit fumitur . E veramen- 
te ì\ mutuo i e il fenore nell’ordinario linguaggio fi con- 
iraponevano ; perciò colui preflb Plauto 3 Si mutuo non 
poterò 3 certum efi fumam feenore : ma quefta materia non 
ha vocaboli di figniiìcazion filTa 3 e certa . Nel Deuterono-, 
mio a nullo accipiet mutuum ^ c a nullo feenut accipiet 3 fi 
prendono una volta per l’ ifteflb . Il participio mutuatut 
ora vuol dire chi ha tolto in preftito 3 overo a ufiira 3 ora 
la cofa eh’ è ftata tolta . Precifamente mutuo 3 e mutuum 
fi tifarono di quelle colè 3 che non fi rendono le medefime . 
Paolo Giurilconfulto ; mutuum damut recepturi non eam- 
dem fpeciem quam dedimus 3 alioquìn commodatum erit 3 aut 
depofitum , fed idem genut : avrebbero detto i noftri rece- 
pturi non idem numero 3 cioè non l’ifteflb corpo , ma dell’ 
iftefla fpezie . Nelle Inftituzioni dì Giuftiniano : Mutui 
àatio in bit rebut confiftit 3 quei pondero 3 numero 3 menfu- 
rave conftant •. Con tutto ciò anche delle cofe d'altra natu- 
ra fu parimente ulàto tal termine . Tu quicquam ab alio 
mutuaritì Icrifle Tullio al fratello 3 parlando di letterarie 
colè . Mutuatur domum 3 l’ autor del Dialogo de Oratorì- 
but . Ulpiano difle mutuari parlando d’uteofili . La verfion 

Vol- 
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M* Volgata dice «a/aro trattando d’animali ; edi- 
ce warao pttere ^ z mutuo accipere di vafi, ed’arnefi . . 

CoMMODARE . Predar di quelle cofe j che fi rendono 
le medefime Agrezio, che va fra gli antichi Gramatici . 
ìnter C&mmodatum j ^ Mutuatum nonnibìl dijìat : comma- 
damui amico prò tempore equum > fervum , veflem j batic 
ipfam rem quam dedimus recepturì . Mutuo damus pecu- 
nìam-t tritìcum<i vinum-t Q- bit Jìmilia , Fu però ufato tal 
verbo anche per quelle cofe j di cui fi rende l’equivalente . 

'/>• Cicerone a propofito di dan.vo ; nibil ejì quod in ijìo ge- 
nere cuiquam pojjim commodare . Nelle Verrine : publiee 
commodajli tritici modioi lx- millia . Nel Vangelo di San 

IO* Luca : commoda mi hi tres panes . In Efdra : commodavimus 
plurimit pecuniam , ^ frumentum » dove fignifica abbiam 
s. dato a ufura . Si ha ancora una volta nella Volgata mu- ' 
tuum commodare . 

Cambio, e più d’antico campfo.^ di che vedi Prifcia- 
no lib. IO* Cambiare , tener banco , quale in latino fi dicea 
tnenfa , onde menfariut , nummularius , argentarius , tra- 
pezita-, campfor che valCambifia, Banchiere, Ufurajo- 
Anticamente era ufizio publico, e chi l’efercitava tenea il 
banco nelle piazze , o ne’ luoghi più frequentati delle Cit- 
tà, e vi fi portavano danari da que’ Cittadini , che voleano 
mettergli a frutto, e a guadagno, »V i^yavii{. \ e talvolta 
ancora per tenergli in depofito , o per cambiar le monete . 
In Roma la contrada de’ Banchieri fi chiamava *}anut , onde 
Orazio omnìt res mea ^anum Ad medium fradia ejl : e Ovi- 
dio del debitore per danari ricevuti , ^anumque timet cele-; 
refque calcndat . 

Paflando alla lingua Greca, TOKOS come proveniente' 
da T/'xT» pario<i vai prodotto,e fignitìcava rifieflbche ufura^ 
cfotnut in Latino . Ariftofane nelle Nubi , e Plutarco nell’e^ 
fortazione a non indebitarli , fanno conolcere quanto la vot 
ce , e l’ufo erano frequenti , il primo nell’antica Atene , il 
lècondo nella Grecia de’ tempi degrimperadori . Sono fpe- 
dito-i dicea colui, preflb il |>rimo , 0 / yà^ ritot y^fSer/f 
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imperciochè le ufure camminano . I modefti mobili j fcriffe il 
fecondo, non efalano il grave ^ emolejloodore delF ufura . E 
cosi in ambedue più volte . Or ficcome prelTo Greci gl’inte- 
reiTi della moneta erano ecceffìvi, ed illimitati, come a Tuo 
luogo vedremo , cosi tal' era d’ordinario il iìgni&cato di 
quella voce , la quale nel tefto Greco del Teftamento vec- 
chio fi liadiciaffette volte , e due nel Nuovo . 

EKTOKlzn . Dare a ufura . Trovali ne i Settanta tre 
volte, ncH’illelTo lignificato che il nome da cui deriva . Se 
ne valle Simmaco due altre volte . Toki^h , rox/^« , 
nel lenfo medelìmo della radice . 

ANATOKISMOS. Sopraufura , o fia ufura d’ufura , 
cioè quando fi fa palTare il frutto in capitale . Anche quello 
fi praticò anticamente fra’ Greci . Ne fa menzion Cicerone , 
perchè un Romano volea elercitarla con quei di Salamina 
lèguendo l'ufo Greco : nibil impudentius Scapilo t quicen- ad 
tornii cum anatoci fmo contentus non ejfet. E poicliè non fb 
trovar tal voce ne’ libri Greci , che ci rimangono , eccone 
un’ altro clempio in antica lapida latina: mulBentur forte criu.p.tot. 
una cum anatoci fmo binae centefmae ufurae . 

AANEION , S'ivur(ia. ^ Sttvuo'fjic^ ^ . Ufura .Vzr 

rò fu detto t« iàyutt JbA»? iMu9ipou^ Troni , le ufure 
di lìberi fanno fervi , attefb l’ufo antico di venire in pote- 
llà del creditore queldebitor, che non potea foddisfare. 

Si usò ancora per capitale ipyfiot . Demollene contra Dio- 
nifbdoro : ro ^àrnot -rinou^i Clapitale ^ ed ufure . E 

per debito in S. Matteo: S'imior «(pUziTt rìmife il debito . *vni.t 7 . 
Dionigi d’Alicarnalfo usò «TcerWir/uaT* irotèif per far debiti . 

Ma fignificaroiio quefti nomi alle volte anche imprellito . 

S. Gregorio NilTeno : tlìo^ S'aptSq J'drarptx , il premito è 
rpezie di dono . 

AANEIzn. Dare ad ufura. Filone di Mosè : à-Trayo- otCbarù. 
piva ixfiì^UT , vieta far' ufura col fratello : così 

E'xJ'aroil^&i • % prendere a ufura . S. Balilio : Trarrà ;„pfai, , 4 . 

trai TH (popnrortpa . Ogni coft ti farà piti tolera- 

bile del fottoportì a ufure . Ebano nella Varia llloria : »t« 

B Jk- 
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SahI^uV!» ) Srt 'Irnrit S'aLttìH^t^au > ftè datino a ufhra ) nè 
pigliano . Pàtifee quello verbo rifteCfa incertezza di faneror 
in Latino , perchè fu adoperato anco per predare lenza in- 
terefle . II NilTeno neirOmilia contra gli ufuraj l’ha nell’u- 
no e nell’altro lignificato : to7{ J'fofttyo/f fili ;^p!ifcu Jaiei^t/y f 
non doverji ufureggiare con chi ha bijògno . Dipoi: iyd (lit 
trpùroy rò S’atpéi^eu K^puarai ) 3 ^ irctpayyiìkM ’ SirerreL ^ rè 
TTitpttxciXéS ì J'turipoF y^xp f/Joi J\wpt «4 S'óturfia- lo 
prima predico , edejòrtoadonare-t dipoi cerco d'indurre an- 
che a prejlare-i feconda /perde di dono e fendo il prejlito : 
parla del {occorrer poveri . In San Luca quello verbo fi ha 
nell’ ifteflo ver lètto due volte, e la verfion Latina lo ren- 
de una volta per mutuum dederitii , che propriamente vuol 
dire predar graziolàmente , e l’altra per^«tfr<aw/«r, che 
vuol dire dar’ ad ufura : veggafi lè in quella materia fia da 
fondarfi più nei vocaboli, che fii la ragionevolezza , e III 
l’accordo della dottrina . Li Settanta nel Salmo ^6. dicono 
che il giudo ìxvdl^u r t'impietof/ce ^ e prejìa . La 

Volgata mifereturt éf" commodat , meglio dell’antica predo 
S. Agodino , che avea mijeretur , ^ feeneratur . Venti 
volte abbiam quedo verbo nel vecchio Tedaraento ; ci ab- 
biamo ancoraqualche volta ne’ lignificati medefimi ix^avA- 
. Didero alle volte itr) ròxu , eh’ è appunto il 

predar’ a udirà della nodra lingua . 

nAEONASMor r Riempimento , S opr abbondanza ^ Mol- 
tiplicazione. S. Bafilio: T« JV yfjpifiarx TttxHxv XafxjSxyeyT» 
rS TrXtotaa’fii ri» àp^i» * àrtXtro» ìtrtH-xireu ri» «V ri 
nXM» TTpo&ixx». Il danaro prontamente principiando (per 
le ufure ) a moltiplicare , accrefeimento acquijla infinito , 
S. Gregorio Nilfeno neli’Omilia contra gli ufuraj : •xXiovxv- 
ftdìi igH to'*©/? , con moltiplicazioni , ed ufure , Li Settanta 
ufarono quedo nome più volte per interelTc di biade pa- 
gato in biade . Però la vera e propria fignificazione di tal 
voce fi dichiara nel Levitico , doye vicn relà dalla Volga- 
• ta con due parole , cioè firugum fuperabundantiam . Per- 
fettamente dichiarò tal voce anche Origene fopra Eze- 

chie- 
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cfiiele : * fi dice ufura la nota^ ebe Jì cava dalla moneta ; 
pleonafmo la ritratta da' cibi ^ oda bevande . Dimoftraro- 
no con tal termine la confueta efuberanza di tale ufura < 
ì ridondare . Teodoro » uno de’ Scoliafti de’ li- 
bri Bafllìci : re'xo; TrXteniora^ rSf tuarortii » fitd'ccS'fófTtu • 

V ufura , che fupera la Centefma , non Ji pafa , benché 
fa Jìiptdata . 

XPAXl , e anche xljffvfu s dare in preftìto , e yj^àofuu. 
fervirjt . wpcpa? chi prejlò , xi^pófitpoi chi ri(cvette . Nell’ 

£fodo W ixf*^'** ^ commodaverunt eis i de’ vali xn.jc. 

chiedi agliÉgizii. Nei Re; àfr) t 5 « »xp>ir»i rji ii.»ci 

xvpJv ) per lo prejìito j che bai fatto al Signore avendo vo- 
lontieri oderto il figliuol Samuele al lèrvigio divino . Nel 
Latino prò feenore quod commodafti Domino , che parrebbe 
poco propriamente detto , ma non ci fon vocaboli a hadan- 
za in queda materia . Nelli Scrittori profani fi trova anche 
;^pifrH{ per predatore , e per debitor parimente: per l’uno 
eper l’altro lo fpiega Polluce, e Appiano gli dà l’una e l’al- 
tra fignificazione jiell’ idefso tempo ; j,! xpSrcu àikiXHS gtU.civ. 1. 1. 
irarlewùt» , che vuol dire i debitori , e / creditori vennero a 
tumulto fra loro. Ora non ci reda, che mettere innanzi i 
vocaboli a queda materia attinenti del tedo Ebreo . 

^^3 nefcec . Ufura . Peuteron. xxiii. i p. (|03 

nayha bait aw ufura dì danaro ^ ujhra di ciboy ufu- 

ra di qualunque cofa. Queda voce dodici volte fi trova 
nella Scrittura , Che fignmcafle d’ordinario colà nociva al 
prodi mo , e crudele , appari Ice dalla voce idelTa , perchè 
volea dire anche morfo , e deriva da aw mordere . Appa- 

rifoe ancor più dove l’efigger aw vien melTo infieme con 

V opprimere il povero e mendico^ e col non redituire i pe- 
gni . Veggafi in Ezechiele xvm. 12. 
B_ 2 ^ ^ 

(tf) nov. edit, tom. p.^^, téxoi Xiytreu to' òSifMtof 
»>/ àpyvplou • TXiorautftiii. ift xi ini t(?> Xo/irSe JiJìlftua 
fipttpérufi X irepiirear , 
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jifj nafsàc . metaforicamente dar' ad ufura . Quan- 
do lo fchin è fuffeguito da quelle vocali , per cui la noftra 
lingua non ammette la pronunzia che fa fc innanzi e, 
overo innanzi ij lo rapprelènto per due fj facendo que- 
lle il fuonO) che mcn fi allontana dall’Ebraico. Deut. 
XXII. 19. •j'Wfru'? Non darai ad ufura : replicato poco 

dopo . Quivi pure ijiv* fi darà ad ufura . 

fwj nafià . Dare ad ufura . Jerem. xv. io. *ri»isi3 kV 

kSi Non ho dato a ufura , e non hanno dato a nte . 

Il Latino non fceneravì j nec fxneravit mibi quifjuam . 
Deut. XV. 2. inyna ne#» ne» 06 / avrà dato a ufura al fu» 

proffmo , overo chi averà prefato al fuo projfimo , come 
fi rende comunemente . Le verfioni Latina , e Greca sfug- 
girono la difficoltà . Il contefto dell’ Ebraico è tale . Al fine 
dellì feti' anni farai remijfione , La remifione è quefta , che 
ogni creditore rimetta Pefazìone della fua mano . Chi avrà 
dato al fuo proffimo non efggerà dalui t nè dal fratei fuo'i 
perchè venne la remijfione al Signore: dallo firaniero efg- 
gerai . Per intendere di chi aveffe dato in preftito » come 
tutti i moderni traducono j fembra duro j che venuto o 
terminato il fettimo anno » fi dovefle per rimerito della 
cortefia perdere la cofa predata . Si aggiunge $ che niva 

non così propriaménte fi direbbe del ritirar cole date In 
predito : e di più » che il dirli qui daW efiranio efiggerai y 
par corrilponda al detto nel Deuteronomio , alP ejlranio 
darai ad ufura . Così dicali dell’ altro paffo Deut. xxiv. 
10. nawa n«»p qyia n»n-»a dove nè i Settanta} nè San 

Girolamo refero y fe avrai preflato al tuo profiimo , come 
Budorfio y Valtòn y e gli altri moderni fanno y elTendo il 
futuro deH’idelTo verbo y e non parendo naturale} che 
chi avelfe fatto gratuito predito y voIelTe entrare in cafa 
con difgudo del padrone a prenderli qualche cofa in pe- 
gno . L’originai fignificazione di quello verbo è portare un 
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fefo , onde è più naturale fia flato trasferito all’ ufura j che 
al graziofb imprcflito : e tanto più che fègue appreso la 
voce rtsvo qual vien dall’ iflefìb ne/i j e non può inter- 

pretarfi per cofà favorevole » fìgniiìcando pefo . Molte e 
molte volte efTa è nella Scrittura per pefò j onde non cre- 
do r abbiano refa i moderni plaufìbilmente per mutuum . 
Il voler che muti lignificato per le finali alepb^ Overo he^ 
è un dimenticare la regola de’ Graniatici j che quelle due 
lettere fi mutano frequentemente fenza confeguenza alcu- 
na . Le parole di Neemia v. 7. o’nk'j on» ì'njja-»»» Ntra 

fon refe ottimamente nella Volgata, ufurafne fingali a 
fratribut vefirit exigitis ? In Greco tal contratto fubìto do- 
po vien detto Siniof . Parrebbe, che quando i Greci diC- 
fero wi- eupwn lùr lénMr ^ remìfiìonem ufiurarum , come 
fi legge in Demoflene , aveffero prefò tal termine dagli 
Ebrei . nw lignifica ancora efiggere , come abbiamo Ipie- 

gato poco là nel xv. 2. del Deuteronomio , non cavandoli 
buon fenlb altramente , c comprovandoli dal luc^o di Nee- 
mia X. 3 1. ove promettono i Giudei di rimettere, cioè di 
donare nel lèttimo anno n»-S3 «ipa il pePo , cioè il debita 

di tutti : nel Greco «Vo/riffl'/f, nel Latino dimittamui 
exa^ionem. Così Pfal. lxxxviii. 2J. an'N ini- 
mico non efiggerà . 2. Par. vi. 23. nSij «d efigge- 

rà da lui giuramento . • • ' 

nru noficé . Quello nome è il participio attivo del 
fudetto verbo . Vfurario , creditore per 'aìier dato a ufura . 
Exod. XXII. 25. nrj 3 f*» nma-uS non gli farai come ufit- 
riere. Pfal. cviii. 1 1 . ncK-SaS nlttu toj» e P ufurìere 
irreti fca tutta la fua facoltà . Dice Neemia 2. Efdr. v. i o, 
ancor' io ^fratelli miei , e quelli di mia famiglia o’W fiam 

creditori ■i overo, abbiam dato loro a ufura danaro e 

grò- 
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grani : rìmettiam loro queflo debito rnn «^on n« e rimet~ 

tiam loro tatto quello vns O’e'J on» •vbn che voi ejìggeteda 



njS lavà neiriiiphil. ?rejìare . £xod. xxii. 25. os 
*|D 3 fe moneta pregierai , Pfal. xxxvi. 26. mSoi pin 
avendo pietà , c prejlando , Nel cal ricevere in prejlito . 
Pfal. XXXVI. 21. vfj n?'» ^ empio riceve in prefitto, If. 
XXIV. 2. niSa mSpa come chi prejla ^ coti chi riceve . Qual- 
che volta e fi può intender di prefitto > ediufura, Prov. 
XIX. 17. nin» mSo la Volgata frneratur Domino xxii. 7. 
rnSo W’hS niS tayi §lui accipit mutuum , fervus eft feene- 
rantis, Deuter. xxviii. 12. mSn xS nnMi O’an mSm 
La Volgata ; éf fienerabis gentibut tnultis , ^ ipfe o nullo 
fcenus accipies. 

hàn (babài . Pegno . Exod. xxii. 26. •jann San dn 
Se pegno prenderai . Ezech. xviii. 7. afn inSàn il 
fuo pegno al debitore rejlituirà , 

San (babài . Ricevere in pegno j tenere in pegno . 
Ezechl XVIII. \6. San kS Sàn pegno non terrà in pegno. 
Deut. XXIV. 6. ow San* xS non riceverai macine in pe- 
gno. 

ttlav gnabo't . Pegno . Deut. xxiv. 12, tolaya nel Juo 

pegno . May gnabàt . tor pegno : poco prima fuiy oavS 

a prendere in pegno il pegno fuo . Deuter, xv. 6, nnavm 

0»an 0*0 e preflerai ad ufura a molte genti con pegno : così 

mofira la forza del vocabolo j ma poco dopo wu'ayn oaym 

vuol dire prejìerai j o come quefta lingua porta ) prejlando 

pre- 
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prejìerai fenzapc^noi e feaza interelTe) poìd^ fi parla 
del povero • 

gfutràb . Fra i diverfì lignificati di quefto verb* 
c’è ancora quello i'' impegnare t dare in pegno i onde__» 
2. Efdn V. j. O'i^v impegnando noi . E nella Genefi 
XXXVIII. 17. pany gnarabdn, o vogliafi fcrivere barabón^ 

pegno dato perlicurezza di mantener. la parola: tal voce 
da' buoni autori fu trafportata nella lingua Greca , e nella 
Latina ; abbiam nella Volgata fi arrabonem dederìt . 

nan rabà . Moltiplicare . Si ha in quefto fenfb infini^ 

te volte . Da quefto verbo vien n'ann e fpantì ch’è l’iftef- 

fb nome 3 variandoli la prima fervile ad arbitrio 3 coni’ è 
r ifteftb nino e nt>-m e cent’ altri Amili . Quella voce_j 

lignifica riempimento ^ moltiplicazione ^ Jopr abbondanza e 
propriamente moltiplicazion di biade ; come ìnfègna fpe- 
ziaJmente la Volgata . Lev. xxv. 37. dove le parole-^ 
n*a*iDi fon refe ad ufuram 3 ^ frugim fuperabundan- 

tiam : ijin nana moltiplicante 3 cioè chi moltiplica la fa- 

colta', nella VoIgata3 ^ul coacervai divitias, Prov.xxviii.8. 

La generai ralTegna qui fatta de’ termini a quella ma- 
teria attinenti 3 e nelle quattro lingue adoprati 3 aggiunte 
le olTervazioni fbpra il lor vario UI03 ci darà comodo di 
ricorrervi 3 quando nelle làcre Carte 3 o negli Scrittori par» 
torilcono ambiguità ; e ci renderà circofpetti Angolarmen- 
te ne! giudicar qualche volta in quefto propofito del vero 
lènfo ne’ divini Libri . Converrebbe per accertar lempre 3 
aver nomi 3 e verbi 3 che precifamente 3 e unicamente fi- 
gnificalTero preftare gratuitamente ■, dar' a interefii'i pi- 
gliare a inter effe dar con fratto cnefio^ e moderatoci dar 
con frutto eccedente ed illecito 3 dare con figger pegno 3 ma 
fenza frutto , dare con efigger pegno e frutto : ma quelli, 
nomi 3 e verbi nelle lingue non avendoli fiam forzati ad 
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ufàre alle volte gl’ iftefll in fènfo diverfo , onde l’equivoco 
è in pronto . Appar da ciò , come per ben’ intendere tal- 
volta qualche palTo » non bilbgna confinare le Tue confide- 
razioni in quel fblo , ma bifogna confrontarlo col frequente 
fèntimento degli altri » e raccogliere il vero dal generale 
efàme . Il qual rifcontro affinchè pofTa agevolmente farfi , 
paflb ora a raccogliere , e a prefentar qui fedelmente tutti 
i luoghi delle (acre Carte, che a quefta materia fi rifèri- 
fcono . 



CAPO SECONDO. 

Raccolta di tutte le autorità della Scrittura in quejlo 
propojito . 

L a prima menzione, che di ciò fi abbia , è nell’ Efòdo : 
vi fi dice così . Si pecuniam mutuam dederis populo 
tneo pauperi-i qui habitat tecunt'^non urgebh eum quajì exa- 
ffoTi nec ufurii opprimes . Così refe in Latino S. Girola- 
mo . In volgare : Se avrai prejlato danaro al mìo popolo po- 
vero , che foggiorna teco , noi prejjare quaji efattore , e non 
V opprimere con ufure . 

La feconda menzione è nelLevitico. Si attenuata: 
j<5. 57. fuerit fratertuus^ ^ infirmai manu ^ fufceperit euìn^ 
quafi advenam-t peregrinami ^ vixerit tecum: nec accì- 

pìai ufurat ab eo , nec ampliai qudtr, dedifiì . Time Deum , 
ut vivere pojfit firatertuui apud te . Pecuniam tuam non da- 
hii ei ad ufuram , ^ frugum fuperabundantiam non exiget . 
Principiando dove fi legge , nec accipiai ufurai ab eo-y nec 
ampliui quàm dedifiì , l’originale Ebraico ha in quello mo- 
do . Non pigliar da lui ufura , e ampliamone ; temi Dio , e 
viver d il fratei tuo con te ; non gli darai il tuo danaro a 
afura , e non gli darai a moltiplicazione il tuo cibo . Il tefio 
Greco ha così . Non piglierai da lui ufura , nè fopramolti- 
plicazione . E nell’ ultimo verfetto : Non gli darai il tuo 
danaro a ufura , nè gli darai a moltiplicazione i tuoi cibi . 
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Nel Deuteronomio fi dice al popolo Ebreo » cb« fi: ofi- 
ferverà i precetti , verrà in grande (lato j talché /iBayri 

uftiro a molte genti ( overo riceverai pegni d<L^ 
molti ) dando a ufura fi prendea pegno : e ninno darà ad 
ufttra a te , overo riceverà pegni da te . juyn ifS nel La- 
tino : Fanerabis gentihux mtdtht ò* ftullo accipiei mu‘ 
tuum . Ripetefi qucfto fentimento nel Cap. 28. promettcn- 
do) che (e farà ubbidiente. Iddio lo farà abbondar di tutto, 
talché , Ipfe feenerabis gentibut multh , ^ ipfe a nullo fce~ 
nui accipiei. All’incontro le non udirà la voce del Signo- 
re, molte*maledizioni gii verranno addoffo , e fra Taltrc, 
che il foraftiero diverrà più ricco di lui , talché Ipfe fxne- 
rabittibi tu non feenerabis ei , 

Segue nel fudetto Capo xv. Si unus de fratribm tuit 
ad paupertatem veneri t , non obdurabis cor tuum , nec con- 
trahes manum , fed aperies eam pauperi^ ^ dabis mutuum^ 
quo eum indigerc perfpexeris . La verfione antica da S. Ago- 
ftino addotta portava ; Sì autem fuerit in te egenus in fra- 

tribus tuit non avertei cor tuum , neque conjlringes 

manum tuam a fratre tuo egente : aperies manus tua: ei , 
fenus fenerabit ei quantumcùmque pofiulat , ^ quantum 
eget : infifie a parola per parola nel Greco . Segue il verfo 
decimo . Sed dabis ei , nec ages quidpiam callide in ejus 
necefjìtatibus fublevandis .... Non deerunt pauperes in terra 
habitat ioni s tuee : idcirco ego prxcipio tìbi , ut aperias ma- 
num fratri tuo egeno , ^ pauperi ,' qui tccum verfatur in 
terra . 

Nell’ ifteflb libro . Non feenerabis fratri tuo ad ufwram 
pecuniam-i nec fruges , nec quamlìbet aliarn rem , fed alieno . 
Cioè al fratei tuo non darai ad ufura danari , nè viveri , 
nè qualunque altra cofa , ma bensì alP ejìranio . Segue nel 
Latino: Fratri tuo id quod indiget commodabis ^ ut benedi- 
cat tibi Dominus Deus tuus in opere tuo . Il tefto Ebraico , 
c la verfion Greca non hanno id quod indiget commodabis , 
ma dopo extraneo fenerabit yfcguoao ripetendo t fratri au- 

C sera 
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/m «5» fcenerabii , adoperando Tempre TiftelTo verbo . 

Dopo il Pentateuco nienzion di ufura fi ha nel Quarto 
de i Re in quella madre , che ricorfe al Profeta Elifeo j 
quando il creditore era per prenderfi i due Tuoi figliuoli in 
lervitù, per ragion di debiti lalciati dal defonto padre . II 
Profeta perchè pagar poteffe, e lai vare i figliuoli) fece 
miracolofamente apparir dell’olio in abbondanza. Itefli 
Ebraico » e Greco elprimono perchè poteffe pagar le fue 
ufure . Tocca poi quello punto Davide, il quale nel Sal- 
mo 14. annovera fra i fanti coflumi delGiuflo, che pecu~ 
ttiam Juam non dedìt adufuram . La Volgata mette ufura 
^ dolus anche nel J4* e mette ex ufurts & iniquìtate^ 
nel 71. ne’ quali luoghi fta col Greco , la voce ^»n del ter 

fio non fignificando ufura , ma fraude . Nel Salmo 108. fra 
le orribili imprecazioni , che fi fanno, una è , Scrutetur fv- 
nerator omnem fubjlantìam ejus . L’ Ebreo dice rpa* che 

vale circonvenga , opprima , dijlrugga , così faceano gli ufu- 
rieri Ebrei . 

Infegnò Salomone ne’ Proverbj , che faneratur Domh 
nOi qui miferetur pauperit^ ^ vicijjftudinem fuam reddet 
ei . Infegnò , che H ricco domina fopra i poveri , e che chi 
riceve fi fa fervo di chi dà'. <\}j\accipit mutuum ^firvut ejì 
foenerantii. E infegnò, che qui coacervai divitias u/uris ^ 
^ foenorfiiberali in pauperes congregai eat . Parrebbe vo- 
leffc dire, che a chi accumula ricchezze con interefli , e 
ufure, fucceda talvolta chi in benefizio de’ poveri lene 
ferve . 

11 Profeta nàia per far’ intendere La divina minaccia 
di dclblare ugualmente tutti ; erit fcui popului , fc facer- 
dos... .ficut foeneraior ii qui mutuum accipit ^/icui qui 

repeiii -^fc qui debei . E dove infègna ciò, ch’era più grato 
a Dio del d^iuno ; Dijfolve colligationei impietaiis , folve 
fafciculos deprimenies . Dimiiie eos , qui confra^i funi , //- 
berot , O" onme onui difrumpe . Secondo i Settanta . Difòl'- 
ve obligationet vìoleniarum cautionum . 
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Geremia : ao» jòcneravh foeneravit mìhì quìfquam: /«. »r. io, 

ormei maledicunt nùbì . Non ho dato danari a ufura-t e non 
ne ho ricevuto , il che fuol partorir conteiè j e liti j e pure 
tutti mi rimproverano. Il Greco porta Sn »>iAii(r«, ir’ 
dtfi\wÌ7 fjtt Miì che vien’ a dire , non profiti^ non pro- 
fuit mihi quìfquam : ma impariamo da Origene , e da San 
Girolamo > come anticamente portavan bensì in tal modo 
molti efemplari, ma ne* migliori j in bh vero.) qu<e exem- 
piaria verìora funt) éf* cum Hebrais confonant ^ habetur^ 

Non debui » neque debuit mibi quìfquam ; il che affai più fi 

'adatta al contefto . Si può raccoglier da ciò, come il Greco 

;ivea , e dovrebbe avere 5 t» , ir (tot «/»/? « 

eh’ è l’aorifto primo del verbo e’póA», e non di 

S.Bafilìo cita ancora da quefto Profeta tb'w? iwì 

JoAe? iwì iiXf dove fi vede , che intendea della fopraufii- 

ra , ch’era in ufo fra’ Greci , ma nè la Volgata , nè l’Ebraico 

hanno in quel luogo menzion diufura. Habitat io tua in jtr.tx.g. 

medio doli.) in dolo renuerunt fdre me . 

'' In Ezechiele fi annoverano più caratterldel Giufto: 

Et vir fi fuerit jufius .... pignus debitori reddiderit , per Bitteà.xrnt. 
vim nibil rapuerit i punem fuum efurienti dederit ) ^ 

dum operuerìt ve pimento , ^ ampliai non acceperit . Che ‘ 
fignifichi Y avmliut s'impara poco dopo, ripetendofi dal 
Profeta l’ ifteflo così : ^ fuperabundantìam non acceperit : 
nè avrà prefo afura di danaro , nè moltiplicazione di grano . 

Air incontro aetefta quivi il Profeta , egenam ^ pauperem i», 
eontriftantem , rapientem rapinai , pignui non reddentem .... 
ad ttjuram dantem , ^ ampliai accipientem: e di nuovo co- 
lui comenda, il quale pignui non retinuerit ^ ^rapìnam v.\e. 
non rapuerit , panem ftam ejurienti dederit , ^ nadutit-, 

, operuerit vejlimento .) a pauperii injuria averterit manum 
fuam) &• faperabundantiam non acceperit ~ 

Benché nè ufura nomini , nè moltiplicazione, dì que- 
fto però principalmente intende anche Amos Profeta ne* 
feguenti verfetti . Addite hot qui conterith pauperem ^ 
ieficere facitii egenoi terre j dmntti^ quando tranfibit men~ *' *• 

C 2 fiii 
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JìC-i éf venumdabmus merces , ^ Sabbatum , ^ aperiemus 
frumentuntt ut immìnuamui menfwram-^ ^ augeatms ^clum.^ 
^ fupponamut fiaterai dolofat . Ut pofiideamus in argento 
egenoi , ^ pauperei prò calce amentii y ^ quifquiliai fira- 
menti vendamui . 

Nell’ Ecclelìaftico documento fi ha di non fenerare a 
2fftf.vm.if. chi è più potente , perchè fi perderà tutto . Noli foenerare 
hominì fortiori te , quod fi foeneraverii , quajì perdìtum 
babe . Ci fi riprova ancora chi oggi dà , e dimani vuole in- 
dietro . Hodte foeneratur quii , S* trai expetit j odibìlit efi 
homo buju/modi . Crederei doveffe ieggerfi repetit ) qua- 
drando più al (enfO) corrifpondendo meglio ad èTtwmruy 
jf, X XIV. 1. ed avendofi in Ilkia , fieut qui repetit y fic qui debet . Il Ca- 
po 29. principia così . ^uifacit mifericordiamy foeneratur 
proximo fuo . Il tcfto P 3 «r«« nXnirlop y foenerabitur . 
Il rimanente del verletto s’ intende meglio nella verfion 
Siriaca ; ^ qui manu fufientat , obfervator efi mandati y e 
nell'Arabica ; ò" benevolentiam exercet in ajfiidiione , 
obfervator efi pr<ecepti . Segue il tefto : Foenerare proximo 
tuo in tempore necejfitatii illiuiy ^•iterum redde proximo 
tuo in tempore fuo . Par fi elbrti a predare, e a puntualmen- 
£fftf. XXIX. tereftituire. Foco do^ . Multi qutfi inventionem tefiima- 
verunt foenun a»? »vptju«* Forfè vuol dire , /limarono il 
frutto una finzione , o fia un’ equità inventata , parendo 
tifata qui tal voce , come l’usò Modellino nel libro de Eure~ 
maticii . Ma fi ha in Senofonte per cofa ritrovata , 

per guadagno venuto a forte j onde può qui fpiegarfi del 
riguardar molti la ricevuta (bmma quali non predata , ma 
ritrovata, e fatta per fortuna di lor ragione : però lèguc , ^ 
prafiiterunt molefiiam bh qui fe adjuverunt . Donec acci- 
piant y ofculantur manui dantii , Ò" i» promijfionibui bumi' 
liant vocem fuam . Pur che ottengano , promettono umilian- 
, dofi : il tedo vn) tÙp w ttXìio-'iop rairtipeótrti ^o/pÌp , 

per aver la roba del projfimo umilieranno il lor parlare : ma 
al tempo di redimire , in tempore redditionìi pofiulabit 
tempuiy ^loquetur verbo t adii (come remedio t<c dialia 

pief- 
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preflb alcuni Legifti) ^ murmurationttm ^ ^tempm eau“ 
Jabitur . Si autem potueriti reddere adverfabitur ^ folidl 
»/x reddet dimdiumi rcftituirà a penala metà del capita^ 
le : ^ eomputabìt lllud quajì imentionem : dirà che il pro- 
ceder così venga da equità ; overo » e computerà il danaro 
per cofa trovata a forte . Sin autem fraudabit illum pecu- 
nia fua , ^ pojjidebit illum inimicum gratis : lì acqtiifterà 
un nimico gratuitamente . Et convicia-t ^ malediSla reddet 
illi j ét* pfo bonore , & beneficio reddet illi eontumeliam . Di 
quelli tali parla anche il Salmo : mutuabitur peccator , ^ 
non folvet. Segue nel Capo cheabbiam permane» Multi 
non caufa nequitiee non foeneratì funt ( aVj'rp»4ai' ricufia- 
rono ) fed fraudari gratis timuerunt . I verfetti , che fe- 
guono predican l’umanità co’ poveri . Super bumìlem ani- 
mo fortior efto , ^ prò eleemojyna non trabas illum . Il Gre- 
co TOLftwu /uaxpod't/^ira’oi' » ìtt iXinftoróme ftiì tt»- 
ftXxórtii àuw> Col povero pazienta t e in fatto di limofina 
noi protrarre . ApprelTo . fropter mandatum afiume pau- 
perem » éf propter inopiam ejus ne dimttas eum vatuum . 
Eerde pecuniam propter fratrem » ^ amicum tuum , ^ non 
abfcondas illam fub lapide in perditionem Più torto che 
tenere ozicfa la tua moneta » e nalconderla » arrifchia di 
perderla» dove fi tratta di darla a poveri » a fratelli» ad 
amici . Eone tbefaurum tuum in praceptis Altijfimi » & 
proderit tibl magis quàm aurum . Conclude eleemojynam in 
corde pauperh . Termina il Capo con ricordare » quanto fia 
duro reirerrifrefo da’ lÙ 0 Ì.medefimi , e rimproverato dal 
prertatore : eorreptio domus » ét" improperium foeneratorìs . 

Nel quinto Capo diNeemia fi rapprefentano le que- 
rele » e i; tumulti » che nacquero nel popolo Ebreo » uomini» 
e donne per penuria di grani, e per la crudeltà delle ufure . 
Diceano alcuni . Gran moltitudine è la nofira con tanti fi- 
gliuoli , e figliuole X accipiamus prò pretio eorum frumen- 
tum » comedamus , ^yivamus ; ne’ fonti non fi ha quella 

particella prò pretio eorum . Eravi dii Jicea . Agros nofiros, 
^ vineas » ét àomos nofiras oppenamus ».^ accipiamus fru- 

men~ 
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mentum in fame . Diamo in pegno i campi , e !e vigne , e 
le cafe, e procacciam frumento in quella careftia . Opponete^ 
che lift qui la Volgata, quafi , èlatiniflimo, 

uftto per impegnare da più purgati Autori . In atti giuridici 
trovo tal voce fin nella fine delleflo (ècolo in un Papiro da 
me publicato , dove le fei once del fondo venduto afserifoe 
il venditore non elsere Aate da lui a niuno donatat , ce£ai , 
vel oppojìtai . Nel fufseguente verfetto il fonfo par fia : come 
faremo quefto , /e / nèfìrt campi , e le vigne fon già obligate 
a chi ci ha dato danaro per pagare i Regj tributi ? Profegui- 
ftono i poveri, e ftrctti da' debiti, ricordando che la lor 
carne è la medefima che quella de’ facoltofi , e che i lor 
figliuoli fon cornei figliuoli di quelli; e non pertanto , ecce 
not fubjugamus fiios noffros , filias nojirai in feroitu- 
tem : e ciò fenza Iperanza di potergli redimere , perchè 
agros nojlros ^ vineas alii pojfdent . Qui Neemia s’accende 
di ftnto fdegno , e riprende , e Igrida i capi del popolo , e 
i principali . IJfurafne fingali a fratribut vefirìs exigith ? 
Cosi poi parla alla ragùnanza . Et ego , fratret ntei , ^ 
pueri meì commodavimus plurìmis pecuniam^ ^ frumen- 
tum'. nonrepetamu: in comune ifiad^ ai alienum conceda- 
mui , quod debetur nobit . Reddite e/s bodie agrot fitot , ^ 
vineas fuas , ^ olìvetajua , ^ domos fuas : quin potìus ^ 
centefimam pecunia ^ frumenti , vini , ^ olei , quam exigere 
fole ti s ab eh , date prò il Ih . Et dixerunt , reddemus , ^ 
eh nibìl quaremus . Fece adunque rimettere i debiti , come 
nell’ anno del Giubileo fi facea , e fece rendere le cale , e i 
campi a poveri con ufure eftorti . Che fbfte queAa Centefima 
pecunia niuno ha fpiegato eh’ io ftppia . Molti hanno inte- 
fo della Centefima Romana, cioè dell’ un per cento al me- 
fe ; lènza confiderare la (Iravaganza del fupporre arrivati 
gli ufi Romani agli Ebrei in tempo d’Eldra , e di Neemia . 
Il tefto Ebraico , come or fi legge , porta , e cento di mo- 
neta , di frumento , e di vino ; il che per verità non fa buon 
fenfo : ma la vera lezione ci vien’ infegnata da i Settanta , i 
quali refero ^ òrrè rS e'pj'vp/», e non ixarèe àpyvplov • 

Mal 
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Mal puntata fu adunque la voce ritto dai Maflbreti, non 
dovendofi fcriver otto medtb , come portano le (lampe j 

e i moderni codici degli Ebrei , e che fignifica cento , ma 
UNO meéth , che lignifica exì&fx pecunia , che par venga 

a dire , dovelTero reftituire in moneta » quel che aveano 
efatto di frumento» di vino» e d’olio . A tempi di S. Giro- 
lamo non c'erano i punti ancora» come da lui ftefTo s’impa- 
ra» onde fu facile legger diverfamente . L’altrc antiche 
verfioni confermano » che ninna menzione di centenario era 
in quello paifo . La Siriaca rende, é" pccuniam^ frumen- 
tum » ninum » atque oleum relinquamus . 

Ed ecco quanto fi trova nel Teftamcnto vecchio d’at- 
tinente a noilra materia : or facciam ricerca nel Nuovo , in 
cui più direttamente la Criftiana legge s’infegna . In quedó 
poco o nulla di tal punto lì tocca . Non ne hanno parola 
repillole di S.Paolo , non le Cattoliche» non gli Atti degli 
Apolloli » non i Vangeli di San Marco » e di S. Giovanni . 

Due foli luoghi ricordar li poflbno degli altri due Vangeli . 

Abbiamo in S. Matteo la parabola pronunziata dal Salvatore 
d’un padrone» che partendo da cafa per far lungo viaggio » 
confegnò a tre fervi il fuo valfente» cinque taldBti ad uno j 
due ad altro» e uno al terzo . I due primi impiegarono la 
moneta » e guadagnaron molto ; il terzo tenne lafua parte 
oziolà » e nafoolla . Ritornato dopo gran tempo il padrone » 
chiamò i fervi a render conto . I due primi fecero vedere » 
come avean raddoppiata la fomnu . A ciafeun di quelli 
dille il padrone. Euge ferve bone ^ fidelità quia fuper Mat.xxr. 
pauca fuìftì fiielìs ^ fuper multa te conftituam : intra ìngàu- » «• 
dium Domini tui . Ma a quello, che non avea melTa la pe- 
cunia a guadagno» all’ incontro dilTe Serve male » ^ pi- 
ger .... oportuit te comméttere pecuniam meam nummula- 
riiti & venient ego recepifèm utìqfie quodmeum ejl cum 
ufura . ir Ti rò àfytifuór (ut rpttTrd^lrcti; » ^ 

«’A&aJr iyct ixofjueifjtnr ir rè t(ùr rujù léxy . La parabola_» 
mcdelìma vien riferita in S. Luca , nel quale in vece di ta- 
lenti 
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17 . lenti fi dice mine . Eugc bone fene fi dice parimente a chi 
le avea mefse a frutto j e ferve nvquatn a chi non l’avea 
fatto I Et quare non dedijlì pecunìam meam ad menfam j & 
ego venìenicum ufurh utique exegijfem illam ? 

Altro luogo è nel medefimo Vangelifta j il quale a no- 
ftro propofito vien quali fempre citato . Predica quivi il 
Salvatore, come fecondo la fua nuova legge dobbiamo far 
bene non (blamente a chi ne fa a noi, ma a quelli ancora , 
quali non abbiamo fperanza alcuna , che a noi ne faccia- 
]x, no. Si bene feceritis bis qui vobis benefaciunt ^ quevobit 
erit grafia ? fiquidem ^peccatores hoc faciunt Et fi mu- 
tuum dederitisbis i a quibus fperatisrecipere ^ qua grafia 
efi vobis ? nam ^ peccatores peccatoribus fòenerantur , ut 
recipiant aqualia, Verumtamen diligite inimicos vefiros^ 
henefacite , ^ mutuum date , nibil inde Jperantes , ^ erit 
merces ve lira multa , ^ eritis filli Altiffimì , quia ipfe be- 
nignus ejl fuper ingratos ^ malos , Cioè a dire fe benefi- 
xberete quelli ebe benefican voi , qual merito è il vofiro ? poi~ 
cbè fanno così i peccatori ancora . Kai ùt) arap »» 

àvre\»/3(ìr , Troia vfiìr «ptapraiAo/ 

àfiafru\elii , 7 ra iTroXi^etn ià 7ra • E fi pre- 

fiate a perfine , dalle quali fperate altrettanto qual merito 
èilvohroì poìcbè anco i peccatori e^ peccatori prefi ano per 
riportarne ugual contracambìo . 

CAPO TERZO. 

Si efamina quanto approvabil fiali ufo che vien da molti 
fatto in quefia controverfia , di quelle parole del 
Levitico , nec amplius quàm dedilli . 

O R dov’ è mai in tutti i palTi finora melfi innanzi , e 
raccolti quello pretefo divieto, di dare alle occafio- 
ni con legale, e difereto frutto Ibmme di danaro a chi per 
affari di fua cafa , per migliorar fuo fiato , per fuoi traffichi , 
per fuoi vantaggi le chiede ? altro qui non fi vede mai , fe 

non 
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non rimproverar Tufura, che fra gli Ebrei correa) qual’ era 
fiirio{à ) e infoffribile ; e condannar chi non foccorreva (è 
non per intercise) e con guadagno i poverelli ) e gliangu- 
ftiati ) quali empietà non c’ è ora buon CrUliano che non 
condanni . Ma volendo io onoratamente far ricerca anche 
di quanto per la contraria fentenzacon maggior’ apparenza 
può addurli) metterò prima in villa quel pafso ) che più 
d’altro raifembra di favorirli) e che prelb da le a chi fi fia 
può far fòrza . Poco innanzi parmi abbiain veduto in tal 
materia coloro ) che ogni prò impugnando in quelle parole 
non fi lòn fatti forti ; e poco parimente que’ famolì da noi 
Cattolici lèparati ) che in favor de’ frutti Icrivendo ) que- 
lla) che può dirli l’obiezion maflima) non dileguarono . 

Parlo quanto a queft* ultiitù per relazione ) poiché de’ lor 
libri in tale argomento) per elTer licuro di non aver prelb 
niente da loro ) io non ho voluto leggere nè pure un verlb . 

Il paflb adunque è nel Levitico : nec accìpìat ufuras ab eo , jg. 

necamplìm quàm dediJH . Quello detto è l’unico ) dal quale 
fembrì ferirli direttamente ) e generalmente anche il mo- 
dello frutto) e fpiegarli) che nulla più dobbiam mai farci 
rendere ) di quello che abbìam dato . Ma da quello appunto 
incominciar dobbiamo a riconolcer l’intrinlèco di tal mate- 
ria ) a fcoprire il perpetuo equivoco ) che vedremo regnar 
fino all’ ultimo ) e a ravvifar lo sbaglio che nalce dall’ addur 
parole ìlolate , citazioni tronche ) e lènletti dalla lor matri- 
ce divelti . In quello modo non c’ è libro fanto ) da cui non 
fi polTono trarre erelie . S’altri llaccherà quelle parole di 
S. Paolo ) Jlquìdem funi DH multi ) e le addurrà come un Cw.viu.r. 
documento della Scrittura ) e come facciano fènlb da fé ) 
bella dottrina per certo ci recherà innanzi : Veggiamo in 
grazia nel calo nollro di chi lì parli ) e di che fi tratti . Si 
attenuatus fuerit frater tuut ) ^ injirmut matta ) fujce- 
peris eum quafi adoenam , ^ peregrinum ) ^ vixerit te- 
cum^i nec actipiat ufurat ab eo t necampliusy qudm dedijli : 
time Deum tuum « ut vivere po^t frater timi apud te . Ecco ' 
come lì tratta del povero ) anzi di quel povero ) eh’ è anche 
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impotente al lavoro . Ora verlb gl’impoveriti , ed inabili a 
procacciarfi lavorando il vitto » profelTiam tutti , che corra 
pofitivo debito di limofina j e di accudire al loro necelTario 
ibftentamento ) non che Ha lecito mai cercar vantaggi» ed 
utile dal Ipvvcnirgli . Veramente però di quel povero 
s’intende qui » che può relUtuire quanto riceve » onde di 
efigger da lui redituzione permettefi » ma dal non poterli 
e^ger frutto da un tale, fi vorrà dedurre , che fiam tenuti 
a dar per niente i nofiri Capitali anche a’ facoltofi ! da 
quello che le migl iaja di Icudi debbano darfi gratuitamente 
anche a* Grandi ? Non dice il tello hù/i accìpìat a yuocur»- 
qut , ma non accìpias ah eoi e di colui fi paria , che non Ib" 
lamente era povero , ma foraftiero ancora , e però privo di 
foccorfo da’ fuoi : e non fi dice, che obligo correlTe di darr 
§lilòmme,ma tanto che potefle vivere nel paefeov’ era 
venuto: ut vìvere poffit apui te . 

Tanto balla, per pienamente rifpondere a chiunque 
di quell' autorità contra qualunque frutto fi vale e per far 
conofeere , che prelà nel lUo intero , e confiderata nel fuo 
contello, altro non ordina , che di non aggravar punto i po- 
veri con interelfi . Ora a motivo puramente dilludio, al- 
cune rifleflìoni aggiungerò benché fuor di bilògno , che non 
faranno inutili a chi volelTe fare ulterior ponderazione fopra 
tal palTo . Se le parole nec amplìut qaim dedìjlì , non fodero 
incorporate come fono, ma faceflcro cala da fe i talché 
fcmbralTe venilTero a imporre in univerfalc , di non «figge- 
re da chiunque fia , e non folaqiente frutto grave , ma nien- 
te di più quàm dedifti ; allora lì rilponderebbe , poterli per 
ragioni non dìfprezzabili fofpettarc , che quelle quattro fil- 
labe quàm dedifti non ci vengano dall’ interprete , ma più 
tollo da feorrezione , e folTero una giunta d'antichi copilli , 
che fi credettero quella o fimil parola elTer necelTaria a cotn- 
pire il fenfo. Di tal particella non c’è orma nel tello Ebrai- 
co , e nè pure nella verfion Greca , nè in verun’ altra delle 
antiche . Noi vedremo Con Ikurezza in quello Trattato più 
d’unavolta, comet^rirs’intendea ne’ danari, tan^io- 
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'lìoue s’intendea ne’ grani . Potrebbe però elTerfi prima fcrìt* 
to da chi tradufTe in Latino nec amplìficatìonem y overo nu 
ampliationeTHi voce a buòni tempi legale , e dinotante allorà 
dilazione j ma che fu ufata due volte > in (enfb di nioltipK- 
CHzione da Tertulliano . Più verilìmile però è, che fcriveflfc 
nec amplìui , come or lì legge , elfendo folito il Volgalo 
interprete di efprimerfi in quefto modo , Ad ufuram noH 
commodaverit y ^ ampliai non acceperlt y fi ha in Ezechiele. 
Il palTo d’Amos profèta y nel precedente Capo addotto y 
S. Girolamo lo fpiegò così , expeffath kalendat ut ne- 
gotìeminì t ét" ufurat augeatit de afuri t ^ ^ fabbatba Ut 
aperiatit borrea y detifjue frumento y ampliai receptttrì , 
L’eccedente moltiplicazione y che correa nell’ accomodare 
i bìTognofi di grano y la dinota col folo avverbio 
Come ampliai recepturl-, e come ampliai non ueefpertt y 
così par moke probabile (èrivelTenel ItH^odicui fi-trada» 
nec actìpiai ufurai ab eoy nec ampliai : e tanto più che lède 
Ipiega nel fulTeguentc verlctto il fi^nificato » ^ frugUm 
fuperabundantiam non exiget , Ma i tralèrittori parendo 
loro mancar qualche cola y dggiunCero^rCefUtdfndedifr/, 
Della intrufione di quelle due parolette non (àrebhis 
da far maraviglia alcuna . Anco ne* tempi antiehi abbiamo 
da S. Girolamo y che alla verfion Latina ttnufquifrue prò or* 
bitrio fuo vel addidity vel fubtraxìt y quod eì vifum ejl . Noi 
fappiana però quanto lavorò y e ftee lavorar Siilo V. per 
emendar le lezioni della Volgata y e con Quanti errori di 
meno publicò nel J5po la Tua edizione . Inlegna quivi quel 
gran Pontefice y come tanti errori vi fi erano infinuati y vH 
ex injaria temporum y vel ex librar ìorum Incuria y nel ex /C- 
ntere emendontium licentia y vel ex recent ìorum ìnterpretum 
audacia . Noi lappiamo quant* altri levar ne fece di nuovo 
Clemente Vili. Ma (opra tutto è da avvertire y cheviea 
dichiarato nella Prefazione y come non è per anco intera* 
mente corretta y anzi quudam qua immutando videbantuty 
confrlto immutata relì&a Jìtitt ; ed è nolo y come rirptdè 
la Luca da Sruges il Cardinal Bellarmino : frìot ngn eM a 
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ttobìs aecuratijtme cajligata . E così avea fatto anticamente 
S. Girolamo nell’emendar la verlìone del nuovo Teftamen- 
to ) molte imperfezioni lafciando y nè multam a UBionis 
Latina confuetudine difereparent . Abbiamo adunque dall’ 
autorità de’ fommi Pontefici , e dalla dottrina de’ più cele- 
bri Teologi , come qualche Icorrezione fi trova ancora nel- 
le (lampe della Scrittura » perdi’ erano In numero grandif- 
lìmo , non eCfendo delle fiacre Carte (lati infpirati i copifti 
comegli Autori . Nifiun pregiudizio reca ciò all’intenzio- 
ne della Chielà cattolica , nc all’ autorità dell’ edizion Vol- 
gata . Anche intorno al merito di tal verdone principj ci 
oppongono i lèparati dalla Romana Chiefa , che non fi fono 
da noi immaginati mai . Rifpolè già loro con più altri il 
Bellarmino » non avere i Padri nel Concilio di Trento fo- 
gnato mai d’anteporre le verdoni a i fonti , fed folum ex 
tot Latinis verfionibuty qua nunc circumferuntur yunam de- 
legerunt » quam ceterii anteponerent . Era neceffario levar 
la confufione , che allor correa . Abbracciò il Concilio » e 
dichiarò autentica quella verdone , che ha per (è l'autorità 
di tanti fecoli) e di tanti Padri, ch’è affatto immune da er- 
rore contra la Fede , e coftumi, e che veramente è per ogni 
conto miglior d’ogn’ altra . Delle Critiche ad e(Ta fatte mol- 
tiffimc fon falfe e vane . Sopra quello , c (òpra il valor di 
effa , ho molte e molte olfervazioni da parte , le quali an- 
che dopo tutto quello , che da’ Cattolici è (lato (critto , non 
(boo forfè del tutto inutili . Del verdetto de’ Teftimonj Ce- 
Iclli nella prima di S. Giovanni , il quale più di verun’altro 
è (lato combattuto , e impugnato » credo d’aver finalmente 
niofirata con evidenza l’autenticità: vegganfi gli Opufcoli, 
che fono (lati aggiunti all’ Iftoria Teologica . Chi è verfato 
nella lettura de' Rabbini ( com’ è fra gli altri il Padre Ame- 
deo Agnefi Domenicano , Soggetto di raro (àpere , e Letto- 
re di lingue orientali nella Regia Univerfità di Torino) 
m’attefta inoltre, che anch’eflì favorilcon per lo piùla Vol- 
'gata . Ma poiché dunque non è mai (lato alieno da i Catto- 
lici fondamenti , che (i perfezioni fempre più l’edizione , 
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anzi dotti Cattolici anche dopol’ultime emendazioni han- 
no (ludiato fopra di ciò « ninno (bandaio nafcerebbe j fé nel 
pafTo da noi ora efaminato una parola di più lì trovalTe . 

Reda ora da moftrare , come veramente la fudetta parola 
paja lòprabbondante j e pofteriormente inferita . 

Quando ambiguità « o contrailo Ibrge fopra qualche 
fentenza d’una traduzione, di qualunque Autore fi tratti, 
la generai regola fu feinpre , ed è di aver ricorfo all’ origi- 
nale, e di rifcontrar la verfione col tefto . Quanto più dee 
ciò immediatamente praticarli , quando dubbio nalce (opra 
qualche parola delle verfioni della Scrittura , il tefto della 

3 uale fu infpirato a chi lo fcrilTe da Dio ? In cafo di difcor- 
anza fra gli Ebraici codici , ed i Latini , rerum gefiarum De eh- od 
fide: ab ea lingua repetenda ejl ex qua interpretai um ejì *‘»f'***4‘ 
quod babemut , IcrilTe S. Agoftìno . Infognò Siilo V , che 
laudabile ejl t ubicumque noFlri codices ipjt per fe aut con- 
ciliari ^aut intelligi non poffufitt linguarum externarum^ 
preefidia queerere . Qualche (correzione è caduta ne’ libri 
Ebraici ancora, perchè con tutte le cautele ufatevi , anche 
. i lor tralcrittori furon’ uomini ; ma in quello luogo il con- 
fenfo di tutti , e il perfetto accordo , che fi ravvifa tutte le 
volte , che fi hanno quelle parole nel tefto Ebreo , fanno 
indubitata fede, che non c'è alcun neo, onde niun Criftia- 
no può negare di riportarli qui interamente a quanto nell’ 
originale (la Icritto nonni ijea in«D nprr*?» al tbiebdeb 

meitbó néfcec vetbarbitb : cioè Non accipìes ab eo ufuram , 

^ amplificatienem , Così per l’appunto (la anche nel Sama- 
ritano tanto delle (lampe , come del preziolb manulcritto 
dell’ Ambrogiana di Milano, del quale appunto mefi fo- 
no con fomme piacere , e con 1’ ajuto del mio fido Acatc 
. il Signor Francefeo Seguier , ho rìlbontrata gran parte . 

ÌY rrf 3 «*'5 * '5tT^’2/t In Latino il 

P. Pagnini , che primo de’ Cattolici lavorò una verfione_» 
dall’Ebreo, xt{zufurum-ì ^ incrementum , altri w»/- 
tiplicationem . 

Quali 
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Qiwfi per altro originale vien da molti coafiderata la 
prima verfione j che fi facelTe della Scrittura , cioè la Greca 
detta de i Settanta . Venerata vien certamente da tutti j 
poiché venne da codici Ebraici cotanto antichi « e perchè 
tanto contribuì a farci in molti luoghi ben’ intendere il te- 
fto Ebreo . Ora in quefta il noftro verlètto parla così : eu 
7 rap àurS rStof ì liJ'ì fV/' . Non piglierai ufu” 

ra da lui y ni moltiplicazione . La prepofizione ini o fa 
che fi debba rendere ni fopramoltipli tardone j onde Elami- 
nio Nobili refe in Latino neque fupermuUiplicatìonem ) q 
moftfai che ci è (bttintefo il verbo, ni darai a moltiplica-" 
zione ; in fatti al coftume de’ Giudei di preftarft i grani a 
moltiplicazione qui fi dà bando . Qualche codice in vece 
di ini ha n-Xtorao-fcòr y che vuol dire il medefimo. 

Or ficcome il non elTer tali parole nell’ Ebraico indica , che 
non folTero nella verfione di S. Girolamo; così il non elfer 
nel Greco moftra, che non furono nè pur nell’antica, che 
eorfe ne’ primi fecoli , e che fu lavorata fui Greco , 

OlTerviam’ ora le verfioni in lingue orientali , delle—» 
quali citerò le approvate traduzioni in Latino . La Siriaca 
rende in quello modo : Ne aceipiat ab eo eonventionet , ^ 
foenui . Il Targum Caldeo : Non aceipiat ah eo ufuram y 
neque foenut . L’Arabica : Et ne aceipiat ab eo foenuty ne- 
que ufuram . Nel Samaritano : Ne aceipiat ab eo fòenut , 
incrementum . Ecco quanto lontane tutte àiìVampliut 
qudm dedijli . Ma che non furon mai quelle due parolette 
neltefto, impariamo anche meglio dalla verfion Volgata; 
perchè non una ma lètte volte fi hanno nel tello Ebraico 
congiuntamente li due nomi néfcecy vetbarbitby refiper*- 
petuamente in Greco zoà vrXtoparfxòt y u/uray 

moltiplicazione . Ora nel Latino una fola volta ci fi aggiun- 
ge quàm de4ijliy di che non fi ha velUgio l’altre lèi » tal- 
ché lè que’ nomi tal forza di lignificazione avelTerò, impor- 
tante difètto parrebbe trovarfi l’altre lèi fiate nella Volga- 
ta ; il che nè cattolicamente , nè dottamente fi potrebbe 
Que’ due nómi fi rendono ne’Proverbj ufurit O* 

foeno- 
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foenore . In Ezechiele due volte» ufuràm ^fuperabun- 
daruiam non acceperìi : ufttram ^ fuperabandantiam aece^ 
pijìi . Ma nel Levitico Ipiegò l’ interprete con la tradu- 
zione TeiTer delia colà » e il precilb lignificato» dicendo» 
Pecuniant tusm non daHt et ad u/uram » (^frugum fupera~ 
bundantiam non exiges . 

Non ci rincrelca il trattenerci ancora fu quella ricer- 
ca » perchè ci dà occafione d’acquillar lumi» che lèrviranno 
in progrelTo . Due fpezie di ufura erano in ulò fra gli Ebrei» 
di danaro » e di comellibiii . Per quello è che fi dice nel 
Deuteronomio » Non fòenerabh fratrì tuo pecuniant » nec 
fruget . Quell’ ultima era molto piu frequente» perchè 
molto piu^elTo dalla moltitudine povera veniva richiello 
pane » e vino » ed olio » che moneta . Imparali da S. Girola- 
mo il precilb di tale ufura » fino a tempi di lui nella Pale- 
Hina » dove allora egli era » mantenuta » e comunemente 
ufitata 9 e s’impara dal comento eh’ ei fece appunto al palTo 
d’Ezechiele » di cui trattiamo . Solent in agrìt frumenti » 
mila » vini} éP otti ceterarumfue /pecierum ufurn exi- 
gi ^ fine ut appellat fermo divinut abundantiee \ verbi gratin 
ut hyemis tempore demus decem modios ^ ^ in mejfe recipia- 
mus quindeeim » hoc ejl amplius partem medium . ^i juhifr 
ftnum fe putaverit^ quartam plus accipiet portionem : che 
veniva a fare un venticinque percento j in quella mifura lì 
contenevano ì più Icrupolofi : ma comunemente adunque 
fi prendea la metà di più del capitale . Tale era l’ulb comu- 
ne» come dal dir di S. Girolamo fi raccoglie . Quelle due 
dazioni) come poco fa accemummo » aveano diverlb no- 
me » perchè quella di danari fi chiamava uliira » e quelle ne’ 
viveri fi chiamava ampliazione » ò Ila molti plicadone . Pe- 
rò in Latino fu rapprefentata l’Ebrea voce /è<7r^/V/è» e ia 
Greca pleonafmoi per fuperabundantia . Difendeafi tanta 
empietà con una facezia » ma T>eus non irridetur , dice qui 
il no(lroDottore»il quale dichiara in altro luogo ancora l’ini- 
quità Giudaica» e conièrma il lignificato del tbarbitb, Necef 
Jitatem pauperum verterutst in lucrum^^ ufuram acceperunti 
fuperabundantiam . Ab-- 
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Abbiam veduto finora quattro volte « come fecondo la 
Volgata tharbìtb non altro fignificò, che la violenta ufura 
ne’ viveri . Or veggiamo come fi traduca tal voce in effa 
l’altre tre volte . Nel Capo i8. d’Ezechiele il verfetto otta- 
vo ha np* kS no'iJii hanéfcec lo itbén vetbar~ 

bitb lo icbdch ; la Volgata : ad ufaram non commodaverit t 
^ ampliti: non acceperìt . Nel verfetto xiii. jjii ^i^ja 

npS n»a'V’l néfcec natbàn vetbarbitb laebécb: la Volga- 
ta : ad tifar am dantem^ ^ ampliti: accìpìentem . Ecco Tem- 
pre le due fpezie di ufuraj la feconda delle quali) dinotante 
l’accrefcimento ne’ grani) e fignificata fecondo l’ufo in 
Ebreo col nome tbarb/tb ) fi cfprime dalla Volgata col fole 
avverbio amplia:', onde il fofpetto non è irragionevole) 
che i copifti parendo loro nec amplia: non finire il fenfo ) 
e mancarvi qualche colà) vi appiccaflcro fadm dedijli . Ne’ 
verfotti ) de’ quali trattiamo ) J 5 ) c 3 7 la fteffa voce tbar~ 
bitb fi ha due volte ) e così in Greco quella di pleonafmo: . 
Non v’ ha dubbio però che la fignificazione è la medefima . 
In Latino fi rehde una volta per ampliti: ) e l’altra per frur- 
gam /ìiperabandantiam'y perchè la feconda volta tradu- 
cendo fi dichiara quel che la prima fi lafcia ofouro . Per rag- 
giunta ) che fi fa all’ amplia: ) poffiam ricordare ) come a 
propofito d’un error di parola ) eh’ era ne’ libri Latini del 
tempo fuo ) così parla S. Agoftino : qui error tam malto: 
codice: praoccapa-oit ) ut vix invenìatur aliter fcriptum ; 
^ tamen fententia manifejlij/ìma ejl , quia clarefcit confe- 
quentibu: verbi: : parrebbe avefle appunto parlato del qua'm 
dediflt ) la ridondanza della qual particella parimente cla- 
refcit ex confequentibu: verbi: . Leggefi nel principio di 
S. Marco ) yiypaxT»e ir 'IrttU ) e pure il pafTo citato 
nonèd’IfaÌ3) ma di Malachia . Fece quefta oppofizione 
Porfirio ) c abbiamo da S. Girolamo ■, come eeclejtafticì viri 
plenìjjime rej^onderunt : ma egli fteflb ) che avanzò tutt’ al- 
tri nella cognizione delle Scritture ) come rifpofe ? No: au- 
tem noì/'.cn Ifaix" patamu: additum fcrip forum vitio-y quod 
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^ in eUiis lodi probare pojfumut . Ecco per autorità del 
gran Dottore della Chiefa aggiunto per vizio de’ copifti un 
nome •, che nell’ edizion noltra Latina tuttavia comparilcej 
ed ecco che in altri luoghi ancora qualche parola aggiunta 
egli avea ofTervata . Nec acdpiat ampliai per altro è latina- 
mente detto ì e che veniCfe intefo per rifteflo che Jupera- 
bundantìam vede anche in S. Ambrogio « il quale citan- 
do il paflb d’Ezechiele , dove abbiam’ ora ò* ampliai non 
acceperìti lo adduce in quello modo ; ^ fuperabundantiam 
nonacdpiet: e citando quello del Levitico, dove abbiam’ 
ora fragum faperabandantiam non exigei ) lo adduce co- 

si : ^ in ampliai redpiendum non'dabii illi efiai tuai . Ec- 
co il fenfo dell’ ampliai j che non ha bifbgno d'altra giunta^ 
e che lignificava adunque lo llrabocchevole accrelcimento , 
qual Iblea correre, quando 11 accomodavano i poveri di 
grani , e d’altri viveri . Ruffino nella traduzione dell’eccle- 
liaftica Storia d’Eulèbio, a quello paflb del Levitico avendo 
la mira, latinizzò il decimofèttimo canone Niceno così. 
Ne qaii Clericai aat ufarat acdpiat , aut frumenti vel vini 
ampiiutionem . In quella legge di Severo Aleflandro , Fru- 
menti , vel hordd mutuo dati accejjio edam ex nudo pa&o 
preejlanda ejì^ pcrlamodefta parola di accejfio fi fa intende- 
re il 25, o il jo per cento, che cosi procedeva allora l’ufura 
de’ grani nelle provincie , come vedremo a fuo luogo . 

Allorché S. Girolamo afferma, come abbiam veduto 
poco fa , che /èrmo divinui appellai le ufiire de’ grani aban- 
dantìai forìè faperabundantìai , perche a quefti palli ine- 
defimi avea mira) ne poflìam ritrarre , che per 
tendea moltiplicazione , e non qualunque piccolo aumento. 
Quando rifteflo Padre Ibpra S. Matteo citò Ezechiele aflb- 
lutamente , c lènza ricordare il luogo , per addurre il netto 
del lentimento fuo , e per levare ogni ambiguità non citò 
V ampliai , ma bensì ufaram , fuperabundantiam non ac- 

eipietii. Nella Volgata fi dice anche in altro luogo, ^ 
multtplicerii ampliai ^ per far’ intendere moltiplicarfi af- 
faiffimo . Deir ulb particolare di quella voce nella Volgata 
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abbiamo efcnipio anche ne’ Numeri : fuerant ampltus : 

e in Aggeo re/pcxiPiU ad ampltus . Anche S. Agoftino j ben- 
ché parlando d’altro ci moftrò ) in qual fenfb fi ufaflero que- 
lli vocaboli allora , Amplitudo eji potentìa , aut majeRas , 
aut alìquartm copiarum magna abundantìa . £ altrove ; 
in abundantiaenim ìntellighur affluentiat ìtiaji reinì^ 
mium exuberantts effujio . 

Ma in Ibmma indubitato è, che non acciptas ufuras 
fignifica nel denaro « e nec ampltus fignifica nè ampltazione 

a uando fi davano comefiibili : ed è indubitato altresì) che 
quàm dedìpii del Latino non è nè fu nel tefto originale 
della Scrittura : nu ciò in ogni cafo nulla rileva ) per- 
chè ci può ftar benilfimo ; attelbchè fi tratta qui del po- 
vero ) e del povero trattandoli ) è verilTimo , che non fi può 
efiggere un piccolo di frutto da lui : onde può elfer molto 
bene ) che il traduttore voleflTe con la fiia verfione dichiara- 
re il lènlb del tutto ) appunto come quando relè per firu- 
gum fuperabundantiam quella voce ) che rende negli altri 
luoghi fuperabundantiam . Conchiudiamo adunaue > che di 
quello palfo ) non (blamente riguardandolo nel contello » 
ove dice ab eo ) cioè dal povero ) ma nè pure (laccandone le 
parole ) fi può fare nella quiftion prelènte alcun’ n(b ì e in 
fatti non fu citato in verun modo contra l’ufura da i Padri 
antichi ) anzi nè pure da S. Tornalo . S. Ambro^o » che nel 
fuo libro contra l’ufure tanta ricerca fece de’ palli frittura- 
li , che non meno di 40 ne addulTe > avrebbe tralalciato 
Quello ) (è nel moderno (ènlb l’avelTe intelb ? Efichio Gero- 
(olimitano) che fi crede vivelfe in tempo di S, Gregorio > 
ne’ (ette libri ) che di lui abbiamo (òpra il LeviticO) ditali 
parole non fece motto . In fomma nelle prilche età creduto 
non fu mai nè peniate ) che per tal detto fi proibWca qua- 
lunque frutto ) quando fi diano (bmme a chi polfiede buoni 
fondi ) o a chi ha capitali in giro , ma che fi proibilca bensì 
d’efiggere alcun prò da quelli ) cui fiam tenuti a foccorrere ) 
impoveriti elTendo ) ed abbandonati ; nè a cotelli vien’ im- 
pofto di predar fomme rilevanti } ma tanto che badi al lor 

ne- 
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necefTario foftentamento . Si attenmtm fuerii frater tu»s^ 
^ injìrmui matta ^ ^ fufceperit eum quaji advenattit à* 
peregrinami ^ vixerit tecumi nec aceiplat afurat abeoy 
nec amplius qaàm dediti ; tinte Deam tuam y ut vivere pef- 
Jit frater taas apud te 

CAPO Q^U ARTO. 

Si fa vedere , qaanto Jia lontana dal vero F intelligenza » che 
vien data modernamente a quelle parole y inu- 
(uuin date , nihil inde {perantes . 

A Mmirabile cofa è y come fentenza dall’ umano inten- 
dere in materia di coftumi cosi diverfà y venga prin- 
cipaitnente fondata fopra un detto , che fignifica tutt’ altro y 
che di tutt' altro intende » eche veramente a quella contro- 
Ycrlìanon firiferifce. Ognun previene, che di quelle pa- 
role fi tratta , mataum date , nibil inde fperantet . L’efserfi 
quelle da molti in altro lènlbintelè, dal foJito ulb nacque 
i prenderle da fe , fenza olservar nel tello di che fi ra^oni, 
c fenza connetterle con quanto precede , e con quanto fe- 
guita . In quello modo non c’ è errore , che dalle làcre Car- 
te ancora ^dur non fi poflfa . Nel c^o nollro adunque fa 
mellieri prima d’altro olTervare il contello del ragiona- 
mento , e diche fi parli , e tutta quella parte dell' elbrta- 
zion dei Salvatore a che miri . 

Non tratta egli quivi per ombra del predar con ufura 
o fenza . Tratta del fubliraar eh’ egli facea , e del raffinare 
il precetto della carità delproffimo, con edenderlo anche 
verfo i nemici . Audijlh quia didlum ejl , Dilige t proximam 
tttum y é" odio babebii inimìcum tuam : ego autem dico vo- 
hlty Diligite inimico! vejlros y benefacite bit y qui oderant 
ves . Perciò a^iunge , non bifogna amar Iblamente chi 
v’ ama , e far bene lolamente a quelli , che Iperate ne fac- 
ciano a voi , poiché in quedo modo non farede niente di 
più de’ Gentili : nonne ^ Etbniei hoc faciunt ? Voi dunque, 

£ 2 di- 
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dice nel fin del Capo , fiate perfetti j e confifte la perfezio- 
ne quivi predicata nel non refiflere al cattivo > ego autem 
dico v^is non reffiere malo e nel procurar bene anche agl’ 
ingiufti oppreflori ; talché s’ alcun di quelli alcuna cofa ti 
chiede, compiacilo, e le ti dimanda in prellito , non ri- 
voltar le fpalle : ^ui petit: a te da eì , ^ volenti mutuari a 
te ne avertarit . Niente lì ha da più in S. Matteo , ma in 
S. Luca , dove quel Sermone del Redentor nollro pari- 
mente fi riferilce , il fudetto fentimento fi efprime così : 
erXip àyayrÌTt ùfxùr , àyit^owotéiTt , J'apti- 

C»r«> fitìtr ÙTTiXn-l^oPTti . jinzi amate i nimici voFiri , e 
beneficategli^ e pre Piate loro ■i nulla da ciò fperando. Chi 
in qualche modo benefica , e chi prella , acquilla natural- 
mente un certo gius , che in fimile occorrenza fia prellato a 
lui ; o crede almeno d’acquillar talmente la grazia del be- 
neficato, che in altro moido ne pofla Iperar ricompenlà . 

non reddit pecuniam^ reddit gratiam , dice S. Ambro- 
gio . Graziofàmente fcrifle Filone a quello propofito , che 
il far cortefia è una fpezie d'u/ura'^ che frutterà quando 
chi riceve ht prejlito farà in miglior fortuna . Ma dice il 
Salvatore , fatelo anche fenza quella fperanza , fatelo anche 
co’ nemici , fatelo anche fenza alpettarne , e fenza fperarne 
ricontpenfk veruna in terra . 

Come mai fi fa entrar qui , e da che mai fi ricava un 
precetto generale di non dare a ninno Ibmme di danaro con 
frutto ? L’inlègnamento è d’amare anche i nemici , e di be- 
neficargli , e perchè una Ipezie di benefizio è il prellare , 
di prellar loro ancora j e tuttociò lènza fperanza di rice- 
verne mercede alcuna , non dovendoli fare il bene per eP- 
lèrne dagli uomini contracambiati . Manifello è, cheil»/- 
hil fperantes non cade precifamente fui co- 

me vien fuppollo , ma fui complelfo , e Ipezialmente fui 
henefacite : beneficate lènza fperar da i beneficati mercede 
alcuna . Dopo il ottimamente vien polla virgola, per- 
chè meglio apparifca , non elser ciò che lègue col lolo mem- 
bro precedente congiunto . Anzi nel Vangelo di S. Matteo 

fi ha 
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fi ha il dttìgìte , e fi ha il benefacite » e fi tralalcia il mutuum 

come non necefsario aH’importar del fentimento, e del ’ ^ 
documento che quivi fi dà j il che merita rifleflìon grandifll- 
maj efinilce di comprovare j che quell’ efortazione non 
contiene una regola intorno al preftare, ma bensì l’inlègna- 
raento del confiftere la vera carità del prolfimo nel far bene 
anche a’ nimici, e nel farlo lenza veruna mondana fperanza. 

Il Salvatore adunque dopo aver detto in S. Luca Dì- vi. »r. 
lìgHe initnicos vejlroi , benefacite bis , qui oderunt vos ; e 
dopo aver detto , fibenefeceritU bis , qui vobii benefacìunt-i 
qua vobis eJ7 grafia ? Jìquidem éf peccatorei boc faciunt : 

^ Ji mutuum dederitìi bis j a quìbus Jperatis recìpere , qua 
grafia ejì vobis ì nam^ peccatores peccatoribus feeneran- 
tur<i ut recìpiant aqualìa: aggiunge, e ripete ancora. 
Verumtamen dìligite inìmicos vejlros , benefacite , ^ mu- 
tuum date , nibil inde fperantes ; ^ erit merces vejira mul- 
ta ^ ^eritis firn Altipmi qui ìpfe benignus ejl fuper in» 
gratos , ^ malos , Patente è però , che il lèntimento , ed 
il documento è quello . Non facendo del bene fe non a quel» 

//, ebe ne fanno a voi ^ poco merito acquijlerete^ perché così 
fanno i peccatori ancora . Se non darete in preflito ,y? non a 
quelli da quali fperate riceverne ^ qual merito farà il vo- 
flroì poiché anche i peccatori pref ano ^ per riceverne ugual 
contracambio'. utj«.ecipiant ìSqualia . Ma io vi ammoni- 
fio d’amare anche t nimìcì voftri , benché e fendo nimici non 
poffate fPerare d'efere amati da loro : beneficategli , benché 
ejfendo ninùci^ non pofiiate fperare d'efèr da effi beneficati , 
e preftate loroy benché e fendo nimici-^ non po fiate fperare , eh' 
effi prefiino a voi , né di riportarne gratitudine veruna . Così 
facendo vi mofirerete figliuoli delP Alti fimo , offendo egli 
benigno anche con gP Ingrati . 

L’impuntarli fu le parole Mutuum date^ nibil inde 
fperantes , lènza volere udir' altro, làrebbe appunto , come 
s’altriadducendo quelle. Ante omnia nolite jurarc t e Tal- stu.v.ix. 
tre , Ego autem dico vobis non jurate omnino , pretendefse „ „ _ 
decifo, che non lia lecito giurar già mai . Ma cosi Ipiego. • 

tali 
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tali fentenze S. Agodino . ^uravU ipfe Apojlolut in epìjlelìt 
futi'. & JicoJlendìtquomdoaccipiendumej^et quoddi&um 
ejl t DICO voBis NON JURATE OMNiNO : Hc fcHìcet jttrando 
ad facili totem jurandi veniatur j ex facilitate ad ctmfuetu- 
dìnem , atque ita ex confuetudine in perjurium deci datar . 
Ecco come vanno intefi , c (piegati i detti della Scrittura j 
dove fi tratta di coftumi \ non mai centra le neceflìtà della 
vita j nè centra l’ordine del buon governo » il che farebbe 
oppofto per diretto alla Scrittura medefima . 

Ma confiderando ancora precifàmente le parole di cui 
trattiamo) edmefiè potuto credere) che le il Salvatore 
avelTc voluto dire fenzaefigger frutto ave(Te detto »/(&// 
fperantetì ognun vede) che avrebbe detto nibil exigen- 
tei ) overo nibil lucrantet , non mai fperantei ) perchè nin- 
no ha mai parlato in talguilà) Tufura) quale attualmente 
impone ) non elTendofi mai detta (peranza . Aggiungali ) 
che le il frutto foCTe peccato ) molto impropriamente fi fa- 
rebbe detto ) doverfi dar danari anche fenza fperarlo ) che 
vuol dire fenza fperar di con(èguirlo ; perchè il peccato non 
conliftcrebbe nel confeguirlo ) ma nei defiderarlo ) e neU’ 
imporlo. 11 Greco originale dice ) che fignifica 

d’ordinario dare a frutto ) e alle volte ancora preftare . Se 
intendiamo date a frutto ) anche il conceder fomme a mo- 
defto frutto ) gran favore talvolta effendo ) va a terra tutto 
l’argomento da quelle parole dedotto : dove la Volgata.» 
dice) Et fi mutuum dederitis ) l’ antica citata da Tertullia- 
no dicea: fìeneraveritis intendiamo prefiate^ com* 

è più convenevole^ egli è evidente ) che il nulla frerando 
che lèguita ) vuol dire non ifperandone ricompenja alcuna ; 
poiché dopo aver detto ) date in preftito ) farebbe (lato 
foverchio ) ed improprio l’ aggiungere non [per andò di ri- 
fcuoter frutto ; chi dà in preftito non vuol frutto ) e però 
non lo (pera . Secondo la dottrina di molti la forza in oltre 
di quello detto fi è ) che fi. debba dar danari a dii ne ha bi- 
Ibgno fenza dimandar poi nè frutto ) nè capitale) eh' è 
quanto dire) che liam tenuti a donare. Ma come mai 

l’Evan- 
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r Evangelifta per dir donate avrebbe ufàto il verbo 
C*/!'» e il traduttore quello di nattuum dare ì per ufura 
abbiam veduto u(àto Mutuum qualche volta nelle Leggi 1 
ma per donare da niuno mai può ugualmente-^ 

intenderli commodatex diranno « che anco i mobili} e gii 
animali debban predarli lènza fperanza che liano reli ? Ma 
come il Redentore al dare qual colà lìa fenza fperanza di 
reftituzione avrebbe impollo nome di prellito ? mentre 
chi non ha tale fperanza ) e dà ) non preda , ma dona . 

Ne* cali quando il debito corre di limolìna } ogni buon Cri> 
diano dona > e non preda ; quando non corre } nellun’ i)o- 
mo favio preda a chi là che non renderà : e le pia libera- 
lità benché fuor d' obligo a un tale ulàr volelTe ) dono dirà 
di fare non predanza . Se l’opinione di non dovere elig- 
ger redituzionc IblTe ricevuta ) niuno prederebbe più } 
e predandoli ) pochi redituirebbero > fupponendo ) che il 
creditore non polTa in colcienza pretenderlo . Bell’ordine 
però di vita civile s' introdurrebbe . La làcra Scrittura per 
altro peccator chiama } chi fi fa predare > e non rende ; 
mutuabìtur peccator y non filvet . S. Ambrogio: quàm *'•»!• 

deforme ejl , ut prò beneficio et qui te adjuvit rependas mo- * 
lejiiaml Tutt* altro adunque dedur li potrebbe dal nibìl 
Jperantes , che un così draordinario precetto . Bella Ipie- 
gazione in tal propofito fi può bensì trarre dall’ infegna- 
mentodìS. Ilario) dove kiveilce contra l’ufura . Si Cbri- 
Jiianm «, non qutero ut largiaris } fialtem debit um Ji crepo- 
y?(f> ne fifiMet^Se feiCriftianoy io non cerco che .tu doni ^ 
ma almeno' ridomanda dò ebe ti è dovuto fenza fpogliare , 

Nè crede} quando non fi tratti di poveri } che fiam tenu- 
ti a donare } nè che non fia lecito ricevere modedo prò , 
mal bensì } che non fi debba efigger mai tale , che rie- 
lea di danno al prolfimo } e che in vece d’ ajutarlo lo fpogli . 

' Or facciamoci a ponderare anche i detti annelfi ; il ver- 
fetto } che immediatamente precede } è quedo . Si fnu.^ vi. 34. 
tuum dederith bis , a quibus fperatis reciperc } qua gratia 
ejl vobis ? mm ^ peccatores peccatoribus fkneranturt ut ae~ 

^ c/p/ant 
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cìpìttnt aqualìa . Anche i peccatori , o fia / Gentili a' Gen- 
tili prejlano , ut accipiant aqualia . Se avefife voluto dire 3 
per riceverne l’ interelTe t avrebbe detto ut reàpiant plu- 
ra , perchè così fa P ufuario ì e avendo detto tequalia , è 
manifello che intendea del ricevere ugual cortelìa j non mai 
di ufura, qual non combina con l'uguaglianza $ e non conilAe 
mai in rifcuoter Ibmma alla sborlàta uguale . Per intender 
bene quelle parole a quibui fperath recipere « bifogna of- 
fervare 1’ originai Greco , il quale ha a-ap £p àejn- 

. Quello verbo vale qui appunto ciò che prelTo gli 
Scrittori àproXafipdptp x<*P‘"ì tnibi gratta rependitur 
ci la verfion Siriaca : & fi mutuum dederitit et , a quo puta- 
tis vobis repenfum irì ; dal quale fperate ej/er ricompenfa- 
ti . Ua, àtro\ip»i<rt rà ira, j relb letteralmente j ut reci- 
piant tequalia^ è quello che dicono i Latini par pari referre^ 
recipere , paria facere ; e in volgare render la pariglia . 
Però fegue y ma voi amate i nemici vojlri , beneficategli , e 
prejlate Uro , npSlt àntXTrO^opnq j nulla da do fperando : 
cioè anche fenza Iperanza di riceverne pariglia alcuna . 
Confermali tutto quello con evidenza dalla claufula chq 
feguita , la quale è quella . Così operando $ cioè benefi- 
cando anche i nemici > e facendo anche la urbanità di pre- 
ftare lènza Iperarne retribuzione , vi mollrerete figliuoli 
dell’AltilTìmo , il quale è benigno anche con gP Ingrati ; 
eritit fila Altijfimi quia ipfe benignai ejl fuper ìngratos 
^ malos . Ecco come il beneficare » e il prellare nihil fpe- 
rantes,, vuol dire fenza Iperanza di trovar gratitudine , e 
non già fenza fperanza che fia pagato l’ interelTe y o relli- 
tuito il capitale y il che non fi è mai chiamato far corte- 
fia y ma giullizia y e non è mai pafiato per gratitudine y 
ma per dovere . 

OlTerviam di grazia il complefib una volta ancora . Pre- 
cedono que’ léntimenti y Si diligitis eos ^ qui vos diligunt ^ 
qua vobis efi gratta ? ^ Jì benefeceritis bis y qui vobis be- 
nefaciunt-i qua vobis ejì grati ài Facendo del bene a chi ne fa 
a voi^i qual merito è il vojlro ? Con qual coerenza di dilcorlò 
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fluiterebbe , ^rejlatc non ì/perando , ebe vi Jia rejh il ca~ 
fìtaleì^rai ben con tutta coerenza feguita: per^ voi altri 
prejlate anche ferna fperanza j ebe in fimìl bifogno Jia pre~ 
fiato a voi : che tuo! dire » fate del bene anche a coloro ) 
quali non avete (peranza che a voi ne facciano . Lattanzio 
nel fefto libro color riprende i quali utiliate preefenti omr 
nia metiuntur: Hlotenim^ quoi periculo fujiipiunt ^ fpe-' 
rane fibi gratiam relaturot ; egentet aatem quia non jpe~ 
rant j perire arbitrantur quiquid ejufmodi bominibus im- 
partiunt . Ecco il fenfo del nibil fperantet : coloro 
fperant egentei fibi gratiam relaturot > e però mifurando 
folanuente coll’ intereflfe » credono gettato al vento t^ni 
benefizio lor fatto. Poco dopo l'autor raedefimo^ Id enim 
jufie-i id pie^ id bumane fit quod fine fpe recipiendi fir- 
cerit : ecco il lignificato dell’ a quibus Jperath recìpere . 
Spiegazioni più autentiche « e più precile non fi potrebbe- 
ro certamente defiderare . 

Il riprender Cicerone j che fa in quefto luogo Lattan- 
zio ) mi fa iM-ender licenza d’ ufcirc per pochi verfi dell’ 
argomento . Lo riprende per aver detto , fape idoneit bo- 
minibus egentibus de re familiari impertiendum ; perchè , 
dice ) quid efi idoneit ? nempe ih , qui refiituere , oc referre 
gratiam pofiint : là dove anco a quelli , che non fi fperi 
pofiano render mai contracambìo , fi dee dare ajuto ^ e 
donare. Ma Cicerone dilTe altrove, nee enim fi tuam ob cau- 
fam cuiquam commodes , beneficium illud habendum eli , fed 
fceneratio ; -avendo intelb i Filofofi ancora , che il far bene 
altrui per riaverne , non è virtù vera . Ariftotele nella Mo- 
rale . Onefio è il beneficare non per efierne contracambìati ; 
non ifperandone ricompenfà . &neca : Interitura efi tan- 
te rei dignìtas , fi beneficium mercem facimut : e dfi nuo- 
vo : Beneficium virtutis efi ; ^ turpi fitmum id caufa ulliut 
( f. alius ) rei dare-^ quàm ut datum fit . Lattanzio quivi ri- 
prefc Cicerone anco per aver detto , Largitio , qua fit ex re 
familiari , fontem ipfum benignitatis exbaurit : ita benignì- 
tate benignitat tollìtur . Ma più fcntenze ha in altri luoghi 
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Tullio , per le quali lì può in miglior lènlb interpretar que- 
lla . Da quella parrebbe prefo quel detto da tanti applaudi- 
to dal Macchiavelli, la Liberalità elser virtù che dìltrugge 
fe ftelsa . Applaudito , perchè maraviglia è quanto da pochi 
b materia morale fia intefa. Delb Prodigalità fi verifica 
elser vizio ) che dillrugge le ftefi» j ma la Liberalità elsen- 
do virtù t non lì dilcompagna dalla Prudenza) e però ope- 
ra con ragione , e nriTura) onde dona a proporzion delle for- 
ze > e fi mantiene in capitale . Della virtù CriHiana ) che_» 
vien’ a corrifpondere alla chiamata Eroica da Gentili > li po- 
trebbe difeorrer diverlàiuente . 

Dopo aver dimoHrato ) come b voce fperantet non va 
punto intela di capitali) nè di frutti) pafserò per Ibprab- 
bondanza a far’ avvertire) come dato ancora che così do- 
vdse intenderli ) non per quello fi avrebbe qui mai quella 
legge ) eh’ altri ne vuol dedurre ) d’efier tenuti ad accomo- 
dare altrui di moneta) benché lappiamo ) che non ci farà 
pagato nè capitale ) nè frutti. Tutt’ altro certamente fece 
il Salvatore in quella parte del fuo Sermone) che filsar 
leggi . §luì percutit te in maxillam ) prabe ^ alter am 9 
^ abeo qui aufert tibi veffimentun/i etiam tunicam noli 
probibere . Omni autempetenti te tribue ) ^ qui atteri qua 
tua ptnt ) fèe repetas . Così io S. Matteo dove riferire que- 
lli documenti ftelfi . Ego autem dico vabis non rejijlere malo ) 
fed Jiquh percufferìt in dexterammotùllam tuam ^ prabe 
illi ^ alter am . Et ei qui vult tecum judicio eontendere ) ^ 
tunicam tuam Collere 9 dìmitte ei & pallium , Dovremo 
dunque intender tutto quello come fuona ) e ricever tutto 
come precetto ) e crederci tenuti a noncuftodire, e a non 
difendere le noftre facoltà > anzi a chi ce le vuole ingiufla- 
mentc togliere ) e fervirfene come folser fue ) dar quello 
ancora eh’ ei non ci toglie ì Quello non làrebbe un intender 
peggio de’ Sadducei , c farebbe un imitar coloro ) che aegu- 
favano il Salvatore ) perche rilànò un infermo io giorno di 
Sabbato, feguendo la lettera) e non lo fpirho della legge: 
quifquh ìlUm dìem nane ufque obfervat ) fìcut li Cera fonai , 
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carnaììter fapìt j fcrifse S. Agoftino . Molte crefie nacque- 
ro dal voler’ intendere le parole della Scrittura inaterialf 
mente : per ben’ intenderle ove di quella materia fi tratta t 
bilbgna accordarle con la ragione . S’ è incontrallabile j ch6 
il detto j et qui vult tecum jttdìcto contendere , ^ tunicam 
tuam toìlere t dimitteei^ pallium\ e quello > qui aufert 
qute tua fttnt nerepetas^ e gli altri fentimenti fiidetti) 
o non fono altramente precetti , o non prelcrivono di così 
fare ; ma {blamente d’aver l'animo internamente dillaccato 
da ogni terreno affetto perche dovremo aver per legge ■, e 
da doverli effettivamente efeguire, quel folofenfettO) che 
fa menzion del prellare ? Siccome polTìam far lite per con- 
fervare il nollro » fenza efser moifi da Ipirito d’avarizia» 
così » diranno » fi può rilcuotere ondlo » e dilcrcto prò non 
per avidità » ma per far le (pefe alla fua famiglia . Le fen- 
tenze del ^vator nollro » quali debbono lèrvir di regola 
alla nollra vita » vanno fanamente intefe . Alcune volte fiy 
no {limoli alla virtù eroica c Ibmma ; alcune volte fono con- 
figli» e non leggio alcune volte convien Ibtt intendervi la 
riferva delle circollanze ; alcune volte non fono affermazio- 
ni precife » ma modi ufati di favellare r U Crilbllcrmo dopo 
iXàc-XXo dimitte Hit ^ palitum {o%%vixrep -t perciò dì nuovo 
Jì valfe delP ijie^a iperbole. In fomma ficcome ninno ha 
detto mai » che ci fia qui fiato impello di ceder le nofire fa- 
coltà a chi ingiufiamente le vuol rapire » nè di dargli più 
eh’ ei non vuole, così niuna perfona ragionevole potrà mai 
dire , che ci fia qui impofio di donare altrui le Ibfianze no- 
fire, ed i capitali . 

Per fine non lafceremo di fare per quanto a quello 
Detto appartiene, ofservazione , e riflelTìone fu i lànti Pa- 
dri . Egli è indubitato , che ficcome in oggi , e dopo che tali 
parole nel moderno lènfo s’incominciarono a intendere , 
non c’è chi contra ogni prò favelli, e non io metta fubito 
innanzi , e non ne faccia il Tuo primo Achilie; così farebbe 
fenza dubbio avvenuto ne’ tempi antichi , fe folsero allora 
fiate intelè all’ ifiefso modo , .nè fi farebbero da verun di 
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4<f LibroPrimo 

quelli ) che contra rufura parlarono > tralalciate . Or la verr> 
tà fi è , che la maggior parte le tralalciò « talché non le ad- 
duftero , non le iie vallerò ^ e nè pure menzion ne fecero . 
Così è dadire di S. AgoUinO) diS. Ilario» di S. Cipriano » 
di S. Leone $ di S. Gregorio magno » del Nazianzeno * 
d’Eulèbio j del Damalceno j e d’altri . Così parimente de- 
gli antichi , che comentarono i Vangeli » o qualche parte di 
elfi . Ma che dico io ? io non lo , fe fra gli antichi altri che 
S. Ambrogio ci fia j nel quale tal lentenza in quello propoli- 
to lì trovi addotta , perchè recitò più verfetti congiunta- 
mente . L’addulTe Beda cementando S. Luca j ma lo Ipiegò 
così ; nìbìl inde, fper anta y hoc eO^ non in homine J^em 
mercedìi figenteix eccone il manilello fenfo , Veracofa è « 
che alquanti v’ha » i quali addulTero però , o almeno allu- 
fero ad altre parole precedenti , che fembrano equivalere j 
cioè a quelle , Si mutuum dederìti: bis , a quìbus fperatis 
recìpercy qu^ grafia efi vobis ? Clte quello membro , appun- 
to come quello del mutuum datcy non lia di elfenza del do- 
cumento ivi propollo dal Redentore > e non lìa d’impor- 
tanza all’ intenzion principale , apparile con ficurezza dal 
vedere che nè pur <mello da S. Matteo fi mette , nè fi rife- 
rìfee . La vera intelligenza dì tali parole » che nel greco 
originale Ipicca ancor più y prelà nel ccmtello l’abbiam ve- 
duta poco fa : tuttavia quelle o limili fiiron’ anco ricordate 
da alcuni Padri leparatamente j nel qual modo uom po- 
trebbe credere , che il lor fenfo fia y qual fi pretende in oggi 
quello del nibil inde Jperantes . Ma ponderando bene tro- 
veremo all’ incontro , che appunto l’addur tal detto di que’ 
Padri fa maggior pruova del non eflerfi intefo come or s’in- 
tende y che il tralalcìarlo degli altri poiché cìafcuno il 
prende come efortazione a far limofina a’ poveri y e non co- 
me ordine di gratuitamente prellare a’ ricchi . 

Per intendere la lor mente con ficurezza , è d’uopo 
vedere i lor palfi inferi . Principiamo da S. Bafilio y il quale 
parla così . f^uaT è il Coniglio del Signore l^prejlate a chi 
non ifperatc refiituìfea . E qual prefiìto y dirai , ì que fio , 
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con cui non Jì accoppia fperanza dì rejlìtttzìohe ? Efamina la 
forza del detto , e ammira r umanità del Legislatore . Quan- 
do per amor del Signore darai al Povero ( ecco di cui vanno 
intefc quelle parole ) njlejfo atto è dono , ed ì imprejlìto . 
(overoj ed èufura^ l’uno e l’altro potendo fignincar la 
voct) Dono i perchè di/peri di ricuperare y ufura per la lì^ 
beralìfà del Signore , che reftìtuìfce per lui y e che Poco nel 
povero ricevendo y per lui renderà molto : poiché ( come ne’ 
Proverbi s'infegna ) chi ha mìfericordia del Povero y dà ad 
ufura a Dio . Ecco che il Santo non del preftare a chiunque 
fia fenza frutto intende quelle parole y ma del far limofina ’y 
perchè le intende del dare a que’ poveri, quali non fi ha 
fperanza che polTan reftituire , e a quali poco Ji dà ycm per 
per quel poco renderà , e pagherà gran frutto il Signore . 
All* ifiefifo modo cita , e all’ ilteflb modo (piega Gregorio 
Nilfènb . Il Gretlèro traduccndo ottimamente refe , a qui- 
bus non fperatis vicem recipere'y chi è povero non può per fe 
render la pariglia . Così ne’ Proverbi fi ha , che il Signore a 
chi s'impietofilce del povero viciffitudinem fuam reddet , 
•chequivi è TiftelTo che vicem. Citò il medefimo pa(To il 
Crifoftomo, benché qualche parola variando , ma nell’iftel^ 
■fi) tempo rimproverò la crudeltà di Jlraziare i poveri , e di 
prendere occajione dalla lor neceffità e miferìa d'efercitare 
sfacciate ufure , ed elòrtò a guadagnar con foccorrergli non 
terreno prezzo , ma immortai vita . 

Tertulliano per occafione appunto di quello capitolo 
di S. Luca parla dell’ udirà . Kedta in più pezzi la maggior 
parte de’ verlctti a ciò attinenti dal 29 al jÒ , e pure le pa- 
role mutuum date nibil inde f^erantes non cita , nè mento- 
va . Adduce bensì come' i fudetti , Si fieneraveritis a quibus 
fperatis vos recepturos , qua gratia efi vobis ? ma poco dopo 
foggiunge il detto d'Ilàia , Panem infringito efurienti , con 
gli altri eccitamenti all* opere di milericordia verlb de* mi- 
feri , onde ben traluce come intendeffe . 

S. Ambrogio dell' ufura trattando citò tre verfetti a 
didefo, pe’ quali ambedue! pad! lòno di cui favelliamo, e 
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46 LibroPrimo 

gl’ intelè del dare fenza fperanza di riavere 1 dicendo che 
il Signore magìt exì^iimatfanerandunti a quibut redhìkitio 
non fperctur j e che predicò j date mutuum tis^ a quibm non 
Jheratit , vos quod datura fuerit recepturot . Ma non bi fogna 
fermarfi qui . Chi vuol’ intendere il fentimento del lànto 
Dottore , convien che profeguilca . Nullum bit damnum ejl 
fed compendium : minimum datis , multum recipieth ; in 
terra datis , ^ ìd vobis folvetur in Calo . E poco dopo . 
Fanerate ergo Domino pecunìam vejlram in manu Pauperis : 
ille ajìrittgìtur , ^ tener ur ; èlle fcribit quidquid egenus 
acceperit . £ appreflfo . Date otiofam pecunìam ^^recipìetìs 
fruhuofam gratiam , ^ Pauperum Jubvenìetìs neeej/itati- 
but . Non per ibi t quod Pauper acceperit j ^ vobis quod de- 
•deritìs Inopi fine cufiode fervabitur . Ecco cui tien S. Am- 
brogio ) che prcdicaflc il Salvatore doverli dare fenza Ipc- 
rarne, e fenza volerne reltituzione . E perchè lalbllanza 
del documento riguarda Icmpre il doverfi far bene anche a’ 
nemici j avea premeflb ; non difeutiatis quid mereantur ini~ 
mici t fed quid vos facere oporteat . S. Girolamo finalmente 
citò anch’egli j non già il , bensi foene- 

ramitti bis , a quibus non fperatis recipere , ma immediata- 
mente riprovò il dar dieci a poveri della campagna) e 
farfi render quindici » ond’ è manifefto a qual forte di perlb- 
ne tcnea , che per quelle parole del Redentore folTlmo fti- 
molati a dar fenza intereffe Ibccorlb . Il fudetto palTo e nel 
Greco } c nel Latino che abbiamo > non ha foenerantini im- 
perativo ) ma fi mutttum dederitit bis , a quibus jperatis 
recipere . 

Or qui fia lecito recapìtolando riflettere « quanto lon- 
tana dal vero fia dunque mai quell’ alTerzìone) che tutti i 
fanti Padri abbiano ìntelb * e fpiegato il detto nibil in- 
de fperantts , del non poterli dar Ibmnie di danari a frut- 
to j quando verità di fatto fi è) che quali neflun degli anti- 
chi nel far menzione di quella materia trattò di elfo In ve- 
run modo , anzi nè pur lo adduffe . Singolarmente è confi- 
derabile ) che nè pur S. Tornalo 11 valle di quello paCTo cen- 
tra 
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tra l’ufura . L’oflervò oltra dugent’ anni fa anche il P. Do- 
menico Soto ) rinomato profcfTore delIVOrdine de’ Predi- 
catori ) nel Trattato de 'JuJìitìa & jure . Locus autem Evan- 
gelìt Imcx vu Miituumdate nihil inde Ipcrantes , ad hoc i.i’q-i.an.i, 
ipfum propajitum adduci confuetiffimust profedi 0 non illam 
babet energiam , qu<e vulgo eéjìimatur . ^amobrem D. Tho- 
mas facrorum fenfuum oculatìjjinms profpedtor ^ non modo 
non ufus efj ilio loco ad ajfcrendam conclujionem ^ verumex 
ilio quartum argumentum cantra camdem objecit : agnovif 
enim , non effe probìbitionem ufuree , fed conjilium mutuandi 
fine fj>e bumanee compenfationis . Poiché però altro detto ab- 
biam veduto ne’ fieri tefti , die lembra coincider con que- 
llo s cioè fi mutuum dederitis Scc. del quale lì manifefta l’in- 
tendimento dal dirti apprelTo , che l’ iftelTo fanno anche i 
peccatori per confeguirne ugual contracambio > rei Ì<r» j fo- 
lamente al fentinaento de’ Padri avendo ora riguardo, ri- 
cordiamoci prima , come la maggior parte di quelli, che 
all’ ufura nelle prilche età fecer guerra , e che abbiam poc’ 
anzi nominati , nè pur di elfo fecero menzione, onde nè pur 
quello intelèro certamente nel moderno lènlb . Ricordiam- 
ci poi , come que’ cinque , o fei , che le addulTero , in tutt’ 
altro fenfo che nel pretelò l’intelèro , poiché com’ abbiam 
veduto pur’ ora , le ne vaJfero lolamente per difluadcre 
dall’ angariare, e dallo ftraziare i poveri, e per elòrtare a 
Avvenirgli fenza interelTei onde a poveri credettero lì al- 
ludelTe in quel luogo, e non a i benellanti. Così ne’baflì 
tempi chi <Ìa prima quelle parole addulTc, del preAire a’ 
miferi nelle prelenti urgenze fempre le intelè . Il detto nel 
Deuteronomio, che le alcun de’ Iratelli paupertatem 
venerit , aprilTero la mano al povero ; dabis mutuum quo 
eum indigere per/pexeris , non d’akro s’intende che di limo- 
lina a’ milèrabili . Val però il raedelìnio/W»/jtfaw^/^//<f nel 
Levitico , e Mutuum dabis nel Deuteronomio . Cotali fka- 
2ioni adunque non fanno punto al cafo per chi vuole G d«b- 
ba dare a chi non è povero l’ufo dirilevanti fomme per 
niente . S. Cirolamo nell’ ifteCTo capo Ibpracitato , nel quale 
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parla centra l’ufura j avverte » e dichiara , che per le fàcre 
Carte docemur , cleemo/ynam non faturU facìendam fed efu- 
rìentibut. 

Raccogliendo tutto in fieme fembra patentiflìmo che 
le parole , mutuata date j nibil inde fperantet non cadono a 
propofito della prefente noftra quiftione , e non tìgniiìcano) 
preflate fenza efigger frutto , e fenza ripetere il capitale > 
ma bensì » preftate anche a nemici > e lènza Iperarne grati- 
tudine ) o ricompenfa , non dovendoli far benefìzio agli 
amici Iblamente, nè per averne mercede dagli uomini ma 
da Dio j e in quello modo imitandoli Iddio medelìmo, il 
qual benefica anche gl’ ingrati . Ne’ tempi balli parlò di tal 
detto S. Tomafo, e ne accennò il verofenlb allorché difle : 
non enim debemm mutuum dare , vel quodeumque botium fa» 
cere i propter Jpem bomtnit » fed propter fpem Dei . Il che 
replica nelle Quillioni dilputate» e fa appunto intendere 
quanto in tutto quello ragionamento ci fiamo sforzati di 
efporre . E per quella fentenza , e per altre della Scrittura a 
quella materia appartenenti, abbiali tèmpre in mente l’inlè- 
gnamento di S. Girolamo j non dover noi penlàre in verbis 
Scripturarum effe Evangeliam , fed in ftnfb , non in fuper fi- 
de , fed in meaulla , non in fermonum foliis , fed in radice 
Rationis . Con la ragione adunque bilbgna accordare i detti 
della Scrittura , che all’ umana condotta , e che alle necelfi- 
tà della vita appartengono . 

Ma poiché ne’ balli lècoli,e tanto più ne’prollìmi tem- 
pi , ed a’nollri così frequentemente fi è citato quello detto 
contra l’ufura , necelTario è di avvertire , che non è ciò al- 
tramente da riprovare , non dovendo elTer vietato lo llac- 
care qualche volta alcune parole dal lor contello , quando 
vengono a formare, così prelèdafe, una pia, e djvota_» 
lèntenza. Così i lènti Padri, e S. Paolo medefimo , detti 
alle volte addulTero diFilofofi, e di Poeti, perchè fecondo 
le parole pareano efprimere con enfafi , e con grazia l’im- 
menfità, e l’onnipotenza del vero Dio, benché preflTo co- 
loro, che avean per Dio l’tlniverlb, altro lènlb veraniente 
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aveflèro: Worìa Teologica . Quello die fecondo e^g>*U‘ 

noi è da riprendere j fi è il darli per alcuni alle parole del 
Salvatore un fenfo j che certamente aver non potrebbero » 
adducendole quafi veniflero afignificare, date le facoltà 
voftre j e gratuitamente predate anco a chi vuol fare acqui- 
fti, a chi vuol pompeggiare, a chi vuol crefcer di grado; 
là dove daccandole ancora dal lorcontefto, altro non fi 
potrebbe mai per elfe intendere, fe non che fianocfortati 
ad ajutare i poveri , ed a {occorrer prellando chi per fue an- , 

guflie, e per urgenze di fua famiglia richiede . Merita d’ef- 
(er qui addottala breve ma fugofà dichiarazione, che fa di , 
quefto famofo palTo il Tirino , di cui cemento abbiamo fo- 
f ra tutta la Scrittura molto applaudito . mutuum date . , \ 

pauperìbuc^ edam inimichi /cita urgeat neceffitas^ nihil [T'aITmm 
ìnde lucri spbrantes ; ideji^ etji nullum ah eis par aut 
Jimile benejìcium expedietit . 

CAPO q.U I N T O. . 

Si fa oproare , come tutte le autorità della Scritturo 
parlano d' u fare divoranti') ed 

a poveri impojìe . , 

D Opo que’ due palli principali, Ibpra quali moItilTlmi 
la lor lèntenza fondano, ci refta da parlare delle der 
teltazionì , quali dell* ufura più volte giuftamente , e lànta- 
mente fi veggono nelle faere Carte . Per ben comprenderle, 
l’avvertenza in tutti gli antichi fcritti necelTaria convien_« , 
premettere , che le parole della Scrittura nel lignificato che ■ • 

a veano allora , convien ricevere; e, che in libri da Ebrei 
fcritti, e ad Ebrei diretti , di quell’ ufura fenza dubbio fi 
parlava, e s’intendeva, che fra elfi crainulb; e non di 
coftumanze differenti , quali in altre nazioni dopo migliaja 
d’ anni folTero per nalcere . Ora due proprietà ebbe fra’ 

Giudei l’ufura : l’una d’eflere eccelfiva , e crudele; l’altra “ " ‘ ’’ 
di cadere fopra i poveri , che per fulfi fiere, e per durar la 
I G vi- 



Digitlzod by Googk 



Amh riii. 
im 

W.g, 

If, tvili. 6. 

in Attui, 
Btm, i;. 

Pf.cxxtv, f 



». Kfif, V> 

crii» 



£x. xsii< %i 



t 

SO LibroPrimo 

. vita chiedcano . V'eggiamo l’uno e l’altro di quelli fatti . 

Udimmo nel Capo terzo da S. Girolamo j come in Pa- 
Jeftina continuava ancora, e certamente per vecchio inftt- 
tuto, di dar dieci, ed elìgger quindici : quella era l’ufura 
per grani , ed è certo che fiurà Irata ancor più grave quella 
per danari , poiché i danari erano allora in Giudea mol- 
to più rari de’ grani . Veggiamo in Amos, come anche fra* 
Giudei fi pagavano le ufure a mele : quando tranjibìt nscn- 
t-J/sì e abbiamo quivi da S. Girolamo, che u/àrat augebant 
de ufurì! . L’ iftelTo Profeta intelè forfè del tener cofe a 
poveri neceflarie in pegno , ove dilse, pojj^eamui in ar- 
gento egenoty ^ pauperet prò ealceamentis . Leggefi in Ilàia . 
DiJ^he colligationes ìmpietatisy folve fafciculoi deprìmen- 
tes , dìmitte eoi , qui confraBi Junty liberos , ^ omne onut 
dì/rumpe , Nel tefto Greco . Sciogli ogni vincolo d' ingiujli- 
zìa , difeioglì le firangolazioni de' violenti contratti , 
yoLAtà^ putiti? nutXXeiyfiaTitt , licenzia , e libera i trafitti 
daejfiy e lacera ogni hrìtta iniqua . Il Crilbftomo tutto 
queuo interpretò delle lor furiofe ufure . AI medefimo fen- 
. fo fi può ridurre anche il detto del Salmo , Declinante! au- 
tem in firangulationem abducet Dominai cum operantibui 
injufiitiam . Ma perconolcer bene cos’era per Io più fra 
Giudei l’ulùra, balla veder Neemia alCapav. In breve 
tempo le ufure avean ridotto il popolo arailèria ellrema, 
e in illato di vendere i figliuoli , e le figliuole per aver pa- 
ne; accìpìamui propretio eorumfrumentumi fpogliati de’ 
campi, delle vigne, degli uliveti, e delle calè • Però predi- 
. cava agli ufurieri il Profeta: Reddito eii bodie agroi Jaoiy 
^ vlneai fuai , oliveta fua , O* domai funi . Quelle fon 

le empietà che fi accufano , e che fi detellano nellalicrittu- 
ra : per quello fi loda ne' Salmi chi non diede a ufura , e fi 
computa l’ufura per iniquità, e per rapina . Quelle ufure ci 
fi condannano, che opprimono il prolfimo, non quegl’ in- 
. terelTi che lo Ibllevano : nec ufurìi opprimei refe S. Giro- 
lamo ; la verfione antica citata da S. A mbropo, inerendo 
al Greco aveaqui, non erti ip/um fufibcani , E molto co- 
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mun« convien dir fofse allora l’eferdtar tali ufurcj perchè 
confersa Neemia > eh’ egli {lefso > ed i fuoi avean dato in 
quel modo a molti danaro j e frumento > onde anch’ ^li & 
difpofe a reftituir tutto : il Latine dice veramente comm- 
davimus^ ma l'Ebreo ha Q'ióì Ben' a ragione però ne’ di- 
vini libri contra quelle ufure declamali . 

Ma non fi fermava auì la crudeltà Giudaica nelle ufip» 
re : palTava dalla roba alle perlbne . Il debitore , che non 
non pagava ) diventava lèrvo , che vuol dire (chiavo j dell’ 
ufurajo . Così però fi lagnavano i mileri . Ecce noi fubjuga- uEfdr. r. u 
mus fUiotnoftroi t ^ jUiasnoJlrai in fervi tutem-t ^ de 
filiabuì nojìrii fmt famuli ; nec babemus unde poffint redi- 
mi ^ noflroi ) vineai nojìrat olii polene . Al 

che rifponde Neemia con elècrar le ufure j rivolto perciò 
a’ più fàcoltofi ufm-afne fingali &c. Nè fi creda che (bla- 
mente dopo il ritorno dalla cattività così fiera pratica s’io- 
troducelTe . Ne olTervo un infigne documento fin dal tem- 
po de i Re in quella vedova , che morto il marito con dc^ 
bitij c non avendo di che lbddisfare, così efclamò verlb 
Elilèo chiedendo foccorfo. Ecce creditor venit ^ ut toUat 
duoi filioi meoi ad ferviendum fbi: il tefto letter.Umente ; 
è venuto a prendere due miei figliuoli ^ perchè fian faci fer- 
vi . Non giovava eh’ elfi folTero innocenti, e che i debiti non 
fbfTcro fiati fatti da loro . Nè i debiti altronde che da ufu- 
ra nafeeano, poiché dove il Latino ereditar l’Ebraico ha 
nrjm e il Greco ò • La fòccorlè il Profeta coii_» 

produr miracolofàmente delPolio, dicendole. poi, vende 
oleum fredde creditori tuo, »3;e/rru« il Greco, ànarl- 

trtii vi( ilxeuf <ruì econcfTo pagherai le tue ufure. Veg- 
gafi (èmpre più fc con ragione fi cfecrafife ne’ facri libri 
l’ufura . 

Palli am’ ora all’ altro punto , cioè a mofirare come_j 
d’ordinario cadeva (u i miferi tal crudeltà . Quefio appari- 
(ce da fe negli fteffi paffi della&rìttura , ne’quali rufurafi 
vieta , Q fi abomina; poiché efercitarfi elTa allora , e non 
.• G 2 do- 
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'doverfi cfercitarc vcrfo de’ poveri j d’ordinario fi dìclm- 
ta j e fi efprime . Nell’ Biodo . Si pecuniam mutuam dede- 
Hs populo mto pauperì , non urgebh eum . S. Ambrogio citò 
quello palTo così : Rabei in Exodo « quod fi pecuniam feene- 
raverh pupillo , orpbano , pauperì apud te , non fufibcabìs 
eurn , non imponet illi ufuram . Nel Levitico : fi attenua- 
tus fuerìt frater tum-i & infirmai /nana: c’è chi crede 
fignilìcarfi in Ebreo povertà anche per l’ultime parole . Nel 
Deuteronomio ; fi unut de fratribus tuli ad paupertatem 
veneri t . Dipoi) aperies eam pauperì 'éf dabii mutuum . 
ApprelTo . Cave ne averta: oculos tuoi a paupere fratre tuo t 
nolent ei quod poftulat mutuo commodare. E di nuovo: 
operìaimanum fratti tuo egeno^ ^pauperì. Ne’ Salmi: 
parcet pauperì ) inopi ) ^ animai pauperum fialvai fa-^ 
tiet: ex ufurii t ^ iniquìtate redimet animai eorum . Do- 
.ve in Greco forfè fu relè ufura , benché la voce Ebrea li- 
gnifichi fraade^ per dichiarare qual’ eralafraude) che__» 
fopra i poveri cadeva . Si abomina in Ezechiele chiunque 
con le ufure contrilla egenum ) ^ pauperem . Vi fi loda qui 
a pauperì i injuria avertit manum fiuam ) ^ fuperabundanr 
tiam non acceperit. Il collume del Giulio di non dare a 
ufura ) vi è regillrato infieme con quello di dar pane a i fa- 
melici : panem fiuum efurìentì dederit ) ^ nudum operuerit 
vefiimento^ ad ufuram non commodaverit ^c. onde ben li 
.vede a quali pcrfbne veniva allora impofta l’ ufura > e con 

3 uali il Giudo non l’efercitava . Dove Ifaia. perfuade i Gia- 
ci a Iciogliere i debitori da' legami iniqui , difiolve colliga- 
tionei ìmpìetatii , ed a follcvargli dal grave pelò con lace- 
rare obligationei violentaram cautionum^ addita in favor di 
quai perfone predicalTe, prolèguendo così : frange efurienti 
panem tuum ) ^ egenoi ) vagofque indue in domum tuam . 
Dove Amos rimprovera i fuoi per l’ufure al principio del 
mefe efatte > c pel frumento a moltiplicazione didribiiito ) 
principia così : Aadite hoc qui conteritii pauperem ) & defi- 
cere facitii egenoi terra . Dove nell’ Eccldladico fi tratta 
del fencrare al fuo prolfimo j fi dice ancora ) Propter man~ 

da- 
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datum affum pauperim , e apprefso , conclude eleemojynam 
in corde pauperit . Dove ne’ Provcrbj l’antica verdone ci- 
tata da S. Ambrogio avea feeneratorit , ^ debitori: > la 
Volgata ha pauper ^ creditore percliè debitore 3 e povero 
era il medefimo j e perchè non ricorreva a gli ufuraj le non 
il povero . Per quello è che dHTi da principio , doverli per 
ricavare il precetto j e il fentimento della Scrittura mette- 
re infieme i palfi tutti j e oflcrvarne la perpetua j e generai 
dottrina . 

Che l’ufura cadea fopra de’ poveri lì riconolce ancora 
nell’ olTervare , come i benellanti raramente di moneta) 
ma venivano continuamente richiefti di frumento ) miglio ) 
orzo ) vino ) e altri viveri ) quali accordavano ) ma di tutto 
efiggendo moltiplicazione . Così fatte richiede non vengo- 
no fe non da- poveri . Filone Ebreo vituperò quelli de’ fuoi > 
che non avendo danari davano a ufuragli alimenti j e tanto 
eran lontani dall’ ajutare il povero , che trovavan modo di 
far nafcer tareflia anche nelP abbondante ricolta . Efprefle 
ancora com’ erano obolojlati •> cioè eh’ elcrcitavano quella 
'manieradi minute ufure» che Iblamente Ibpra i poveriltìmi 
correa ) come vedremo altrove . GiofelFo riferendo le Mo- 
làiche leggi : a ntun Ebreo Jìa lecito dar' a ufura ni cibi nè 
bevande^ non ejfendo giujlo di guadagnare fu le difgrazie 
del concittadino . Si vede in Amos j che gli ufura) dava- 
no come buon frumento le crivellaje ( mondiglie a Fi- 
renze ) ^ qui fquiliat frumenti vendamu: . Abbiamo udito 
da S. Girolamo ) come nella Paledina durava il pravo codu- 
me ancóra ) eliggendofi in Agri: frumenti éf* ìnilìi^ vini ) ^ 
elei ceterarumque fpecierum ufur* -, di modo che Hyemi: 
tempore davano dicci moggi) e le ne faceano redituir quin- 
dici . Ognuno là ) che que’ paefani i quali dimandino gralce 
per fudìder l’inverno ) Ibn poveri. Ma fra Giudei pochi 
erano ) che non ne folfero . Non c’era mercatura , non c’era 
indudria . Poca moneta correa ) talché come veggiam nel 
Lcvitico) terreno ove (ì feminavano trenta moggia d’orzo ) 
non li valutava che 50 fieli d’argento • Uon deerunt pappe- 
‘ re: 
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rei in terra habìtatimii Hue . Nalcea da quefto che le ri- 
chiefte erano di poca colà j però nel Levitico fi elbrta a da- 
re } ut vivere poffit apud te frater tuus . 

Or (èriamente rìflettafi) con qual ragionevolezza fi 
polTano adunque citare le autorità Scritturali nella contro- 
verfia prefente , e quanto fieno per ogni conto lontane dal 
poter’ eflere addotte ne’ cali, de’ quali a nofliri giorni fi 
tratta . Accorda ora ogni buon Crifiiano j che nè frutto in- 
dilcretO) o punto eccedente laonefià» e da’ tribunali ap- 
provata pratica j nè frutto veruno per pochi danari j e per 
breve tempo j e ancor meno da perfone angufiiate j e nelle 
ftrettezze languenti » fi poffa efiggere . Tanto balla per ub- 
bidire, e per efattamente adempiere gl’ infegnamenti, ei 
precetti della Scrittura’. Ma quanto dall’Ebraico flato è mai 
diverfo l’odierno Mondo ! Non i poveri fon’ ora quelli , che 
cercano fomme a interefle , ma per lo più i facoltofi , per- 
chè fon d’ordinario quelli, che hanno buoni fondi da poter’ 
obligare , e per li quali almeno , benché non obiigati , fi cre- 
de polTano aver di che pagare , e rellituire , Sono alle volte 
i Principi , fon ben fovente i Grandi , fono fpeflìlfimo i mer- 
canti , che utilità ne ricavano molto maggiore j in fine fono 
inoltilfime volq^ ricchi , che fi maneggiano per diventar più 
ricchi . Non fi tratta qui di chi chiede foccorfo per alimen- 
tare ,o per vellirefe, o la famiglia , come avveniva fra gli 
Ebrei . A giorni nollri fon chiefle le migliaia di feudi , e le 
decine , e le centinaja dì migliaja, e i milioni ancora . 

Qui la menzione del dar grano ad ufura a’ poveri , che 
eontinuamente fi facea tra gli Ebrei, mi fafovvenire quanto 
cauti, e quanto circofpetti dobbiamo andar noi in oggi, 
quando diamo grani a* nollri Concittadini , appunto perchè 
abbiano di che viver l’inverno, o di chefeminare. Mag- 
gior quantità di quella che fi è data non credo lì trovi chi 
ingiultamente efigga , e computi , ma la difficoltà conlìlle 
ne’ prezzi , perchè d’ordinario non ci facciamo render gra- 
no , troppo bifogno clTi avendone , ma danari , o altre fpe- 
zAe , e i prezzi variano fecondo ì meli , e fecondo i cafi , e 

non 
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non bifogna ritrarne vantarlo . Regola generale non fo fe 
fi polTa prelcrivere ; ma balla avvertir bene j di ricordarfi 
Tempre « che fi tratta di poveri , non dovendoli intendere 
per poveri folamente quelli che vanno mendicando j e bifo- 
gna ricordarfi ) che quando di poveri fi tratta , è Tempre 
meglio ove fi dubiti, accordar di più , che arrifchiare di dar 
mai loro un brufcolìno dimeno. Il Sig. Muratori nel Tuo 
libro fopra la Giurifprudenza vuol fi permetta il dar grani a 
credenza , nel tempo che i contadini ne abbifognano per fe- 
minare^ o per alimentarji t con ricavarne qualche difcreto 
frutto \ il che io per verità non faprei accordar già mai . 
Sembra lo falvi in parte Taverfi nel gius Canonico , che 
excufatur qui panno: ■s granum-^ vinum^ oleum-, vel alias 
merces vendita ut amplius quàm tunc valeant in certo tempo- 
re recipìat j ma quivi non vien permelTo quel più come 
frutto , bensì come compenlò del danno di vendere in gra- 
zia altrui fuor di tempo: fi tamen ea tempore contra&us 
fton fuerat venditurus ; e forle non va intefo quel tello ge- 
neralmente , e dove fi tratti di gente, che chiegga per ali- 
mentarli 5 ma dove fi tratti di mercanzia. Cosi farà onello 
d’interpretare anche l’autor fudetto , riferendo le parole 
pur’ ora addotte alle prime di quel periodo : cioè che trop- 
po gravi pregiudicj verrebbono al Publico, fe non dovefie 
effer permefò il dar danari a mercatura per far feta , ed 
altri negoz] con ricavarne qualche dilcreto frutto • 

Centra quanto fi è fin qua ragionato , ben fo che viene 
oppollo , dell’ ufure parlar qualche volta la Scrittura gene- 
ralmente, e parer da ciò, che le biafimi gravi , eleggere, 
e da poveri efitte , o da ricchi . Ma poiché la Scrittura tan- 
te e tante volte dichiarò, che il divieto cade fopra raggra- 
vare i poveri, che importa mai fo qualche volta ciò non 
efprelTe ? anzi fi può dire una volta fola , perchè in Eze- 
chiele fidetefta nell’ iftelTo tempo egenum^ él’ pauperem 
contrift antem . Ma a quella difficoltà farò che rifponda il 
Tollato, autore copiofilTlmo, c Vefeovo illullre , il quale 
nel fecole del 1400 centra le prave ufure fi fegnalò . AH’o- 
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biezione , che /« veteri Tejiamento funt auBorltates Jìmpli- 
citervetantes u/uramy cioè nel Salmo 14. e nel capo iS. 
iaMatt.c.%1. d’Exechielcj rifpondc cosi. Ad quintum dicendum quod 
ff'tl"’ auBoritatei illa non probant accipere ad ufuram ejfe Jimpli- 

citer peccatum -i aut veti turni nam cumdicitur P/. 
pecuniam fuam non dedit ad ufuram) ìntelligitur de viro 
Hebrao quantum ad alium Uebraum ) quia aliar repugna- 
rent in ter fe verba Domini cumDeut.ai. ép Levit.2S.per- 
mittatur ufura quantum ad alienos . Inllava l’avverfàrio > 
che cumdicatur abfolute ) qui pecuniam fuam non dedit ai 
ufuram^ debeat irUelligi abfolute efe ve tieurn de omniujìt- 
ra , ^quantum ad omnes perfonas . Ma replicava il famofo 
Teologo. Dicendum quod non /èquitur ■^quift ita e/l confue- 
tudo nofra^i ^ omnium Scriptorum in loquendo ; pojlquam 
enim quis exprejft propoftionem unam ) qua non conce- 
ditur nifi cum multis lìmitaiionibut , ^ exprefierit li- 
• mitationes illat fifape eamdem repetat propofitionem > non 
repetit qualibet vice omnes limitationes ejus ffed fatis e fi for- 
mel dixifie . Al fecondo palTo che veniva addotto . Ad aliam 
aufioritatem Ezecbielis 1 8. dicendum ficut ad pracedentem , 
fcilicet ) quod non vetatur ibi ufura fimpliciter ^fed accipiert- 
do ficut diciturDeut.2i. fcilicet cum^udaus dat '^udao ai 
ujuram , fecus fi alieno . Et ita apparet quod ^udai non peo- 
cabant dando ad ufuram alienis ideft Gentilibus , ^ conver-, 
fis j quia alias cum Deus permìferit dori alieno ad ufuram ) 
fi ifia permijfio non ejficerct aftum licìtum ) nibil plus ejfet 
licitum dare ad ufuram alieno .^quam furari vel aduli erari , 
Non difpiaccia di vederne ancora alcuni verfi . Deus cum 
prius de ufura locutus efi , fcilicet in Levit. xxv. éf. 
Deut. XXIII. expofttit » quali ter ufura efiet vetita ) ^ quali-^ 
ter permijfa \ ideo in quibufcumque libris facris pofiea dica- 
tur ufstra vetita ) debet intelligi fecundum limitationes pofi- 
tas Levit. 25. éf Deut. 2^. Et boc maxime quia funt 
libri legales^ ibi maxime explicanda eranf eg i quee in 
operationibus obfervanda eranti in ceterisauttmìibris po- 
fiea non ponuntur de principali int emione ) fed fntelliguntur^ 

ficut 
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fìcut prìui fuerunt expo/ìta in lìbrh legalibut . [,a legge fu 
data da Dio nel monte Sinai , e regiftrata nell’ Efodo) e nel 
Levitico . Fu poi replicata nel Deuteronomio , eh’ è un 
compendio di elTa j come chiamò quel libro Filone j o lìa una 
ricapitolazione t come più volte Teodoreto ; echewa^/x 
illiut repetitio ejl quim aliquid aliud , come (crifife S. Ago- 
ftino . Tal le^e non fi alterò già mai , ma continuò fem- 
prc l’iftertìfllma : egli è però indubitato» che quando i 
Profeti d’alcun fuo precetto fecero poi menzione » non in 
altro fenlb poterono intendere » che nel predio dell’ Efo- 
doj c del Levitico > nè di dar nuove leggi» overo d’am- 
pliare » o di rifiringere in alcun modo » poterono prenderfi 
mai facoltà. Riflettiamo inoltre: qual ragione fi può mai 
trarre » per credere abolita ogni fòrte di ufura » dal parlar 
generale in qualche luogo de’ facri tefli ? vorremo credere» 
che fi sbandiiTero anche quell’ ufure compenfatorie , quali 
furono in ogni tempo » e fono anche in oggi necelTariamen- 
te ammefle da tutti ? Quando fi dice nel Decalogo alToIuta- 
mente» e generalmente cfx/Vex » s’intende per quello 

ogni omicidio vietato ? e fegue da tal divieto » che non fi 
porta uccidere in guerra » o per efecuzion digiurtizia? Dal 
detto del Salvatore » Omni petenti te tribue -, va dedotto» 
che fi debba veramente dare a chiunque dimanda ? anco a 
chi finge bilbgno » e non l’ha ? anco a chi dimanda per lèr- 
virlcne in male ? anche quando il richieflo non è mcn bilb- 
gnofo di chi richiede ? 

Efaminando il complelTo delle colè in quelli tre Capi 
efpofle » manifello pare » come legge che vieti il ricavare 
da i facoltofi modello prò nelle fiacre Carte non apparilce . 
Ora perfìgillo una confiderazionc addur voglio» che mi 
parrà maraviglia » le non balla a mettere tal controverfia in 
chiaro da fe . Se generai legge dal lèntimento comune così 
diverfa ci fofise fiata » farebbe fiata per quell’ età» per quel 
paefie » e per quella gente » non già pe’ nollri tempi » e per 
noi . Non fi tratta qui di punto di Fede» nè di materia inal- 
terabile » e fifisa . Si parla di contratti » fi tratta di giulljzi^ 
. H com- 
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commutativa j fi tratta d’ordine legale nel pofsedere , e nel 
commerziare ; quali cofe variano fecondo i tempi , fecondo 
i governi, fecondo le circoftanze , fecondo la pofitura , e 
le qualità de’ Paefi , e fecondo il genio de’ popoli , ed i co- 
ftumi . Legge temporale , fcrifle Agollino , quarmis jujla 
Jit , commucari tamen per tempora jure potejl . Molto s’im- 
para a quefto propofito da S. Tomafo . ^ujìitia quidem per^ 
petuo ejì obferoanda , fed determìnatio eorum , qua jujla 
funt , fecundum injlitutìonem bumanam vel dìvinam oportet 
quod vartetur fecundum dlverfumhomtnum Jlatum, Moftra 
quivi come ad Princìpem pertinet non folam ordinare de bis , 
qua venìunt in litigium ^ fed etiam de voluntariii Contra- 
ri ibut , qui inter bominei jìunt . Unde pracepta judiciatia 
non folum funt illa , qua pertinent ad litei judiciorum , fed 
etian quacumque pertinent ad ordinationem bominum ad 
invicem: e quinci è, che judicial/a pracepta non habue- 
runt perpetuam obligationem . S. Antonino : Alia vero pra- 
cepta dedlt Deus pertinentia ad ^ufitìam Civilem , qua dì- 
cuntur judicialìa<t éf if a etiam funt evacuata per Chrifti 
adventum-i unde non babent vim obligandi. In fatti leggi 
particolariffime furono impofte a’ Giudei in materia di ro- 
ba, quali niuno ha fognato mai , che cadeffero fbpra l’altrc 
nazioni . Le ragioni fpeziali di quel fito , di que’ naturali , 
di quel fiftema j e le occulte in oltre , che balla foffer note 
a chi diè i! comando, furon motivo di più ordinazioni , non 
mai nell’ altre parti efèguite . Difle Mosè al popolo . Scith 
quod docuerìm vos pracepta , atque jufitias : fc facietis ea 
interra-, quam pojfejfuri efis. Difle a Mosè il Signore: 
loquar tibi omnia mandata mea , ^ ceremonias , atque judì- 
cia , qua docebis eos , ut faciant ea in terra , quam dabo illìs 
in pojfejponem : non acciochè ferviffero per fèmpre a tutti , 
ma perchè folfero praticate da ejf in quella terra . Nell’ 
Opuicolo tenuto di S. Tomafo alla difficoltà che veniva 
fatta contra l’inveftire a tanto per cento fu la vita per moti - 
vo della divina legge , fi rifponde così . Lexilla fecundum 
literam ìntelleBa dici tur divina , fed tamen ef temporali ! , 
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Jicut ^ alixleges multa; t qua tantum fecundumlìteralem 
fenj'um in figura data funtìlli populo . Et ideo Jicut ob/er- 
vantia 'Jubilaì non manet in populo Cbrijliano Scc. Veggiani 
nel Deuteronomio j che fi potean ripudiar le mogli , e non 
per quefto fi ammette ciò fra di noi . Veggiam nell’ Efodo } 
ed in Neemia, come era lor permeflb di vendere i figliuola 
e le figliuole ; ci farà fra noi chi creda poter fare il medefi- 
mo? Abbiam nelLevitico, ch’altri fi potea vendere in 
fervitù . Si paupertate compul/us vendiderit fe tìbi frater 
tuui . Chi avea comperata, e pagata nelle Città murate 
una cala , non era ficuro per un anno , potendo per un anno 
il venditore pentirfi, e annullare il contratto: in qual’ al- 
tro paelè ebbe mai luogo tal legge ? Ogni fcttimo anno fu 
lor’ ordinato di non coltivare i campi , e di non raccogliervi 
nè meno ciò che produceflero l[X)ntaneamente . Anne au- 
tem feptimo dimittes eam , ^ requicfcere facies . Siua /pon- 
te gignet burnus non metei. Or chi fu mai ches’immagi- 
nalfe elfer per quefto tenuti i popoli Criftiani a ftre il me- 
defimo ? Ogni Icttimo anno volea la divina legge , die fi 
aboliftero i debiti : feptimo anno facies remìfiionem . Chi di- 
rà mai che tal precetto anche a noi fi eftenda ? Ogni cin- 
quant’ anni comandò Iddio, che le polfedloni vendute ri- 
tornaflero a’ lor vecchi padroni . SanBificabfque annum 
quinquagejimum , ^ vocabis remìjfionem cunbiis habitat ori- 
bus terra tua : ipfe tjl enim '^uuilaus . Anno '^ubìlai re- 
dìent omnes ad pofiejfiones fttas . Terra non vendetur in per-' 
petaum quia mea ejì . Non ci farà per certo chi pretenda , 
dover quefte leggi aver luogo anche fra di noi . Or perchè 
mai pretender dunque, che debbano valer per tutti que’ 
precetti , che foftero fiati a quel popolo allora intorno 
all’ ulb del danaro, e intorno all’ impiego di elfo intimati ? 
A gente Icarfa di moneta, piena di poveri, e lolamente 
nell’ agricoltura , e nella cura de’ beftiami occupata , altre 
leggi in quefta parte fi con venivano, che ad altri popoli per 
la frequenza del commcrzio d’oro, c d’argento abbondanti. 
Nella Dimoftrazione Evangelica d’Eufebio quefto titolo è 

H 2 pre- 



£r. XXI. 7- 
*. 7. 

Lea.xxvtjf, 
XX r, tf. 

£jr.xxill.ii. 
iiv. XXV. f. 

Deut. XV. 4 . 

Lev.x X V.19. 

V. I). 
v.tf. 



Digilized by Google 




Libro Primo 

premefTo a un Capo. Che la legge di Mosè alla fola gente 
tilt >1- Giudaica fu impcpa -, e a cotePIa ancora folamente finché 
V uMt, abitò nella propria terra. E nel Capo quinto. Si è dimo- 
firato come il vecchio TefiamentOt e la Mo/aica legge ( s’in- 
quanto al modo di vivere , e quanto a certi coftumi) 
I »«T«i c. gente Giudaica dimorante nel proprio paefe pM 

convenire., e non agli altri popoli e fi è diinoftrato , come 
ilTefiainento nuovo dovea cofiituirfi in modo., che potefie 
giovare al vivere delle genti tutte , 

Altra olTervazione poffiamo aggiungere ancora . In 
materia di roba non debbon correre fra di noi tutte quelle 
le^i, che furono intimate agli antichi Giudei, poiché di 
cotefti fi vede , come il lor legislatore in ciò che riguarda 
roba , non gli ftrinfe fra loro folamente con que’ vincoli di 
carità comune, che ftringono anche al prelente i Crifiiani; 
ma cercò di ridurgli come una famiglia , talché fi confide- 
raflero Icambievolmentc come padri , e figliuoli , come 
fratelli , e forelle , e quafi in comunion di beni . S. Am- 
4tTijb,caf. brogio citando dal Deuteronomio, Noli exigere ufuram a 
M- fr atre tuo, fpiegacosì: hoc efi cum quo habere debet omnia 

communio . Non fono fra Criftiani in neflun modo comuni 
i beni . Quinci i nomi allora introdotti di fratello, di prof- 
fimo , e fiiTiili continuamente ulàti , e non ufati allora con 
quelli d’altra gente , e d’altro corpo . La predilezione , e la 
prefentanea affiftenzadi Dio , l’aver le fue tradizioni in de- 
pofito , c il dover nafeere il Redentore da elfo , rendea 
Diut.iv.y.i. quel popolo troppo difiinto dagli altri tutti. enim 
alia gens fic inclyta ? Nec efi alia natio t am grandi: . Quin- 
ci la legge del fervo Ebreo comperato , il quale nell’ .anno 
hx. X X 1 . 1 . fettimo di fua fervitù egredietur liber grati: . E l’altra ; che 
fe per povertà un Giudeo fi era venduto in fervo , non eum 
Lea.xx’9. apprirac: fervi tute famulorum , fed quafi mercenaria: , éf 

colonus erìt , e nell’ anpo del Giubileo egredietur cum libe- 
ri: fui : . E fe mzi^tttnuatus frater tua: fi fo(Te venduto a 
un eftranio , pofi venditionem potefi redimi : qui voluerit ex 
Ex. XXII, »4. fratribu: fui: redimet eum . Così la legge de’ pegni . Sipì- 
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gnui a proxìmo tuo acceperis veftimentum » ante Solii acca - 
fum reddet rì : e quella del lafciarc in abbandono i campi 
ogni feti’ anni , ut comedant pauperci populì tuì : e così 
più altre mentovate innanzi . Ninna di così fatte ordinazio- 
ni paffava a quelli d’altra nazione j che ne’ primi (ccoli ab- 
bracciavano la Criftiana Fede ; perchè acquiftavano bensì 
quegli oblighi di carità comune , che verfo tutti gli uomini 
abbiam noi pure j ma non già que’ particolari ancora , che ci 
corrono verlb i genitori , vcrlb i figliuoli , e verlògli ftretti 
congiunti . Tutto ciò di quanto appartiene a gli ufi civili nel 
porfedere , e nell’ acquiftare , e nella comunicazione delle 
fbrtanze unicamente deeiiitenderfi , troppo fuperiorc ki 
tutt’ altro elTendo , e troppo più perfetta la Carità del prof- 
fimo infegnata a’Criftiani dal Teftamento nuovo, ed im- 
pofia . 

CAPO SESTO. 

Come lì prò difcreto^ e da ì non poveri efatto 
Ji rìconofce ammejp) nella Scrittura . 

A Bbiam fatto conofcere , come non altro che l’efigger 
troppo, c che l’efiggere anche da poveri, fu mai proi- 
bito nella Scrittura. Confermeremo tutto quello con far’ 
oflervare come il moderato frutto , e da chi fenza danno 
corrifpondere il potea percetto , par fi vegga in eflTa pofiti- 
variiente approvato. Per farli llrada a rimaner di ciò perfuafi, 
fi prenda per mano la ralTegna addietro fatta de’ palfi a que- 
lla materia fpettanti , c fi ofiervi , come l’ufura non fidete- 
lla altramente in tutti . Or come ciò ? làrà forfè contradi- 
zione nella Scrittura ? non certamente ; ma da quello impa- 
rar polTiamo ,che non era lèmpre l’illelsa cofa l’ufura, e che 
ficcome abbiam veduto nelle leggi de’ Romani indicate nel 
Capo primo , come c’eran fra loro le ufure l egg ere , e legì- 
tìme , e c’erano le gravi , indebite , e illecite , così anche fra 
gli Ebrei j e tanto più procedendo i tempi j onde quando il 
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Tcftamento nuovo fiicrilse, non nunuva chi contn Tufo 
più comune cliggefsc moderatamente da chi era lecito j 
benché nelle lingue antiche per mancanza di vocaboli » e 
per non aver l’Ebrea gradazìon di termini > e l’oncfta j c 
i’inonefta fi chiamafiicro indiftintamentc ufura . 

Che fia così j e che non Tempre fi abomini l’ efigger 
frutto } fembra apparire in primo luogo dalla parabola pro- 
pofta dal Salvatore j e narrata da S. Matteo , e da S- Luca , 
fblo luogo 5 ed unica volta j che in tutto il Teftamento nuo- 
vo fi nomini ufura . Quivi Jèrao buono fi chiama quello, che 
avea dati a interefie i danari , e fi dice a chi gli avea tenuti 
infruttiferi : tu dovevi portare la mìa moneta a' Banchieri ^ 
con che io ritornando avrei ricuperata la mìa fomma infieme 
con r ufura . Oportuit ergo te committere pecuniam meam_, 
nummulariis , ^ ego venìens recepìjfem utìque quod meum 
ejl cum ufura . L’antica verfione citata da S. AgoiHno avea : 
ferve nequam piger-^ dar et pecuniam me am nummulariis^ 

Ò“ ego venìens cum ufurìs exigerem , Qi^el che fu detto al- 
lora ufura , fi direbbe ora frutto , ed onefto prò • Nè divcr- 
famente fi parla , e fi efprime in S. Luca . Perchè non ponefi 
il mio denaro fui Banco , con che io venendo P avrei ripigliati 
infieme conleufureì Etquare non dedìjli pecuniam meam 
ad menfam , fg» venìens cum ufurìs utìque exegìjfem il- 
lam ? Non occor rifpondere , che quella è parabola . L’ef- 
fer parabola inferilce, cheli fatto è finto, e che vien pro- 
pofto per figura, e per far meglio intendere qualche docu- 
mento ; ma non inferifce , che vi fi potclTc approvare il 
peccato , c che fecondo l’intelligenza prima e comune vi fi 
poteffc dare per la facrofanta bocca del Salvatore docu- 
mento cattivo, e fi potefle mettere in bocca di quei padro- 
ne che figura il Salvator medefimo , overo il fupremo Id- 
dio, lode di chi diede a ufura, fènza indicare in verun 
modo effer però per .fe cattiva, fe cattiva foflc fiata ogni 
ufura, e peccaminofà . Sembra lodarli in altra parabola la 
furberia d’un Fattore , ma fi avverte però che colui era_* 
villicus iniquìtatìs , cioè iniquo , fecondo ii modo Ebraico 
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di favellare . Siccome non avrebbe mai detto il Redento- 
re ) perch'io tornando potejp far latrocinio ^ così non avreb- 
be certamente detto , per eh' io potejji rifeuotere il capitale 
e Vufura^ Ce ogni ufura fofife ftata una fpccie di latrocinio, 
c folte ftata peccato. S. Agoftino a quefto luogo, ^od 
autem fervi reddentes rationem ex eo quod aeceperant , lau- 
dantur qui lucrati funt , Jìgnificat eoi bonam reddere rati0‘ 
nem-t qui bene ufi funt , eo quod acceperunt ad augendat di- 
vi tiat Domini . 

Da quefta oppofizione fi sbrigano molti dalla con- 
traria fentenza condire, che quefta fu una metafora : ma 
il fenfo metaforico , e fecondo delle Scritture non diftrug- 
ge mai, e non abolilce il letterale, e primo. Con tirar 
tutto a (bla figura aprirelTlmo il campo a molti errori . QuC" 
fto avrebbero voluto i Valentiniani , che aflerivano il Fi- 
gliuolo di Dio non avere alTunto vero corpo . C^efto vor- 
rebbono i moderni Eterodoffi , che il parlar del Salvatore 
nell’ inftituir l’Eucariftia affermano fofte metafora . Abbia- 
mo da S. Ireneo , che piacea molto agli Eretici lo fpiegar 
tutto per allegorie, e per interpretazion di parabole, per- 
chè così tiravano ogni cofa a modo loro . Strada ad eccede- 
re con gran danno in quefto fece Origene . Da tutti! fatti , 
ed avvertimenti del Salvatore furon tratti documenti alle- 
gorici: per quefto l’iftoria non farà letteralmente vera ? In- 
fegnò S. Tomafo , che omnet fenfut fundantur fuper unum , 
fcHicet l’teralem -i ex quo filo potefi trahi argumentam . 
EfichioGerofblimitano , antico interprete, citando quefto 
luogo , Oportebat te dare pecuniam meam nummulariis , ^ 
ego veniens cum ufurh utìque exegìjfem eam , comentò così : 
fìbimetipfi enìm pater familias exaSfionem refervavit ufu- 
ra . Dotto moderno per ridurre il detto in tal parabola a 
non effere alla fua opinione contrario , fi è sforzato di ri- 
fpondere in cinque modi, con che ofTervando tutto fèm- 
bra indicare , che rifpofta vera e concludente non credefse 
di avere. Con alquanto più d’apparenza fi potrebbe op- 
porre , che negotiamini , e negotìatut ejfct poftano inten- 
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derfi di tnfficare in altro modo j che dando a ufura ; e ve- 
ramente cosi potrebbe interpretarli il tutto, felaclaufula 
non fi opponete , e non recidefse ognidubio: quare non 
dedìjli pecunia)» me am ad menfam , (5* ego veniens cum ufu- 
ris utique exegìjjèm ìllam ? 

Un’altra riflelfione è da fare ancora . S’impara qui, 
che liccomc tra Greci , e tra Romani v’ era il publico me- 
Aiero di dare col permefso frutto a intercise , così v’era fra 
gli Ebrei . De’ Romani , e delle provincie Africane intende 
S. AgoAino quando dice ; Foenut ^ profcjjionem babet ìfoe- 
»ui ors vocatur : corput dici tur , carpai quaji necejffarìum 
chitati .i^de profejjìone fua veFiìgal impendit : il che giu- 
Aamente ei difapprova , perchè quell’ufure erano eccellive . 
Degli Ebrei fi riconolce queA’ ulb nella fudetta parabola, c 
fi raccoglie anche in altri luoghi; come doveinllàia per 
rapprefentar la confufione che nafeerà nel popolo , fi dice, 
che farà il medefimo fervo c padrone, compratore e ven- 
ditore, feneratore efenerato: e fi raccoglie in S. Luca al 
pafso de i due debitori al Banchiere : c ancor meglio dove 
li narra da S. Giovanni , come il Salvatore invenit in Tem- 
pio vendente! boves , é* oves^t ^ columbat , Q» nummularios 
fedente! c però gli cacciò fuori , ^ nummulariorum efudit 
iC! i éf" menfai fubvertit . V’era dunque , e publicamentc , 
e ufualmcnte fi cfercitava tal profellìone in Gerufalemme 
ancora . E veramente non fi legge nella Scrittura che folse 
vietata, perchè l’aver Gesù Grillo rovelciati i banchi, e cac- 
ciato fuori chi fedeva ad elfi , provenne dal luogo, cioè dal 
rifedere fiel Tempio, nè altra ragion le ne adduce . Nolite 
facere domam Patri! mei domum negotiationii . I due nomi 
Greci ufati da S. Giovanni pajon veramente indicare , che 
il raeAier di coAoro propriamente fofse di cambiar monete; 
ma non è però da dubitare , non fofsero il medefimo che 
trapeziti , cioè Banchieri , dilse il Salvatore ; ìéxtnot rpayrt- 
0TCU yln&t prelso Origene, Clemente Alcfsandrino , e al- 
tri Greci : efote probati nu>nmularii prelso Girolamo , Am- 
brogio, e altri Latini . Non trovandoli tali parole ne’ Van- 
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geli.che abbiamo » molti le hanno credute di qualche Van- 
gelo apocrifo : più probabile mi par però j veniftero da_> 
tradizion verbale . Alcuni le hanno intefe per ricordo di di- 
ftinguere il buono dal cattivo j corne i Banchieri fanno del- 
le monete ; ma crederei più naturale j che Icrvilsero d’ecci- 
tamento ad aumentar le ricchezze fpirituali , come gli ac- 
corti Banchieri faceano delle temporali > inveflendo con 
prudenza , e con (icurezza , 

Or pafllamo a quell’ autorità » che lèmbra mettere 
quello punto fuor di dubbio j perchè non dove lì tratti d’al- 
tro ) ma nella ftelsa divina legge j e quando le regole li pre- 
icrivono de’ collumi, di dare ad ufura ad ogni ellraoio 
efprefsamente li permette; Aliene fìgnerabU . Comedun- Dtmuxxw. 
que può foftenerfi , che il dare a frutto folse afiolutamente , 
e generalmente vietato ? C^eft’ autorità diede tanto falli- 
dio a i l^[uaci della contraria lèntenza , che multi fuj^icati 
Jùnt verbo ilio lèd alieno non germana e^e , necaMoyfe po- 
Jita ^Jed ab ìnterpretibut Collega ^udaici prò glóffatione 
adjeaa , come nelle Decilìoni della Rota Romana li legge ; H* tsm.i, Dn, 
ma tal fofpetto fu vano , ed illecito , perchè tali parole e ù 4op*». 4J' 
hanno nel tello originale , e nel Greco : rìen ’VA 

iìì^orp}^ iuroitéif . Il fenlb del luogo fpicca anche più nel 
conteflo . Non foenerabi: fratri tuo ad ufuram pecuniam , 
nec fruga nec juamlibet aliam rem ^ Jed Alieno •. fratri 
autem tuo abfque ufura id quo indìget commodabis . E ma- 
nifello , che a tutt’ altri almeno , fuorché a’ Giudei , fi po- 

tea dunque lecitamente prellare a ufura: ma non occor - 

dubitare , che s’ intendea d’ufura onella , e rìioderata , ed 
alla quale nome d’ufura in oggi non fi darebbe , non do- 
vendofi creder mai, che la divina legge permettefse con 
chi fi fia quelle ufure elbrbitanti, che importavano la quar- 
ta , o la terza parte del capitale, poiché ripugnano alla pie- 
tà , alla ragione , e al naturai fenfo . Ma quando fi trattale 
di foccorrere i proprj Tuoi , qualunque fhitto vietò Mosè 
d’ imporre ; e tanto più che fra’ Giudei fi trattava quali 
Tempre di poveri , per li quali legge ha da correre daH’uni- 
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Digilized by Google 




Dtrnt- XXIV. 
it. 



Sirom> lib» X. 

tu'» 

Ì(iyuN>(« 



i>nif< XXIV. 
Ì9‘ t.0, 

£r. XXII.XI. 
Z<v. XIX.34. 



66 LibroPrimo 

verfal diverfà j e però fi dice altresì poco dopo ^ che fi rido- 
mandi bensì dal Tuo profllmoil pegno 5 fopra il quale fi die- 
der danari , ma (è colui ì povero , non pernottai pegno pref- 
fi dite 3 ma rendilo avanti il cader del Sole . Sin autem pau- 
per ejì 3 non pernodiabit apud te pignui , fidjìatim reddes et 
ante Solis vccafum . Ecco come particolar legge per li po- 
veri avea Tempre luogo. Clemente AlelTandrino ancora 3 
dove prende da Filone la relazione dell’ Ebraiche leggi 3 
l'ammenta Tobligo che c’era 3 di predare a proprj fratelli ^ 
quando fifiero in bi fogno . Sembra però patente 3 come la 
Principal ragione del concedere 3 che fi ufureggialTe con 
l’altre genti 3 Tu perchè quelle come dedite alla mercatura 
crai! facoltofe ; e la ragione di vietarlo co’ Giudei 3 fu per- 
chè quelli altro meftiere non mettendo in opera che l’agri- 
coltura 3 e non avendo nè pur co’ vicini commerzio 3 erano 
in generale da povertà oppreflì . 

C’ è chi afferma clferfi allor permelTo a’ Giudei di 
ufureggiarc con quelli d’altra gente 3 e d’altro corpo 3 per- 
chè aveflero autorità non fidamente Ibpra della lor roba 3 
ma ancora fopra della lor vita 3 e potelfero uccidergli . Ma 
donde mai fu prelb 3 che quando non c’ era guerra3 e quan- 
do non fodero nimici publici 3 potelfero gli uomini d’altra 
nazione ammazzarfi ? tutto all’ incontro anche in materia di 
roba all’ indennità de’ forallieri provide con fingolar cura 
la legge 3 perchè viene in quello illelTo Capo intimato 5 che 
non finieghi la mercede a chi ne ha bifogno 3 fa fratello 
tue^o firafiero , fratris fui 3 fve adven<e ; anzi due volte 
lì mette infieme la caulà 3 e il privilegio de’ forallieri con 
quello delle vedove 3 e de’ pupilli: advenarn^ pupHlum^ 
^ vìduam auferre patierh . Nell’ Elbdo ; advenam non con- 
trifabh . Nel Levitico dicefi del foralliero , ft inter vos 
quafi indigena 3 ^ diligetis eum quaf vofnetipfis . Li Set- 
tanta relèro c\\àProfelitO’) ma in fenfo femplicementc di 
llraniero venuto ad abitar fra loro 3 poiché fegue : fife pro- 
filiti neir Egitto voi altri ancora . Anzi difficoltà nafee 3 
perchè la proibizion delle ufurelembra cadere appunto fo- 
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lamente a follicvo de’ foraftieri ; populo meo pauperì qui Bx.zxu. » t . 
habitat tecum. Et fufceperitcumquafi advenam ^ pere- Lev.xxy.ff 
griftur» ^ éf vixerit tecum . Ma dicendon in quefU luoghi 
lieffi populo meo tfrater tuut , con vjen qui intendere di que- 
gli Ebrei , che TolTero palTati da una Città ad altra della 
Giudea . In Ibmma ecco indubitatamente , come non quel- 
le ufure ,che in brevifllmo tempo defolavano j e diftrugge- 
vano ) permife con gli ellranei la divina legge j ma bensi le 
moderate ) e proporzionate. In quella perni iflione della 
divina legge dovrebbero fpecchiara que’ molti da me fèm- 
pre riveriti Scrittori ^ che acremente Ibftengono Qualun- 
que frutto di danaro elTcr peccato contra la Wge di natu- 
ra . Potrebb’ egli darli » che Dio avelTe permeilo di pratica- 
re ciò , che foue contra la naturai legge j vcrlb tutte le na- 
zioni eccettuata una loia ? C’ è chi rìlpinde , non elTerli ciò 
permelTo fe non con quelle genti) con le quali erano in 
guerra. Ma chi ha più intelb ) che lì vada a dimandar da- 
nari a quelli ) co’ quali fi guerreggia ? Altri afferma ) non el- 
ferfi ciò permeifo come colà lecita) ma per la durezza di ' 
que’ cuori ) e per evitare un maggior male ) cioè di anga- 
riar con le ufure i proprj fratelli ) al che inclinavano per la 
lor grand’ avarizia i Giudei . Ma come mai all’ eterna Sa- 
pienza imputar fi ardilce d’avere ordinato) o permeCfo 
quel che foCTe intrinfecamente male ) e che ripugnalTe a 
quella naturai legge ) che fu detta da S. Tornalo particìpa- 
zion deir eterna c i cui precetti fur detti dal medefimo «rt.'i. f«<P4> 
prìncipi per fe noti ? Non è quello come dire ) che Dio ave!- 
fe permeifo a’ Giudei di rubare a tutti gli altri) e di am- 
mazzargli ancora ) acciocché non efercitalfero la lor cru- 
deltà ) ed avarizia fra fe medefimi ? bel ripiego per evitare i 
peccati farebbe fiato quello . 

Ulterior confiderazione crederei potelfe farli ancora. 

Può forfè rivocarfi in dubbio le nè pur tra Giudei ) quando 
non folfer poveri ) il moderato frutto folfe generalmente 
vietato . L’efiggerlo era colà confueta ) e ufuale ) come da 
tanti luoghi della Scrittura fi riconolce : come làrebbefi to- 
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lerato , fe fofle ftato contra la legge ? e come non fi trove- 
rebbe mai nella Scrittura , che qualcuno (è ne folTc richia- 
mato a’ tribunali ? I Banchieri , che davano a intereflc , 
cfcrcitavano il lor medierò publicamente . Non fi trova 
mai , che niun reclamalTe , nè contendcfle il pagamento in 
giudizio . Quando quella vedova fi lagnò piangendo con 
ElileO) percKè il creditore ufurario veniva a pagarfi fopra 
le perfbne de’ Tuoi due figliuoli , Elilèo non ricorfe al Re j 
nè a’ Giudici j come è da credere avclTe fatto , fe il cred ito 
per le ufiire folle ftato illegitimo j ma produfse miracolo- 
làmente dell’ olio , perchè pagar potelse : vende oleum , ^ 
redde creditori tuo . Par dunque poterli dubitare che il di- 
vieto d’ufureggiare col fratello » e col proJjUmo s’intendcf- 
fe come fuonano le parole » cioè prima co’ fratelli veri , e 
co’ prolfimi per fangue , e congiunti , dipoi co’ vicini anco- 
ra , cioè dell’ iftelsa tribù , non già co’ Giudei tutti: anche 
i matrimonj non eran leciti con tutti i Giudei, ma fol tot 
quelli della tribù medefima . La voce da S. Girolamo ufua 
nel tradurre il Deuteronomio moftra , eh’ ei non intele po- 
terli Iblamente alloftranierodar’a mterefse, poiché non 
dilsetf//«7(gc»<e» ms. alieno che vuol dire non attinente . 
Cicerone: cives potioret funtquam peregrini ^ propinqui 
quam Alieni, S. Ambrogio quelle parole , noli exigere ufto- 
rum a fratre tuo , Ipiegòr così : hoc ejl cum quo bahere debet 
omnia communio . Co’ veri fratelli fi ha tutto in comune > 
non co' metaforici, cioè con tutti gli uomini dell’ iftelTa na- 
zione . 

Un'altra olservazione tralafciar non fi vuole . Era in 
ufo il pigliar p^ni , benché con’ alcune riferve , e circo- 
fpezioni. Sembra però naturale, che elsendo permefso 
anche verlb gli Ebrei il più , cioè il tener prelso di le l’al- 
trui roba in pegno 5 non folle vietato fempre il meno , cioè 
refiggerne un tenue vantaggio . Il ricevere veftimenti in 
pegno pareva all’ Ebreo Filone doverf chiamare con altro e 
più convenevol nome Spogliare^ come i ladroni fanno . Del- 
l’impegnare fi ha menzione in Amos , e ne i Proverbj . Nel 
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Deuteronomio : iugredierh domum ejut , ut pìgnui au~ 

ferai , Erano eccettuate dalla legge alcune cofe , quali per 
cfser necefiarie all'ulb non fi poteano tenere in pegno , co- 
me le macine j i veftimcnti da vedova , anzi i veftiiiienti in 
genere j ma fi pofea dunque trattener tutte l'altre . Non 
acctpies loco pìgnorh inferiorem ^ fupcrìonirimolam . Nec 
auferet pìgnoris loco vidua vejlimentum . Si pignus a proxi- 
mo tuo accepcrìt vejlimentum j ante Solis occafum reddet ei , 
Meritano molta riflefllone anche alcuni palfi dell’ Ec- 
clefiaftico . Ci fi ha il configlio di non dare a intercise , non 
già a chiunque fia , ma a chi è più potente . Noli feenerarì 
ho/nini fortiori te. E Ce vogliamo intendere del dare in pre- 
llitojci fi ha dunque il configlio di non predare a chi fi var- 
rà della Tua potenza per non redituire . Ci fi riprovan colo- 
ro» i quali voleano fventarc il frutto (/«wj Jàrnus) bat- 
tezzandolo per un ritrovato : quafì inventìonem tejìirnave- 
runt feenus . Ci fi fa rimprovero a quelli » che con molte 
carezze fi faceano dar danari » poi non erano puntuali nel 
pagamento» anzi s’ingegnavano di defraudare anche gran 
parte del Capitale, e in oltre rendeano improperi > c niale- 
dicenze prò bonore éf benejicio . Nel Deuteronomio abbiam 
veduto, come tre volte fi ha, che il popolo Ebreo nelle 
profperità darà a intere!^ a molt’ altri , c non avrà bifogno» 
che niuno dia a lui : dove il mettere a frutto il danaro non fi 
prende per effetto di mal codume » ma di dorido dato . Et 
foenerabis gentibui multiti ^ ipfe a nullo foenus accipies . 
La gioia Ordinaria fpiega , quia ditior eris omnibus gen~ 
tibus 

Nuova confiderazione in quedo punto mi viene in 
mente. Impariamo da quel che ci reda d’Origene ,fopraj 
S. Matteo » come utb correa fra Banchieri nella Giudea , 
quando incontravano debitori odinati » e da quali non po- 
teano eliggere» per codringergli a dar fuori il danaro, e 
cosi in certo modo vendicarli almeno , codumavano dico , 
di far dono del loro credito alCorbàn, cioè a quella làcra 
cafsa , che fi tenca nel Tempio , e che Icrviva principalmen- 
te 
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wo necefsario mantenimento de’ poveri . Allora era forza 
che tutti pagaftero, perchè diventavano debitori «ó« />ù/ 
’’5* l* **'* ufuriero , ma per conto de' poveri a Dio . Ora da quello lì 

può ficuramentc raccogliere , che non ogni Banchiere llra- 
ziava i poveri, nè efiggea dagli altri con eccedo j e Tene 
può raccogliere, come quando così non fi facefse, il dare 
a frutto era lecito , ed approvato , poiché i lor crediti fi po- 
tean conlàcrare a Dio , e mettere nel làcro telbro , al quale 
oblazione, che provenire da peccato, non potea larfi . 
X XXIII. ig> Nonoflèret mercedem projlibulit fi ha nel Deuteronomio . 

Omnes mercedes ejus comburentur igne , efsendo che de 
mercedibui meretricisécongregata funi , fi ha in Michea. 
1. 7. Veggiamo nel quarto de i Ile , pecuniam prò delibo , ^ pe-' 

^.Kix-xii.u. lunìam prò peccati! non inferebant in Templum Domini , 
Mail XXVII trenta danari di Giuda dilsero i Sacerdoti , non licei eos 
«/ *’ ' mittere in Corbonam , quìapretìum fanguinis ejì . 

Una ragione finalmente reità, che ponderando bene 
per verità è forfè la maggior di tutte. Rifulta quella dal 
complelTo di tutti i documenti della Scrittura, e fingolar- 
mente del Tellamento nuovo, in quanto appartiene alla 
carità del prolfimo, e al civil reggimenro de’ popoli . Non 
fi troverà mai , eh’ altro che il vantaggio , e il benefizio pri- 
vato , e publico ci fi promuova , ci s’infinui , ci fi preferiva . 
Però ficcome indubitato è, che l’ufura eccelli va , e dillrug- 
gitrice , e qualunque ufura , quando da poveri fi efiggelTe , 
ci farà Hata abominata , e proferitta così non fi potrebbe 
mai credere , che amm'elTo non ci fofle , e approvato l’ac- 
eomodar di capitali , chi ne volelTe in qualche occafione a 
propria utilità far’ ufo , con frutto così moderato , che van- 
taggiolb fi renda , e defiderabile il ricevere a tal condizio- 
Maii.vii, I». ne la fomma . Predicò in S. Matteo il Signore , Omnia qu£~ 
cumque vaiti ! , ut faciant vobit bominet , ^ vo! faci te illh , 
btec ejl enìm lex , Propbetee . DilTe l’ illelTo in S. Luca , 
»c. vi.ji. jppypjQ medefimo luogo dove fi vorrebbe ricavare il 
contrarlo precetto . Or ficcome ni uno , che fappia cos’ è la 
vita civile , e gli avvenimenti di elTa, negherà mai , che in 
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molti cafi non volefTe ognuno j gli ToiTe data con modefto 
prO)C con onefto patto quella fomma che brama a interelTej 
così non negherà } che colà faremo gratilTima alle occafioni j 
altrettanto operando con gli altri j e che farebbe alle oc- 
correnze del prolTìmo grandemente disfavorevole chi in- 
fegnalTe , e configliafTe il contrario . I documenti della di- 
vina parola (bn fèmpre uniformi j nè farebbe poftìbil mai > 
che tanto mutuo benefizio per ragioni filofbfiche , e coll’in- 
gegno fpeculate j folTe flato ne’ divini precetti sbandito . 

Infegnò S. Agoftino , che imparar dobbiamo a intendere i ... 

detti ofeuri della Scrittura dagli aperti e chiari . Ora che <.].«* {7. 
non fia lecito accomodar di contante con moderato prò i 
facoltofi , non fi legge mai nelle facre Carte , e i luoghi 
donde ciò dedur fi vuole » fblamente interpretando j e fpe- 
culando j e aggiungendo, a quello fi tirano . Ma all’ incon- 
tro chiarilfimi , e precifi Ibno que’ molti , ne’ quali fi predi- 
ca di amare, di ajutare, e di far bene al prolfimo: diliget 
proximum tuum Jicut te ipfum : qui diligif proximum , le~ 
gem implevit ; noli prohibere benefacere eum qui potejl . 

Non occor dire che fi prefli gratuitamente \ perchè quello 
quando fi tratta di fbmme grandi , vano è il proporlo , e al 
proflìmo che non è mifero , torna in gran benefizio anche il 
ricever quanto gli occorre corrifpondendo un difcrcto prò : 
c di dar per niente fi può intimare , o fi può perfuadere ove 
fi tratti, come nella Paleflina in que’ tempi, di dar grani 
per viver l’inverno , o per feminare , e ancora di dar dieci , 
o dodici doppie a chi in domefliche anguAie languifce : ma 
non può aver luogo, quando vengon richicAe le centinaja, 
e le migliaja , e quando vengon richieAe da chi ben fbvente 
ha maggiori facoltà del richiedo , e quando vengon richie- 
Ae a chi fopra i funi capitali dee vivere , o a chi è tenuto di 
procurar con elfi l’oneAo avanzamento de’ Tuoi . 

Tanto ormai badi aver detto a favor di chi tiene , che 
il prò difereto , e da i non poveri efàtto , non fu mai proi- 
bito nella Scrittura . Chiunque non fi lafcerà dalla preven- 
zione immobilmente condurre , e non ricuferà di confide- 
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rare quanto fi è ragionato finora j e (òpra tutto di connet- 
tere, e di ponderare il tutto infieme, vedrà forfè sfavillar 
la verità con tanto lume , che fiirà coftretto a confelTare , 
tutto per l’oppofta fentenza poterli dire, fuorché d’aver’ a 
fuo favore le (acre Carte . In quello punto lo lludio prin- 
cipale ho impiegato , perchè da quello dipende tutto . 
Con quello folo a tutti quelli credo aver rifpollo , che per 
r oppolla fentenza Icrilsero j o Icriveranno. A gl’infiniti 
per altro , che contra quello Trattato aguzzeranno le pen- 
ne, io fecondo mio collume non rilponderò cofa alcuna . 
Quanto in quella materia lo dire , l’ho già qui detto , onde 
a che fervirebbe replicar di nuovo ? Far rilpofta a chi in- 
giuriolàmente fcrivelTe , (limerei non minor vergogna , del 
fare in tal modo propolla i e Io (limerei di troppo cattivo 
elèmpio , quando argomenti fi trattano di Moral Crilliana . 
Chieggo per ora folamente in grazia, che l’efsere la contra- 
ria opinione prelso tanti, che da moderni Scrittori la trafi- 
lerò, sì radicata, ad autenticarla non balli. Gran pruova 
per altro che le radicate opinioni non però Ibno perpetue, 
e immutabili, hanno dato quelle malTime d’onore, che ne* 
pafsati fecoli, e fino a trentacinqu’anni fa dominavano l’Ita- 
lia tutta, € pafsavano prelso ogni genere di perlòne per 
principj di Morale indifputabili, e fondamentali . MalTìme, 
quali non (blamente co’ profani autori, ma altamente fi 
comprovavano allora co’ detti della Scrittura, replicandoli 
fempre , Honorem meum neminì dabo^ e l’elempio della Ne- 
* gat i va del Salvatore , ege Damonìum non babeot e altri tali . 
Contra così fatte dottrine , e contra collumi sì inveterati 
ufcì un libercolo , che da lette Scrittori fu impugnato . 
L’autore a niun rifpolc , nè fece rifpondere ; e non pertanto 
quale , per grazia unicamente del Signore , n’ è fiato Pefito ? 
che al giorno d’oggi appena di quelle ulànzc altri li fovvie- 
ne . Non palsava anno , che in ogni Città più fequeftri non 
lèguifsero , e più brighe di lunga durata , con funelle confe- 
guenze , con divifioni della nobiltà, e con publicazione di 
Manifelli , che Ipelse volte erano libri . Pergiuftificare chi 
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fofse Attore , e chi Reo , e quante virtù a vefse la Mentita i e 
per convenire quante prefunzioni fotsero da purificare , e 
quante fottigliczze da difeutere , prima di venire a un acco- 
modamento , molti confultori , c molte fpeculazioni po- 
neanfi in opera . Quanto già da tutto quefto oggi fiam lonta- 
ni, ognuno il vede 3i profefsava allora tale Itudio fin da in- 
tere Accademie, e a prezzo d’oro fe ne comperavano i libri: 
libri , ne’ quali s’infegnava , che chi volej/i mettere in confi- ' 

derazione refierCrifiìanì ^ farebbe ibandho dalla congrega- 
tion di coloro che d'onore ^ e di Cavalleria fanno profefiio- 
ne . L’aver prelb piede adunque in alcune età d’un’ opimo- 
ne non inferilce , che non fi polla in altre cambiare, e ridur- 
re al meglio . 

Se in materia dell’ impiego del danaro miglior fia 
quella, le cui autorità, e ragioni in quello volume mie 
flato raccomandato di raccòrrò , a me non appartiene di 
deffinire . Mi rimetto al giudizio altrui j ma con Ibmmifi- 
fionc imploro, che il difapprovare quanto è qui raccolto 
non venga da prevenzione , a da chi quefli pochi fogli letti 
non abbia , e confiderati ; o da chi gli avefse prefi per ma- 
no , determinato già di combattergli prima d’avergli letti . 

Quefto affermar ben polso ,'che non paflìone, o impegno , 
ma unicamente deliderio del ben comune, e della quiete, 
e della ficurczza delle colcienze in punto, di cui non abbia- 
mo il più frequente , nè il più rilevante, mi guida . Quinci 
è, che ninna cura mi lòn prelb di far partito , nè di procura- - 
re autorità, nè d’andar guadagnando la parzialità, e l’opi- 
nione or d’ uno or d’altro, nè di far colleganze lècondo 
l’ufo moderno , o maneggi , dal che lòn per mia natura , e 
per mio coftume alieniflìmo . Dir polso ancora , che le è ve- 
ro ciò, che dotti e pii Soggetti, alla correzion de’ quali 
quefli fogli ho Ibttopofli , mi affermano , cioè quanto all’au- 
torità Scritturale, di quefta veramente non poter più gli 
avverfarj fat pompa, la caufa è vinta, e tutte l’altre cadon 
da (è ; perchè nacquer tutte , e tutte unicamente derivano 
dalla fuppofizione , che tal fia l’inlègnamento , e il coman- 

K do 



Digitized by Google 



74 LibroPrimo 

do della Scrittura j e tècondo il (èntimento delia Scrittura 
interpretare fi debbon tutte . Quc’ piiflìini Autori , che tal 
dottrina in tempi olcuri promofscro j e quelli ancora y che 
fino al giorno d’oggi con le lor penne trionfar la fanno « paf- 
fèrebbero t e ragion vuole che patfino tutti dall’altra parte , 
fè fi perfuaderannO) che tal precetto nella (aera Scrittura 
non fia . Ma dato ancora che tanto non fi ottenga y e che il 
maggior numero de’ Cafifti la contraria ritener volefsc y c 
riputar più Tana > e anteporre , quello a me né pregiudica > 
nè difpiacc } altra premura in quella fatica non avendo > fe 
non di far vedere , come a fentenza ) che prima d’altro all* 
autorità delle facre Carte y e come vedremo apprdso, an- 
che a quella della tradizione fi appoggia > notad’Erefia fèn- 
aa grand’ offdà della verità» e da private perfone lenza tc- 
nierìti ) non fi è potuto imporre . 



17 F/fte del Libro primo . 
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D E L L' I M P I E G O 

DEL DANARO 

LIBRO SECONDO 

CAPO PRIMO. 

Come i Padri Greci altro non rìprovaron mai j che l.e ufttro 
enormi t e le da poveri ejìorte , 

£r coDfblidare la in oggi da chi 
firrive più frequentata fentenza» 
fi danno vanto d’aver per fe l’au- 
torità de* fanti Padri» fi'ancaoien- 
te» e altamente proclamando» 
che concordan tutti nel condan- 
nare } e nell’ efecrare qualunque 
frutto di danaro » ed a chiunque 
impoflo . Quanto ciò fia centra» 
rio al vero» noi abbiam potuto 
già ravvifàrlo nella palTata ricerca delle (acre Carte : poiché 
è certifTìmo » che fe così foffe » i due parti ne’ Capi terzo » 
e quarto efaminati » che pajono in ciò più forti , e più precifi» 
e che in oggi fono il fondamento » e il cardine degli avver- 
farj , quando fi fodero da i Padri all’ iftedb modo intefi, 
ne farebbero flati di loro ancora » e intorno a’ medefimi fi 
farebbero anch’ erti principalmente nel riprovar Tufura ag- 
girati . Quando verità fi è » che quelli » o nè pur furono in 
tal propolito da i Padri addotti, e come a quello punto 
non attinenti nè pur ricordati; o fe qualcuno gli ricordò, 
fu in altro fenfb , e da quello eh’ or fi pretende affatto di- 
verfo . 

Que’ pochi di loro che di tal materia feccr menzione, 
fi accodarono fenza dubbio nel deteflar l’ufura , come in 
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o^i ancora tutti i Cattolici in ciò s'accordano : ma per in- 
tendergli , queir equivocò fgombrar conviene , da cui que- 
lla difputa principalmente (ì genera . Parlano dell’ ufura 
de’ tempi loro, e di quella che aveano però dinanzi agli 
occhi s non d’altra eflenzialmente diverfa ^ che allora non 
c’era j e non era nata . Non bifogna credere > che il Mondo 
fia.ftato Tempre nelle confuetudini, e nelle circoftanze il 
medelimo . 11 dar danari con sì tenue frutto > non fi è intro- 
dotto che da poche età : negli antichi tempi erano fmifiira- 
tele ufure . Non c’ era in oltre il coftume di chieder Ibni- 
me per fare acquifti j per edificar Palagi j per vivere fplen- 
didamente . Di tante menzioni d’ufure > che negli antichi 
Scrittori s’incontrano, rariffimo è che non fi vegga, com’ 
jyran poveri, che chiedeano perloftentar la vita . Quinci 
declamavano i Padri , dell’ ecceflb intendendo , e dello 
fcarnificare i miferi ; non polfiamo però certamente appro- 
priare i Jor detti all’ ufo di far pagare a’ fkcoltofi col lor 
vantaggio , e col lor piacere il quattro per cento . Se ulcif- 
fe in oggi una legge , che fierilfima p^na imponeffe al giuo- 
co delle carte, e che volgendo i fecoli , altre carte, o al- 
tro giuoco s’introducelTe, il vincer nel quale non folfe piìt 
effetto di mera fortuna, e del calò, ma di memoria, o 
d’ingegno , c col qual giuoco non più fi diffipafiero i patri- 
moni » potrebbcfi egli ufar contra quelle Carte la legge , 
che contra le noftrc fu promulgata? ognuno dirà di no, 
perche fur proibite le Carte , e il lor giuoco , ma non quel- 
le carte , nè quel giuoco . Non fanno dunque a noftro pro- 
pofito le invettive de’ fanti Padri contra l’ufura ; la qual ve- 
rità apparir vedremo , e rifplendere ne’ Padri fteffi , fe co- 
me dover vuole , non tre o quattro parole da’ lor ragiona- 
menti diftaccheremo , ma i lor periodi ci metteremo a di- 
ftefo dinanzi agli occhj . 

Convien far principio da’ Greci , poiché Greci fono 
tutti i Padri de’ due primi lècoli, e di buona parte del ter- 
zo , eda Greci prefero per affai tempo i migliori lumi , anzi 
gran parte dell’ opere loro i Latini . I Greci adunque biafi- 
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maron l’ufura j chi ne dubita ? ma per fapcre di che inten- 
deflero > c neceflario fapere cofa fofle in Grecia per antico 
inititutoTufura . Ne’ tempi antichitlìmì di due leggi trovo 
menzione in Diodoro i * l’una che vietava agli ufuraj di ri- 
cevere in pegno armi , Jlr amenti rurali , e cofe più necejpi- 
rie aie ufo , qual parrebbe avdfero i Greci da Giudei prefa ; 
altra, che foflfe bensì lecito a’ medefimi di pagarf delle 
ufure fopra le facoltà , ma non fopra le perfine de i debitori. 
(^efta fu da Solone introdotta , elTendo per li precedenti 
legislatori permelTo , di ridurre chi non potea Ibddisfare al 
debito in lèrvitù . Secondo Diodoro , Solone tralportò tal 
legge in Atene dall’ tgitto , dove imparìam però che cor- 
rea, onde di là l’avranno portata gli Ebrei, predo quali 
toccammo , come tal’ ufanza pur’ era . Ma lo dato d’Atene 
avanti le leggi di Solone ci vien meglio rapprelentato da 
Plutarco nella di lui vita. I poveri riportando i debiti 
fopra de' corpi , foggiacevano a' premiatori , alcuni ferven- 
do loro , altri in altro paefe venduti j molti ancora eran co- 
f retti a vendere iproprj figliuoli ; come abbiam veduto nel 
{ccondo di Efdra , che per riftefla ragione propolèr di fare 
in tempo di penuria gli Ebrei . Ma per quanto riguarda 
recceflb delle ufure in moneta pagate , o in grani , e altre 
fpezie, que’ dotti, che delle leggi Greche hanno fatto ri- 
cerca, e raccolta, ninna ne trovarono melTa in ulb , che 
limitalTe mai , ed all’ avarizia in quello poneflc freno . 
Non piccola giunta io ne poli gran tempo fa inlìeme , nè di 
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fimil limitazione memoria rinvengo . Cenno, che non folTc 
permelfo di efiggere ecceflìva yfura , dà veramente Ulpia- 
no nel cemento dell’ Orazione centra Timocrate , ma olcu- 
raménte i e all’ incontro abbiamo da Lifia , come legge fu 
Lj/f. in Tbt- publicata da Solone , dovere il danaro Jlare al prezzo che 
nÌJIk*. t; * piacerà al predatore i con che la raifura reftava all’ arbitrio 
degli ufurieri , e dell’ indifcretezza loro . Per l’ufo de’ pe- 
deridea Plutarco * la fcìocchezza del pagare ufura dello 
*** proprie cofe altrui coniégmit . Non è già però, che man- 
caflc umanità fra' Greci j anzi quella ft^a crudeltà delle 
ufure bellilTìmo iftituto vi fece nafccre , che a noi Criftiani 
fa vergogna . Sodalizj fi formavano nelle Città , i quali 
raccogliendo moneta dalle varie contribuzioni de’ migliori, 
teneano una calTa , con cui fovvenir preftando , e foccorre- 
re i Cittadini in baffo flato ridotti , o fpogliatì per qualche 
accidente delle lor facoltà : la condizione era die reftituif- 
fero, fe venivano in miglior fortuna , e in grado di poterloi 
fare . Nobili autorità d’Arpocrazione , d’ Antifonte , di 
Platone, e di più altri fopra quello bel punto addur fi po- 
trebbero } ma vedrà tutto chi leggerà la dottiffima annota- 
zione del Cafaubono per occafione della voce ne i 

Caratteri di Teofraflo. Io credo affai probabile , chefoffe 
quello l'à^pv^ór/cw nominato da Efichio in 

lotof , l’effer fenza pegno , come è flato fpiegato , non fa- 
rebbe ballato a renderlo fenza guadagno . 

Per quanto fpetta alla quantità delle ufure , ne abbiam 
più faggi in Demoflene . Nell’ orazione contra Lacrito ve- 
diamo una Icrittura , con cui fi danno tre mila dramme a 
interefse a chi navigava con merci fino al Bosforo , e vo- 
lendo trapalsare fino alle foci del Boriftene , e tornare ad 
Atene, dovea pagar d’lntertl> ^ S2S dramme per ogni nùl- 



f a) Mt èuffùtenat roxof rSe lìiuo A/oVrlc. 

( b ) adv- Latrit, iirì StOMoleut; itxevv»in% 
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le , dovendo H pegne perciò dato rinunere in mano del 
creditore fino all’ intero pagamento del capitale s e de’ 
frutti . In quella contra Formione abbiamo da un tefiimo- 
nio; come per navigar fino al Bosforo , e tornare a cafa j fi 
eran date due mila dramme per riceverne in Atene adoo» 
eh’ è il ftentà per cento in pochi meli . In quelle ufure na- 
vali il predatore era a parte del rlfchio \ ma fi nominan 
quivi anche le ‘ ufure terrejlri , e fi fpiega come importa- 
vano la feda parte del capitile . La più bada ufura , di cui 
abbia trovato memoria fri Greci) è quella nell’arringa 
contra Panteneto, che fu di loj dramme al mefe per 
105 mine : una mina era loo dramme; onde veniva a da- 
re in dodici per cento l’anno . Oltre alla gravezza dcU’ufu- 
ra, abbiamo che voleano anche in mano il pegno . Però di- 
cea colui in Senofonte, ' come trtnerò danari a inter effe ^ 
niente avendo /opra di che mi fien dati ? E un altro predo 
Aridofane : per le ufure , e per gP indifcretìffmi creditori 

io fon tratto , fon' inquietato , mi vìen tenuta la roba in pe- 
gno. Ma quedo è nulla . Erano ancora in ulb l’ufure del- 
r udire , cioè il far dubito palTare i frutti in capitale , perciò 
«(clamava quel milero predo il Comico , * olmi mal vi ven- 
ga uftraj\ avoii a' vojlri capitali ^ ed aW ufure delP ufu- 
re , E Teofrado : ' un tale è terribile in ejtgger la pena del- 
la dilazione ■i e P ufura delle ufure , Ma c'era di peggio. 
Benché fode molto grave il pagar l’ufura ad ogni principio 
* di 

fa) adv. Pborm. Sa-me Ìi itftzroì òi tyyetei rózei • 
f b ) adv- Pant<etf. ntrrt ÌKuròe ™ ìxdru. 

(C ) XeH. Mentttàb, l, 2. v* ft.vS'ìr ìp^pyra ip 

ir Parot^etfite ; 

(d) In Nub. jd. l. S. 2 . tnè yif ti Ji/r- 

xoXoTeiratr , arì’ùjjuu , ^ifofuu , ree xfifMt in^uf^oiiau • 

( e ) Nub. A. ^ S. t, ili xXtMr' è/éoXorxrtu , òutSi rt ^ 
rapxiìa , ( leg. r àf^ctia ) rizoi rixuf • 

( f ) l'heopbr. mpì w M/x(i«X . thnpnfOfilar 

Ufd'cu ^ tikoP rnue • 




MfìMc, 'A, !• 
S.i. 



Ì$B\t^VTÌf t 
ò$ 9 \ 9 ^dTnf • 
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di meft > per lo che molte querele degli ufiirati abbiam nc’ 
Scrittori contra il veloce camminar della Luna, altro ufo 
c’era ancor più crudele j di dare i danari per giorni , e di 
farlène ogni giorno pagar frutto . Cotefti chiamavanfi ufu- 
rieri giornali ; iifitpaSknT»} • Che tal fu Menippo fi legge 
in Laerzio. Teofrafto infegna j come quefto era un’*^/^ 
gore per ogni dramma tre femìobtdi al giorno di ufura . Ab- 
biam da Plinio j che la dramma Attica equivaleva a fei 
oboli . Nè fi creda che rara foflc tal coftumanza . Veggia- 
mo in Plauto come colui che ab danijla apud Tbebas avea_* 
tolto moneta j interrogato a qual prezzo , rilponde, In dieta 
nùnafque argenti Ungulata nummus . Se va intefi) d’un 
danaro » riveniva a un per cento al giorno j fè d’un fefter- 
zio, come più torto credereij riveniva a un quarto di dram- 
ma » o fia di danaro , mortruofità tuttavia» eh’ era orribile . 
E perchè in quello modo veniva a computarli l’ufura per 
foldi , e per mezzi foldi , nc nacque il denominarfi da que- 
rto la profelTione ufuraria obolajlatica a e così chi l’elcrcita- 
va» e l’efercitarla . L’abbiam veduto poco fa inArirtofane» 
e fi può vedere in Arirtotele più d’una volta , e in alcuni 
verfi d’Antifiine prelTo Ateneo . Tal crudeltà dovea prati- 
carfi co’ più poveri » e per le pìccole quantità . Con gran 
giurtìzia adunque era abominata in Grecia dagli uomini più 
onerti l’ufura . Platone nelle leggi avrebbe voluto» che il 
dare a ufura non folTe permelTo » e che in tal calò foflTe ' le- 
cito non pagarla » e non rendere il capitale . Arirtotele af- 
fermò» ** che con ragion grandijjima la profejjione ufuraria 

era 



(a) Tbeopbr, arip/ AToro/o< . riroi^ Skrli^tiP 

rii SpàxfiH tÓxop rp/a ifuofidXi* rii, n'^ipa; ìrpim&oLt . 

( b ) Plin. l. ai, c. 34. Dracbma Attica dfc, jèx oboles 
pendere efjkit . 

(c ) PI, Legg.ìib. 5» /Ux/t irti rlxai e!( i^òir (xi 

ÌTroStSòia.t TI napórra* rf 3'a,tet<ra(i{yqt flirt rénor » flirt **'- 

( cf) ArìJÌ. Polit.l, I. cap. io. iu^oydrttra, (urSreu^. 
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era in odio : ma fempre per Tecceflo j e per Tindegnità di 
ftraziarc i miferabili . 

Ecco però di che intendeanoy quando fi riprova dai 
Padri Greci l'ufura . Perchè non bifogna credere , che pro- 
cedendo i (ècoli ) e introdotta la religion Crifiiana il coftu- 
mc in quello canibialTe , e veniflero le ufurc in Grecia a 
modello fegno . Nel lècondo fecolo Crilliano vilfe Plutar- 
co , il quale così efprelTe l’ufura fopra ufura j che allor cor- 
rea: • danno a ufura quel che ricevono fopraufureggìando\ 
e parimente con un cfametro j che viene a dire c' è ufu- 
ra avanti Pufura } e pur c' è ancora altra ufitra . Appara 
nell’ Autor medefimo , come gli ulurieri erano così ingordi , 
che appunto come abbiam veduto fra gli Ebrei , facilmente 
acquillavano ^ i mobili , gli abiti » i terreni , e le cafe di co- 
loro » cui davan danari . Antica inlcrizione Dorica di Cor- 
fu, della quale diedi già la verfione nc' Traduttori Italia- 
ni , fa vedere , come in un illrumento per far’ argine a 
maggior’ ingordigia , rellò limitato , che non fi ricavalfe di 
certa Ibmma ^ maggior' ufura che dì due dranme al mefe 
per ogni mina j il che veniva a fire 24 per loo . Dell’ ufure 
fopra ufure , e dell’obolollaticacome allora in ulb , fa men- 
zion Luciano . Nelle fentenze dell’Imperadore Adriano 
raccolte da Dofiteo fi legge, come ufuraj allora v’erano , 
* ì quali in una fomma di mille danari , ne fottraevan fubìto 

L cen- 



( a ) De vit> <er. al. S ^ctft/3ai>urtj> ìvip w Jae- 

fUrau . 

( b) Ey/ riìtof vpi rénoio , ro'xo; yt fiiy j|t^ • 

( C ) oUTt yàp àypovi ot/{ àpa/pouircu ^C. ovr% 
euri r paniceli • 

( d ) fui Tt\uovot, Toxa S Jwe ìpa.j(}iSìt top finy* 

txayor ràr fipir ixa^etr . 

(c) Dofth. l-i. «. 5 . ù Oli r Iteli ili ^tiróput 

avvìi tìfitpeii Pniépi» txatror vvofiX^tit ) ;r«epfX7r( ixccTorài 
?yafi0i»Ht , n» àun nit^it Patiiì^ut . 



In Vitar* anSiv 
ty in Menìpfv 
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tento ^ etnapprejòprendeanle cente/ime^ equejle di nuovo 
erigevano in capitale . 

Niente meno orribili eran dunque ne’ fecoli Criftiani 
fra Greci le condizioni) con cui fi accomodavano di mone- 
ta ibifognofi) che fi foCfero nelle precedenti età . Perciò 
icriflfe Origene cementando il Salmo xiv.) che non fi po- 
trebbe per certo fiimar (ànto un ufurajo ) * il quale occupa- 
to tutto in dare , e ricevere, più cofe fa vituperate . Non 
mi vien veramente dato tempo di fare in tutti gli antichi 
ricerca minuta > ma con tutto ciò credo di poter dire con 
(btnehezza > non trovarli chi abbia parlato di propofito del- 
l'ufiira prima di S. BafiliO) il quale per occafione deirifiefib 
Salmo una Omilia ne compoiè . Dì quella adunque convicn 
fare fpeziale efame ) poiché la polfiam dire il primo fonte 
della tradizione in quella materia . 

Ora in quell’ Omilia nuli’ altro fa il fanto Padre ) che 
detellare chi con le ufure enormi riducea il prollìmo in mi- 
lèria) e chi da que’ poveri leefiggea, quali fiam tenuti a 
foccorrere . Il corpo del ragionamento verfa in elbrtare ) a 
non ricorrere agli ufuraj) mollrando quanti danni ne confe- 
guivano) e quanta vergogna . Ricorda più volte ) ‘‘come 
veramente è un' eccefò tP inumanità , che chi è in necejftà di- 
mandi per fujjidio della vita, e chi dà, non fi contenti del capi- 
tale, ma inventi di far fua rendi ta,e JÌM ricchezza le calamità 
del povero . Ecco di che fi tratta . Scorda) come chi dando 
danari legò altrui con le fcritte , fé ne va poi con lalciare al 
debitore non Iblamente * povertà ejìrema, tm privazione 

dì 

(a) Orig. tom. 2. p. s6^. ^ oi’cWr in ™ vn-eXafifórdr 
Jarnv»»'»»» iytof irt&eu ^C, 

(b) Hom. in Pf rS Sm yàp vTtp/So- 

Xnr *;t«)TO» fcir àfaykiiut irPiùc J^ìiTÓtr Pwtuofiit 

ili Trxpafw^laf w 0iu , lif Pi fii àpxéi&ca tS Kt^aXaia ) 

imretir in. rùt cufi^pSt vi ni»nv>i TrpoeòPoui ictvrS 
fiiTep/a; euvóyeif • 

(c) vp'i Tjl narciTrontTf vtrlq in w» iXfu9’fp!en> (^C. 
à yàp róneif ^C< PvXuat ij!^»lpirot xartJV^etra Pia fio'j • 
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di lihertà ) poiché chi alle ufure volontariamcRte fògglace « 
fervitù acqui Ba perpetua', dove fi riconolcetcom'anche Tulb 
di diventar fervi del creditore correa in quel tempo j non 
folamente in onta alla Criftiana legge , ma a quella di Solo- 
ne ancora . Però di nuovo ; * di perder tutto * fuorché 

la libertà- Anzi narra» come ^ /pettacolo mifìrabile veduto 
ovea di fanciulli ingenui tratti nel Foro ( p^ elTer venduti ) 
a motivo di debiti dal padre contratti . £ narra » come più 
d’uno disfatto dalle ufure fi era per difperazione ridotto 
a darfi cfd laccio la morte . Rapprefenta di nuovo gli aumenti 
eccedivi dall’ ioftancabile » e iterata ulùra prodotti » e j)er> 
fuade i Criftiani a dar come dono ‘ quella moneta ^ che lor 
giace inutile i knzi agff'avarla di accrefcimenti ^ elfendo 
che ** per li poveri faranno quefti fkpplìti da Dio . Ecco cui 
voleache fenza intereffe folle dato . Fra gli ufuraj vi erano 
i‘ Centef motori e i Decimatori t orribili nomi inchie ad 
udirli dice il Santo . Se i primi eran quelli » che efineano 
un per cento al mefe » parrebbe che i fecondi efiegeflero in 
vece d'uno dieci: gli uni e gli altri ^ menfuali ejattori ^ (è- 
condo il periodo della Luna abolivano i poveri , Nel fine 
dell’ Omilia rialTumendo cosi di nuovo rimprovera chi ufit- 
re^iava . * Le ufure che ricevi fuperano ogni eceefò d'inuma- 

L 2 nità . 



( a ) niem <mfci&eu zareUi^cu nXtto iXtud’tp/of . 

(b) t/Jhr ìy*i tAfnraV 6i'a/x*» reuJcii iX*v3^lpitf ònt'f 
narptzir iXzoftipout n$ W npariipier . 

(c) Aò? eizp ziifAtro» dpyup/or fti fiapùfmr r«2< 

npe^>l»a/( • 

( d ) Aurèf t/Vip TÙr vìpItup fèp irXufatr(ièp diroriru • 

( e ) ixMTOOoXéyu i 7^ dtxaroXéyoi rtpi( » fpixni ^ «è*a- 
il&Hfcu òpo/tara . 

( f ) fxppieSoi àweurnrtù nruxoif • 

( g ) 5 yap Xaftfiàpti^ » t« 5 t« (uoetrd^pmnla^ dìtfilof c/Vip- 
ffoXin ànoXuTTU * ìttÒ cvfi<pep£p xfpJ«urf/c * ìttì Patpuetp df 
yupoXoyèii • ròr yuftPQP ' w’»' Xt(UÌTTOPr» tvwthì ' 

?Aio( dìàpiù ' tppeia vii ovyytpvaf ni nixprtoi ùA/u/c • 
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nUà. Guadagni fu ie difgrazie ^ arriccbifii fu le lagrime^ 
fo fòchi chi è nudo « percuoti chi è affamato : non c' i pietà j 
della famiglia , che va in ruma , non c' è penjkro alcuno . 
Or’ ecco qual fia il predicare de’ fanti Padri in quello pro- 
pofito j il vero fentimento de’ quali ,fe nonPavelTero qual- 
che volta del tutto efpreiro » dee da S. Balìlio arguirli , per- 
cliè in quella materia egli fu , che diede a tutti gli altri l’e- 
fempio . Per l’antica tradizione in quello punto il primo 
anello della catena l’abbiamo in lui . Contra l’arricchir fu le 
lagrime , e contra il ridurre a mendicità ellrema chi era già 
povero, unicamente ei ragiona. Còmedunque afiermar li 
polTa, che condannafi da tutti i Padri l’odierno moderatiC* 
limo legai collume , quando a benellanti con lor gran van- 
taggio a tenue frutto fi danno Ibmme, in verità non fapreì , 
mentre veggiamo, che unicamente delle enormità ,jcdeir 
opprellìon de’ poveri il più antico , e in quella materia il 
più accreditato favella. Si potrebbe avvertire ancora, che 
degli ufurieri di profelfione ei ragiona , di eflì intendendo 
anche nell’ Epillola prima ad Anfilochio , dove non doverfi 
quelli elcluder dal Sacerdozio infegna, quando vogliano 
diUribuire z.'po\c:T\ Pingiufo guadagno^ eh’ era una fpezie 
di rellituzione . Orrevole e principal luogo tien S. Balìlio 
ne’ fonti dell’ antico gius Canonico Greco . Ne’ canoni ca- 
vati da i Padri anteriori a lui niente fi ha che a quella mate- 
ria appartenga : di lui 84 canoni fi ritraggono dall’ epHlole 
ad Anfilochio , ed altri nove fe ne aggiungono dall’ altre 
nelle Pandette del Beveregio. Menzion di ufura unica- 
mente fi ha nel decimoquarto pur’ ora mentovato . 

Or chi crederebbe , che venga con tutto ciò citato con 
pompa da quelli che fentono in contrario S. Bafilio per loro ? 
e pur così è , per un crror milèfabile di chi tradulTe quell’ 
Oniilia . Chi la legge in Latino ci trova, Ezecbiel id in ma- 
ximit malli recenfet-if feenus , quidpiam ultra fortem ac- 

cipiatur , Ma S. Bafilio non fognò mai di fcriver così : fcrif- 
fe bensì raxer nMorarfiòf , cioè computò Eze- 

tbiele fra i mali fonimi il pigliare ufura , e pleonafmo . Ab- 

biam 
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biam veduto ne’ tre primi capi del primo libro» come due 
ipezie di ufura fra gli Ebrei correano » di danaro » e di gra- 
ni , o altri comeftibili ; e come la feconda fi chiamava thar~ 
bìtb in Ebreo » e pleonafmot in Greco . Così vieit’ ufata que- 
fta voce nella Scrittura tutte le tèi volte che ci fi trova » e 
però nella verfion Latina fli reta una volta fuperabuTtdantia 
frugum . Cosi fu parimente ufata dagli antichi Padri . Info- 
gnò Origene preciiàmcntc » che fi chiamava toeoi l’ufura ri- 
cavata dal danaro, tpleonafmos la ricavata da cibi» oda 
bevande . Però il Nilleno dirÓTit^ou TXuraTftavt 7^ tÓkoiì • 
rinunzia alle moltiplicazioni » e alle ufure : cioè all’ ufureg- 
giare e in grani » e in moneta . Non intefe però punto nè la 
parola» nè il lèntimento » chi tradulTc» fifcenust quìd- 
piam ultra fortem aceipiatur . Se così avefle mai detto 
S. Bafilio» l’avrebbe detto intendendo de’ poveri » come 
tutto il ragionamento dimoftra » e però nè pur quefto fareb- 
be punto contra di noi ; ma fu lontaniflfìmo dal cosi dire . Se 
fi doveflc fopra qualche sbaglio de’ traduttori fondare lo 
Audio nofiro » ftrane cofe abbracciar ci converrebbe talvol- 
ta . Per qucAo è » che in alcuni Conci!) fu ordinato agli Ec- 
clefiafiici di fiudiar le lìngue . Nell' ultimo periodo dell’ 

Orazion del NilTeno (opra gli ufuraj tèi 

» e poi idi à/Soi/Xetg fi rende in Latino» 

qui prompte dant mutuum » e qui inconfulte dant mutuum » 
quando fignifica nell’uno» e n'i\\'i\xto \\xo^oqui accipiunt . 

S. Bafilio due altre volte ha nell’ iftelfi Ohiilia la voce_» 
erXwtmrftd^ » e tèmpre nell’ ifteflb (en(b . Notò anche il 
Gottofredo » come il dar due ne’ grani » e farli render tre fu 
chiamato pleonafmo da S. Bafilio . Per chi non fa di Greco il 
ficuro modo per intender in lui tal vóce era» di confiderare „>.jj,‘ai, 
tutto il contefto dell’ Omilia» nella quale una fola parola non 
c’ è mai » che altro rimproveri , e che altro acculi » le non la 
crudeltà co’ poveri» e l’eccelTo : come dunque potrehb’ egli 
in quella voce contradirfi » alTolutamente , c generalmente 
condannando quando quìdpiam ultra fortem accipìtur ? In 
qua! lignificato corrcfTe tal voce a tempi di S. Bafilio » fi può 

■* \ rico* 
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ricotiofcere anche da S^ Giovan Crifoftonio ove dice , éar* 
cTrépof ì txél tà vXtenxTfMiì dov' è fime^ ivi è pleonajhu 
fia, dove fi jernina^ ivi fi moltiplica', la moltiplicazione* 
che vien dalla femenza nel campo * è ben’ altro che aggiun- 
ger quidpìam . S. Giovan Damafceno all' articolo deH’ufu- 
ra ne’ Paralleli riportò trequarti della prelènte Omilìa di 
S. Bafilio * ma dove quel palTo ù trova non prelè » che là- 
rebbc flato il primo * fc cotal particolarità aveCfc conte- 
nuta. 

11 fecondo fra fanti Padri * che declamalTe contra l’ulu* 
ra * fu il fratello di Balilio * Gregorio NilTeno * per occa- 
fìon della lezione fatta nella fua Chiefa della Scrittura . I 
lèntimenti lìioi fon tuttavia i medeiìmi . * Riauava, o Cri- 
(liano * alle moltiplicazioni , e alle ufure : renditi amico de' < 
poveri i e a chi dimanda in pr^ito non rivoltar le /palle . 
Chi ti prega * a cagione della Jua povertà prega * e fia alla 
tua porta . Avendo bìfiogno ricorre alla tua ricchezza , ac~ 
ciocché nella fua penuria lo ajuti : ma tu il contrario fai * dì 
/occorri tare diventi nimico * poiché non cooperi a liberarlo 
dalla fua nece/fità e dal foddi sfare' alle u/ùre : ma femìni 
afflìsùoni air af/Otto * fogliando chi é nudo * e trafiggendo 
chi è già trafitto . L’umrajo defidera agli uomini calamità , 
e miferie * perché fian cofirettì a ricorrere , Porta le borfe 
intorno * perché con P e fica ingbiottano i mi feri P Amo . Cerca 
di farfi rendite fui hi fogno fo^^ e di ricavare aumento diric^ 
thezza da lui j eh' é appunto come s' altri volefii da campo arh 
di/fimo raccoglier frumento abbondante o quantità d'uve do- 
po la tempefia . A quelli * che dal ricavato da ufure facean 
limofina, qual giovamento rechi /^levando uno^ e 
rendendo poveri molti ? fe tanti ^uraj non ci fofiero * tanti 

po- 

( a ) Contr. Ufur. Anóra^eu or\wpicrp!uri ^ roxo/$ • awi~ 

Si StiXorra Safsira&cu * ìtto- 

rp*9jt( • Al» Ttr/'sr et /«iriW * rcSg Oopaif vporxdd’trax * 
cV«p«r xara^toya vpe( we TrXSror * h» yi*f àurq 
irixovpetì ri) Si Tctwanioe ^C. 
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poveri non ci farebbero abolìfcafquejìomefliero-i e ognuna 
avrà quanto bajia ; tutti gridano contro cojloro , ma non fi 
rimedia al male . Wp^gax le ufure non mina le jfamiglieì e 
non riduce i ben nati a viver peggio de' fervi ? Non c’ è mìfe- 
rìcordia negli avari , e fceleratiufuraj , e quando veggono 
vcndcrfì fin la cafa del debitore , non fi muovon punto , 
anzi inflano , e prejfano , per illaqueare con quel danaro 
alcun' altro . Quanti disfatti per le ufure fi diedero col laccio 
la morte ^ 0 fi gettaron ne' fiumi ì Ecco le ufure j delle 
quali parlavano i fanti Padri j c contra le quali inveivano . 
Ecco il fenfo » nel quale intcndeano i palfi di Scrittura s che 
riprovano l’ulhreggiare. Rifponde il noftro Santo nel fine 
agli ufuraj , che malamente inferivano j dunque a' bifognofi 
non darem nulla , ma ferrererm loro in faccia la porta lo ^ 
rifponde» predico^ ed eforto prima a donare ^ cioè afarli- 
molìna ; di poi perfuado ancora a prelìare » perchè non tut- 
ti i bifognofi fon nell’ ultimo grado di povertà » altrafpezìe ^ 
di dono effóndo il prefiito > ma quefio fenza ufure , e fenza 
moltiplicazioni t come ordinano le Scritture. Ben vede_j 
ognuno » che intende a que’ poveri » quali fiam tenuti anche 
per umanità a (bvvenire » poiché di elfi parla l’Omilia tutta» 
e parla fempre dell’ elicere eccelli diftruggitori . Mi è 
sfuggito dinotare, come adduce altresì il luogo di Amos 
profeta , che da pochi in quella materia fi adduce . Audite 
qui conteritis mane pauperem , ^ conter itis egenos terra . Il 
mane , che fi mette qui , e che non è nella Volgata , vien dal 
Greco . Anche nell’ Omilia quarta fopra rEcclefiafte impu- 
gnò quello Padre l’ufura , dicendo , che taf iniquo ritrova- 
mento fi può nominar latrocinio » e parricidio ; poiché chi è 
richiello nega » finché non vegga il mifero in necejfità ridot- 
to : quella è l’ufura » che latrocinio fi chiamava da’ Padri , e 

par- 

( a ) Eytì mpSTùP ftif iò JmpéiBeu Knpvaru » napay-^ 
yl'^eé * ' intira ià » Jtt/rtpor yòp 

J'^pti^ ripeto n-otéip J't ^5 to fiò f**ni tÓxmp » pnìi irMo- 
rturfxùPì ààkà n/ùp ò /ìfra^aro t 
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parricidio . Per Teflrcma neccflità , dice il Santo ) ogni ec- 
ceflì vo guadagno accordavano i mifèri j onde l’ufuriero non 
dà foUìevo alle calamità , ma le accrefce j e ficcome ne’ luoghi 
aridi , e incolti la terra produce /pine dafe , coti tra le nù/i- 
rie di chi è da angujlie opprejb le u/ìtre degli avari s'au- 
mentano . 

Bel tratto ha in quello propofito S. Gregorio Nazian- 
Zeno, dove efortando ad elTer niilèricordiofi , e benigni, 
* non eleggbiamo , dice , di arritcbire per la povertà altrui : 
non ci allontaniamo tanto dall' equità divina , e non mìfcbia- 
mo la nojlra ricchezza con l'altrui lagrime . NelI’Omilia de- 
cimaquinta biafima chi ^ contamina il Mondo con le ufur e e 
con le moltiplicazioni raccogliendo ove non fparfe , e mie- 
tendo ove non feminò , per chi fuoi proventi non dalla terra^ 
ma dalla penuria dì chi ba bifogno procura . Riprende co- 
loro , che fi ritengono in ca/a quanto predaron fui povero . 
Chelàrà dinoi, i quali comperiamo e rivendiamo il fru- 
mento ojfervando le angufiìe de' tempii per farci ricchi e 
per gioir dell' altrui calamità^ non raccogliendo col fine di 
Giofeffo in Egitto , ma per acqaìfiare iniquamente le facoltà 
de' miferi , dicendo ( come coloro in Amos ) quandò tranfi- 
bit menfis ? Avvertali , che in quella ricerca delle fentenze 
de’ fanti Padri , io non fo come generalmente 11 fuol fare , 
cioè di addur folamente quelle, che giovano ali’ intento , e 
che Ibn favorevoli all' una delle lèntenze . Le raccolgo , e 
le prefcnto tutte , perchè chi legge veder pofla dal com- 
plelTo con ficurezza qual foflfe il lor fentimento , e la lor 
dottrina . 

S. Cirillo, AlelTandrino Ibpra Amos profeta Icrivendo , 
al palTo quando tranfibit menfis , tocca l'indegnità di coloro, 

che 



(a) Naz.Orat.^’ Mil irXvriìy Ttà w? mr aX- 

Xuv * /MI» nafà roriro» w? 9eict( /Votdto? 

(litSi ròf MfÀÌTtfon TrXùror ài^jorploic S'óupvrit • 

( b ) Orat- 1 5- I -tcxatc, n-Xtoya<rfto7i; rnt yiv ifila,- 
rf CfC. ytùipyàir cHX.» vi» wt 
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die per tal via voleano in breve d’ora arricchire , e che con 
ufure /opra u/ure affliggevano i poverelli . Scrivendo {opra 
Ifaia dine , che il luogo y ove fa menzione • dì chi dà ad ufu- 
ra-t e di chi prende , /gnifica il rieco e il povero : da che 
s’impara , che in que’ tempi i foli poveri prendeano a ufura. 
Nell' Opera fua più lunga addotti più verfetti della Scrittu*- 
ra centra i’ufure , convien dunque , dice y guardar bene y 
che povero non e/clami conrra di noi . Nota poi come fu ri- 
fervato alla più perfetta inftituzione della nuova legge_j 
l’elbendere a tutti gli uomini quella compaflìoncy e quella 
liberalità y che nella vecchia li commife verfo fratelli folar 
mente . 

In S. Giovan CrHbdomo i lèntimenti abbiamo anco di 
tutti i fucceduti Ipodtori Greci della Srittura y quali poco 
altro fecero che ricopiarlo. Lo citerò fecondo l’ultima edi- 
zione . §lual cofa mai piti crudele , che il trafflcare fu la po- 
vertà del profflmo y e far guadagno fu le calamità de’ fratelli 
nojlri ? talché i miferi ^perdano tutte le paterne lorfojlanze^ 
e ingannati cadano in un fubito in povertà etìrema . Dell’ 
ufura di quel tempo parlando y ninna cefut difle, niuna 
è piti vergognofa y nè più crudele , perchè fa negozio fu le 
altrui difgrazìe t e dell' altrui miferie fi fa ricchezza. Pa- 
gheremo an che noi la pena * fe non finiremo di ruinare i po- 

M veri 

( a ) in If. 24. è S'aeiiì^eit ò ^c. cufied- 

ftriu ài àià T'Ir»* 0 «-XeiV/D? ò ntenf . 

( b) Chryf. tom, 3. p. 82. ri yàp eii> yirone xe^XiTràrt- 
p»y y «7i^’ t? 5t(ìi> t/'? 7)V yrtfiar w nXnrioF 'tf/noptutrtu (ifC. 
nìp narp^,' rràtrai:' àno^irau àS'póop àrayxcti^cfitpeq > 

(c) /. 4- /. 4IJ. fx« pipò pt^oàtVTiìi iti iffiertp Vi- 
»i(tp «ccra^lpfreu . 

( d ) t.y. p.%2. iSip yàp lìàip tÙp ipràv^» rétaip àt^pó- 
Ttpop y ^àip tììftértpop y Tal? yàp àìì^crpletf 6 reiSroq Trpayfjiar 
r^vireu «•i/tpofa? j rrpéaoàop mr iripn JurnfMpixp jrotéiieu . 
(c) p- tip pn àvoròipip T 9 cJ? nienai ìyrirpl0op- 
Ó'C- e-0 ài tp npe^ipan vapapu^lai pùi^QP» 
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veri , e di prender motivo dall'altrui nùferia ^imporre sfac- 
ciate ufure . Ti fon dati i danari per follevar la povertà non 
per opprimerla , ma tu in apparenza di preftare ajuto , au- 
menti f altrui calamità . Chi ferviva di danaro in quel 
tempo , fì dolca , * quando l'ufura non per anco uguagliava , 
fs^\x'^txveci il capitale'^ e facea forza alla natura > nuovo ca- 
pitale formando deW ufure ijlejfe . Singolarmente contra_> 
l’ufure de’ grani declama il Santo. •’ Non, c' è maggior" ini- 
quità dì quella de" padroni de i terreni . Èe ricercheremo co- 
me fi contengano verfo i mi feri agricoltori , gli troveremo piti 
crudeli de' barbari . Poco dopo. Nuovi generi d'u fura in- 
ventano , non permefsi ni pur dalle leggi de" Gentili . Scrit- 
te fanno efecrande , per le quali non la Centefima pattuì fcono 
del Capitale , ma la metà : niente curando , che da poveri 
e figgono , l quali hanno da nodrire moglie , e figliuoli j o con 
le lor fatiche ! torchi , e l'aje riempiono • Ecco ciò che ri- 
prendono) c dcteftano i fanti Padri) ecco di che favellano . 
Vcggafi una volta fe i lor detti facciano a propofito della 
controverlìa prefènte) ofc all’ incontro manifeftamente da 
loro non fi ritragga) che unicamente le efbrbitanze) eie 
crudeltà verlb de’ poveri impugnano . 

Palli non ho addotti di Teodoreto ) perchè non ho 
alla mano il fuo tefto Greco . In quanto (crHsc fopra il Pen- 
tateuco fegno non diede mai di riconolcere altra proibizion 
dell’ ufura) che l’cminziata nell’Efodo) e nel Levitico ) per 
le quali i poveri fi opprimeano . Ciò che fi ha nel Deutero- 
nomio) infegnò più volte efsere una mera ripetizione dei 

pre- 

( a) p.75A‘ t^vìrèirtu ori tìS'isru ro é 

^C. awTS TÌxTfir àfayxcfjki vìe nxovf xf^aXa/OF ttoiòìf. 
( b ) /. Ò14. KaiF» ^ 5-»!'* tÓmmf ÌttifoSoi ) ùSt ntc 
’ETXìfFiaF rófisic FCFOfsie/xtFetì ^ S‘»FVo/jtaTUF ypapifiitTHct veX- 
Xii yifiOFm w? «p5? ouuTiòlariFt iSi yàp ixeiwcnF w wetF- 
oèi dXXà tè ifÀurv m oraFTÙi tàreuTHF 0ièJ^OFT<u * vxùm i5 
MTTxiwfitFH ^ yjFouxcL !^0F7vi ^ xatSìit rpipomc ^ àt- 
erre? nteriTo; to7? òixiioii; ttÓfoiì ^C. 



Digitized by Googlc 




Capo Primo 91 

precetti anteriormente intimati . Nel comento Topra i Sal- 
mi non lì allontanò punto da i Tentimenti del Criloltomo . 
Di Procopio Gazeo j che fiorì nel fedo lècolo , coment! 
abbiamo fopra il Settilibrio della Scrittura fommamente 
lodati da Fozio : non fono in luce fé non Latini . II noto 
luogo del Levitico Padduce) e lo fpiegacosi. Sf frater 
tum ad inopiam redaffus fuerit j ^ impetem fuerìt marni 
ejus apttd te , fubvenìei eì éf'C. Ex quibus ver bis patcbit fe~ 
ms 5 Ó" ujuram ex impietate exeriri , ^ omnem pellere 
humanittttem ; poiché fi adopra contea i miferi , e ricava fuo 
guadagno dagl’ infelici . Ifichio > di cui abbiani fatto anco- 
ra menzione , e che fi crede del fecol fettimo , comentò il 
Levitico parimente 9 benché il Greco ne fia perduto . Del 
palio pur’ ora mentovato cosi ragiona . Utera pauperk 
exigit fubventiotum \ e non permette (laudi erga eum vi- 
/cera petenti mùtuum »' net ntgofiari de paupertatt ejus fih 
perabundantìam exigendo , & ufuram pereipietfdo , ^lu~ 
(rum de pietate captando . Con che polfiam dire d’aver fe- 
delmente riferito 9 quanto dalla Chielà Greca j e da i 
principali fonti in qudlo propofito della tradizione fi ha f 

CAPO SECONDO. 

Come i Padri Latini ebbero njle£b /ènt intento f 
e dottrina àie i Padri Greci . 

V Enendo a* Latini , imitatori e feguaci de* Greci , 
ognun previene « che fi làranno anch’ elfi lenza dub- 
bio accordati tutti in riprovar l’ufura ma per intendere 
qual’ ufura dannavano) convien prima d’altro Papere » co- 
me correflero ordinariamente le ufure in Roma ) e nelle 
provincie d’Occidente in que’ tempi , Nell’ antiche età 6 
può vedere in Tito Livio quante volte l’eccelTo di effe fu- 
feitò fedizioni , e tumulti . Nelle dodici Tavole abbiam da 
Gellio) come fi dava facoltà a creditori di condurre in fer- 
yitù) di tenere inceppi) e di crudelmente battere i debi- 

2 tori 
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tori giudicati . L’effetto della qual legge fi può veder de- 
Icritto dairAlicarnaffeo in quel Soldato emerito , ftraziato 
inlìeme con due fìgliuoli dall’ ufurajo i e parimente nella 
conclone di quel Giunio ) che volea effere cognominato 
Bruto. Fu poi decretato» pecume eredita bona debitorh 
non corpus obaoxìum e£ie\ itanexi /hlutit cautunsfuein^ 
pojlerum nene&crentur , Anche all’ enormità degl’ intereflì 
fu cercato di metter’ argine più volte , trovandoli fpeffo 
injttfjo foenore gravatum as altenum , onde quod civitas 
femore laborabatt rimediar convenne più volte, benché 
già multìs feenebribus legibus conjlritìa avaritia e£et . Ma 
Pabulo prevalea pur fempre alle leggi» ed a i calighi. £ 
già noto come la Centefima , che montava un per cento al 
mele » era l'ufura più modella » e dalle leggi approvata . 
Credei! folTe così detta dal raguagliare il capitale .in cento 
mefi . Fu prelcritta fin nelle dodici Tavole » e a quella leg- 
ge allufe Tito Livio » ove dilTe» unciarìo femore faBo le- 
vata ufura erat : s'CTa.\allegerita l'ufura , ridotto Pinterejfh 
ad ejfere oncìario , cioè a importare un’ oncia al mefe : oncia 
lì dìcea la duodecima parte d’ogni tutto . Centefima però 
vi fu poi di più maniere » il che imparo da una Ilcrizion_> 
Gruteriana » che ha ex ufurh eentefmii ejus quantitatìs » 
qua ejjicìt annuos ^e. ma le feorrezioni de’ numeri non ci 
lalciaiTo comprender l’intero. Comunque foffe, era fem- 
pre grave » e con tutto ciò l'ingordigia degli ufuraj non le 
ne appagava . Di quel Fufidio » eh’ era dìves pojitis in femo- 
re nummìs » dice Orazio » §luinas hic capiti mereedes ex- 
fecat : il verbo ra’ è qui lòfpetto » ma a quello non è da 
penfar’ora. In follanza vuol dire» che cinque frutti rica- 
vava dal fuo capitale» quali intendendo percentefime» 
tornava a do per cento . Quinci è che Seneca chiamò le_» 
Centefime fanguinolente . ^ìd funt ijla tabula » quid 
tomputationes » ^ venale tenspus » ^ fanguìnolenta cente- 
Jima ? Perciò gli ufuraj erano con ragione in odio » onde 
colui prelTo il Comico . 

Danìfa qui Jìt » gmus quod ìmprobi Jfmum ejl . 

Epo- 
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E poco dopo . 

Nullum sdepol badìe genus ejl bondnum tetrìm 

Ncc minus bona cum jure qmm Danijiìcum . 

Da Tullio fur computate fra quelle fpezie d’uomini > che 
in odia homìnum incurrunt . Abbiam dal medefimo > che 
Verre bìnìi centejìmisfaneratuteftt e nomina chi ne volea 
quattro; il che veniva a 4? per cento. Scaptius quaternas 
pojlulabat . Così altrove : nm modo magno^ fed etiam inì- 
quìjjìmo femore . Cosi Catone notò j che il feneratore da- 
gli antichi era flato giudicato pe^ior del ladro ; e diffe 
ancora al riferir di Cicerone, che l’ufureggiare era rifleflb 
che uccidere : tanto era recceflb , a cui l’avarizia di chi da- 
va danaro giungeva . De’ difbrdini dall’avidità perciò ori- 
ginati parlano Appiano, Tacito, ed altri. Quanto la fola 
Centcfima anche allora riufciffe grave , fi può arguire da 
quella lettera , con cui Plinio il giovane perfuade Trajano 
a permettergli di dare a minor prezzo il publico danaro 
efatto , poiché non fi trovava chi a dodici per cento volefse 
datai mano riceverlo: duodenit ajjibus . L’ufo non avea_j 
però termine fifso , e fiabile , ma di quando in quando fe- 
condo gli accidenti variava . Perciò ne i contratti conveni- 
va dichiararle ; talché fe altro non fi era pattuito fé non red- 
dam cum ufurìs piaci tis inter nos^ non potea dimandarfi 
l’ufura in giudizio . Si ridufse tal volta per breve tempo a 
lìiodeflo fégno, ed a ufura civile , come la chiama Plinio , 
dove di certo vino valutato a prezzo grandiffimo , dice che 
non era troppo , mentre computando gli anni da che fi con- 
fervava, non fi veniva pagar per efso più di lei per cento 
l'anno: ufUra moltiplicata femìfibus qu£ civìlis ac modi- 
ca eft . Ma per altro con tutti i decreti ih contrario alle vol- 
te fatti , e con tutti i buoni efémpj d’Antonino Pio , e di Se- 
vero Alefsandro , quali impariamo da Capitolino , e da Lam- 
pridio , la pratici fu nmfi fcmpre eforbitante . 

Riflringendoci al propofito noflro , c a tempi Criflia- 
ni quefla legge abbiamo da Diocleziano . Improbam fxnui 
exercentibus , éf ufurat ufurarum illicite exigentibus , in- 



Officila, I. 



Perr^ r. 

Att- libt 

Ep, 1. 

Protem- dt 
R.R‘ 



Cic> Offi Hit a.' 



Ili, IO. Eplfi. 
Alt 



Z>t de •fmìt 

/.41. 



Piitu t.14. r,4t 



/. iOt Ctd. de 
e taf. ex jaibt 
ia/tixt 



Digitized by Google 







•g.t>Ced,Tb, 
r vfurii . 



/■ £■ CoJ» 7bt 
dtfigntrib. 



1. 1. C»d. Tb. 
de Vfurii , 

inl‘'err, i. 



/■ 1<$. C»lj< <ÌF 
tffurii , 

l.i9. 



LibroSecosoo 

famìte macula irroganda ejl : dalla qual lì vede , com’ anco 
le ufure delle ufure j benché più volte proibite dalle leggi j 
prclTo chi facea tal profelfione pur correano . Con altra di 
Coftantino , ultra Jingulat centejimat creditor vetatur acch 
pere. Con queda rinovando la Centelìma antica , cercò di 
por linaite agrintereffi divoranti eh’ erano in ufo . Ma 
nell' iftefsa legge ecco ciò che fi decreta intorno alle biade . 
^ìcumque fruges burnì das velarentet-i indigentibus mu- 
tuai dederinti ufura nomine ttrtiam partem fuperfiuam 
confequantur \idejl ut Ji fumma crediti in duobut modiit fue- 
rit , tertium modium amplius confequantur . Abbiam vedu- 
to in S. Girolamo » c nel Crilbftomo reiècuzionc di quella 
lc«e } quale per abolire empietà maggiori permetteva-» 
adunque il cinquanta per cento » e quedo edotto da pove- 
ri 5 perchè a i lavoratori delle campagne le biade fi danno . 
Ecco gli abufi orribili) contra quali declamavano i Santi 
Padri } e de’ quali bilbgna intendere le loro accule dell’ 
iifura . Codantino vietò altresi il ricevere) e tenere in pe- 
gno con danno publico fervos aratore: > aut bove: aratorio: ) 
u che parimente era in ulò » Teodofio nell’ idelso quarto 
fecolo a chi non fi contentava del la per loo nell' udire di 
danaro ) pena impole di quadruplicazione : la qual pena 
c’era anche d’antico ) come s’impara dal nome di ffuadru- 
platore:i e da Fedo) c da Alconio > dove lo fpiegano . Si 
raccoglie da quell’ ultimo ) che (bleano quadrupli damnari 
li conviti aut alea , aut pecunia gravioribu: ufuri: /cenera- 
ta . Giudiniano cercò di rimediare al poflìbilC) poiché fi 
dilettavano a cagion delle udire i paefi ) come appare nelle 
Tue Novelle . Ordinò > che nell* ufure de* grani non li oltre- 
paftalse li dodici per cento . /» /pecierum femori dationibut 
ufque ad centefimam tantummodo licere Jtipulari , Ordinò 
che nullo modo ufura ufurarum a debitoribu: exigantur « 
poiché fi facea fraude con ripieghi alla legge ; e procurò di 
minorare con varj decreti anche le centefime del danaro . 
Ma poco ottenne , perchè continuaron fempre > almeno in 
gran parte) gli abufi . Se ne prenda argomento da j Paral- 
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Idi del Damafeeno nell’ottavo fecolo porti iartenie, ne’ 
quali per detertar leufiire» altro non fa dopo i luoghi ad- 
dotti dalla Scrittura j che riportare la maggior parte dell' 

Oinilia di San Balìlio ) dove contra Tenormità dell’ ufure » 
e la diftruzione de’ poveri declama i il che per certo non li 
firebbe fatto dal Damalceno, fe cambiata la coiifuetudinc 
tutto ciò non forte più rtato a propollto . Premuniti di que- 
rte notizie , e di quefte avvertenze , ci finì agevole inten- 
der bene j e far buon’ ulo anche di quei’ Padri Latini , che 
di tal materia hanno favellato . Non farò già Icdta di que’ 
pain Iblamente , che all’ una delle due fentenze giovino, 
ma come ne’ Greci ho fatto , i luoghi importanti addurrò 
indiiferentemente tutti . 

Tertulliano toccò quello punto, dove difende l’auten- 
ticità del Vangelo di S. Luca contra Marcione . Parla a lun- 
go de’ configli dati nel Capo (èrto dal Redentore . Adduce 
dal Deuteronomio . Si autem fuerit indìgent e fratrihus 
tuh , non avertei cor tuum , nec conjìrìnges manum tuam a * ‘ ' 

fratre tuo indigente . Aperieris aperiet iUi tnanum , fwnui 
foenerabit illi fuantum dejiderarit . E di poi da i Profèti » 
infringito e furienti panem tuum , ^ mendìcoi qui fine tedio 
funt , in domum tuam inducilo , ^ nudum fi viderit tegito . 

Dopo di che vien’ a dire , che la perfezion Crirtiana vuol G 
dia fenza ritrarne utilità veruna , anzi dell’ irterto capitale 
facendo dono ; dove chi non vede che intende di limofina 
a’ poveri , mentre la coerenza del difeorfò così richiede ? 
non avrebbe per certo detto, che fi debba dare ilfuo a chi 
non è in necellità . Priut ìgìtur fuit , ut frudlum frnorit 17. 
eradicar et , quo faciliut afiuefaceret hominem ipfi quoque 
fvnori ^fifone ^perdendo , cujus fruElum didici fiit amitte^ 
re. Intende qui peryàrwtfj il Capitale. Conquertodicc, il 
Salvatore andava indirizzando gli uomini paulatim adper- 
fedlum d'fipiina: Chrì/liana nitorem : cioè a dare al povero 
lenza interefte alcuno. Cita qui dal Deuteronomio , dimìt- ©mr-xv.». 
te omne debit um , quod libi proximus debet , ^ fratrem 
tuum non repofeet , queniam remijfio Domìni Dei tui invoca- 
ta 
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ta ejl . Così portava l'antica verfione , dove la Volgata ; 
cut debetur alsquid^ ab amico , vel proximo , ac fratre tao^ 
repetere non poterit , quia annue remìfùonìs ejì Domini . Si 
parla dell’ anno del Giubileo j e dell’ ufanze Giudaiche t e 
però l’Autor ibggiunge : Porro cum debitum dìmitti jubet , 
utique non exfoluturo , plut enìm ejì\ ^ Ji cxjòhatur ) 
cum repofeì -vetat , quid alìud docci quam non exfoluturoe 
f tener emù t , qui eli am detrimentum feenori indixit . L’am- 
biguità de’ vocaboli feenus^ e feenerare non permette qui 
di accertare affatto del precifo fenfo . Ma per ben compren- 
dere la fbflanza dell’ intenzione , è neceflfario leggere in- 
nanzi ) e dopo : poiché a quelli detti ha fatto firada con 
una raccolta di quindici o venti pafTì di Scrittura in favor 
de’ poveri j e fubito dopo adduce ancora , ejlote mìferìcor- 
des^c. e replica, panem infr ingito ejurienti ^ Emendi- 
cos épc- onde fi fa chiaro di che intende , e di che ragiona ; 
i poveri non gli abbiam da angariare» ma da nodrire. 

S. Cipriano nel libro de Lapjit riprcle que’ Velcovi » 
che Ibleano negotiationis qucjluofe nundinat aucupari ^ 
efurientìbus in Ecclejia fratrìbus non fubvenire , fundoi in- 
pdiofii fraudibus rapere » ufurit multìplicantibus fwnut au- 
gere: quell’ ultime parole furono addotte come di Cipria- 
no da S. Agollino . Lattanzio nel capo i8 parla in quello 
modo . Pecuniam Ji quìi credìderit , non accìpiat ufuram » 
ut beneficium Jit incolume^ quod /uccurrat Neeej^tati ^ ^ 
abjlìneat fe prorfui alieno. In hoc enìm genere officii debet 
fuo e^e contentus , quem oporteat alidi ne proprio quidevt_, 
par cere , ut bonum faciat : plui autem accipere quàm dede- 
rii » injujlum ejl j quod qui facit-, infidìatur quodam modo^ 
ut ex alteriui NeceJJitate Preedetur . At jufiui nunquam^ 
prxtermittet » quo minui aliquid mìferkorditer faciat » net 
inquìnabit fe bujufmodi quajlu » fed effìciet ut fine ullo dam- 
no idìpfum quod commodat inter bona opera numeretur , 
Munui non accìpiat a Paupere^ ut fi quid ipfe pr^efiiterit eo 
bonum fit , quod fuit gratuitum . L’ efigger più che non fi 
diede da chi è in necefiltà^ e da chi ha diritto d'efigger mi- 



Digitized by Google 




CapoSecomdo 97 

fcricordia da noi , e cosi il ricevere anche folto nome di 
dono dal povero j è crudeltà : vedremo parlando di S. Gi- 
rolamo, come c’era chi all’ ufure dava nome di doni . Non 
bifogna però addur {blamente plui accìpere quàm dederh 
ìn]ujìum ejl : bifogna prendere il fenfo intero, acciochè fi 
vegga , come Lattanzio parla di chi le altrui foftanze deprc-^ 
dat e di chi (òpra il povtro e fopra le fue neceflìtà fa gua- 
dagno . Nell’ Epitome, ch’io ritrovai ne’ Mss. di Torino 
trent'anni fa, allora non ancor publicata , e di cui diedi 
buona parte fuori prima del Signor PfafF, avendo io dovu- 
to partire prima d’averla trafcritta tutta, fi dice che l’uomo 
retto non dabit in ufitram ( men bene è poi (lato (lampato 
inufu^ e fatta qui una pareotefi) pecunìam\ hoceftenim 
de alìenìs malti lucra capere. Ecco come intende fempre 
di chi traffica fu l’ altrui miferia . 

S. Uario fopra il Capo quinto di S. Matteo fpiega il 
qui petit ate 'i daei'^ ^-vclenti mutuar i a te ne avertaris , 
del dover noinodrire i poveri, q ut eorumvel w*. 

fitìm potUi vel famem cibori velnudìtatem ve^itu indulto 
arceamus . Ecco come intendono , c come fplegaho i pafTì 
Scritturali del Mutuo i fanti Padri. E (opra il Salmo xiv. 
ove fi ha pecuniam fuam non dedit ad ufttram , cosi ragio- 
na . ^uid enim tam intoler abile , quam ut indigenti ita ftg. i6. 
benepcium tribuas.^ ut magit egeat-t éP miferiam Inopit 
opemlaturui accumulesì E’ mirabile runi(brmit<à del lin- 
guaggio in quella materia de’ Padri antichi . ApprefTo: Si 
Cbriftìanut ri, quid otiof am pecuniam tuam in reditum com- 
ponis , ^ fratrii tui Inopiam prò que Chrijìus mortuus ejì , 
tbefaurum tuum ejfìcìt ? Si Cbrifiiams et , non qu<era ut 
largiarii , faltem debit um Jtc repofce , ne fpolict : ^ me- 
mento eum , a quo ufuram repetit , ejfe inopem , ^ paupe- 
rem ^ prò quo Cbrijlut inopi voluit f^pauperl ^co 
come fu poveri cadea regolarmente T ufiira i ecco come 
non tiene Ilario , che fiamo obligati a donare a chi non è 
povero , e come non ogni frutto riprova , nè condanna , 
raa quello folamente che fpoglia i cioè che per eccedere 

N l’onc- 
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Tonerto e difcrcto limite diventa d’aggravio , e di danno . 
Gran conferma di tal documento fi avrebbe da lui dopo le 
parole die feguono : Sed ne durai fermo admonìtimit ijlius 
crederetur , tamquam fi penitut fub ufurarum nomine ba- 
bendl citram removìjfet ; fé il fenlb qui non s’intecrompef- 
fé i mancando qualche cola , e non ben lèguitando j non 
igitur . Porle alcune parole furon qui tempo fa tronche da 
qualche Critico j alla (èntenza del quale non fi accomoda- 
vano . Di tal lacuna io avea notato 11 delTe fegno nell’ ulti- 
ma edizione da me diretta di S. Ilario » ma che in mia af- 
{enza , quanto alle annotazioni } refiò efeguita come a Dio 
piacque . 

S. Ambrogio , efiendofi letto al popolo in Chiela il li- 
bro di Tobia, alcuni Sermoni fopra elio fece, che m elfi 
inficme compongono il libro intitolato de Tobia . Di quel 
fanto Ebreo narra la facra Storia , come trovandofi avere 
molto valfente per la beneficenza ufata con lui dal Re Sal- 
manafar , diede dieci talenti a Gabelo fuo contribuie , fa- 
ccndofene fare in ifcritto la ricevuta . Dopo molto tempo 
credendofi di dover morire fra poco , chiamò il figliuolo , 
e dopo alcuni lànti ricordi gli dilTe, che avendo già dati a 
Gabelo in Ragcs , Città alfai lontana , dieci talenti , andaf- 
fe a ripigliargli , reftituendogli la fiia Icritta j il che quelH 
fece con la fcorta dell’Angelo , e gli riportò. Se quella 
fomma di danaro foflc da Tobia fiata melTa prelTo Gabelo 
in depofito, o data inprefiito, riguardando nell’ ultima 
edizione di S. Ambrogio , ci parrà molto dubbiofo . Anche 
l’originai Greco dice replicataniente jraptffjro, che vuol 
ó.\Kdepofet diede in depofito. La Volgata dice , cht fub 
chìrograpbo dedit , cum Gabelum egentem vlderet , il che fa 
credere gli defle, perchè fe ne fervilfe* ma Gabelo nel 
Greco non fi dice povero . Tobia non ricercò frutto alcuno, 
ma lol refiituzione . Non potei pretenderlo , le avea dato 
in depofito , e non potea , fe avea dato in preftito . Comun- 
que fia , dal non av'erne ritratto ufura prende motivo 
S. Ambrogio di bi ifimar r»ifure , e di comeadarlo ; la qual 
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comendazione rende più probabile , che gli avefle preftati , 
e però adduce il detto jujìtu miferetur , é* comimiat . Anzi 
la vecchia edizion Romana lo afferma, percliè dove la nuo- 
va ha fenfo imperfetto , e tronco , quella legge cosi ; plus 
bonejlatt quàmnecejptati conpdcHSt cui non deerant ali- 
tnonJam commodaverat proximo fuo , quam tota vit<e fu£ 
tempore in tanta indigentia non repopo/cit , Così dopo ha 
commodatunsi ^ commodavit dove \zmiydAsni.commenda- 
tum , e conmendavit . Non quadra però così bene alimo- 
niam , come pecuniam . Che S. Ambrogio lo credefTe pre- 
ftito, appare ancora ove dice, fed non Tobias pignus que- 
Jhit , aut fidejujforem popofcit . 

L’intenzion generale di quedo libro fi può rilevare 
dal fonte, ond'è in gran parte prefb, chefuTOmilia dì 
S. Bafilio , come abbiam veduto , contra chi ufureggiando 
faccheggiava , e fpogliava i poverelli . Avvertafi in S. Am- 
brogio , e negli altri , che ciò non comparile (èmpre , per- 
chè non ’ fi può in ogni detto andar lempre replicando tal 
circodanza i ma quando fi è in uno , o in piìi luoghi ciò 
elpreffo , ognun vede che fi ha da intendere in. tutti . Qiun- 
to Icelerati foffero coloro , che in tal profeflìone fi occupa- 
vano, fa intendere continuamente. Farneratorium facra- 
mentum dicitur ^ ubi paratttr perjurium . Tutto era ingan- 
no . §luid fmneratores faciunt ? decipiunt defeeneratos . E 
tutto era crudeltà , perchè ' faceano fpogiiare, e mettere 
in prigione anche i mallevadori : ille prò te nudabìtur , Hle 
prò te in nìncuks dueetur . Rapprefcnta il Santo rettorica- 
mente le furberie di quel tempo, per invefcare i giovani 
incauti, e rapprefènta le miferie dagli eccedivi interedì 
prodotte , per li quali fi riduceano fino a darli per difpera- 
zione la morte : èf" quanti fe propter fìenus Jlrangulave- 
runt ! ecco quanto inumana ed orribile folTe in que’ tempi 
Tufura . Si arrivava a mettere per li paterni debiti i figliuoli 
air incanto . Nova ufurarum au&io per menfes fingulos , no- 
va fub quotidiana licitatione venditìo . Che i debitori anche 
in queir età divenivan fervi , apparifce qui in più luoghi ; 

N 3 ufu- 
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(0f-4‘ ufuraìnfcrunt fervUutem. Ma odafi ftravaganza : fintici 
■ vidi a fieneratoribus teneri defun&os prò p ignare , ^ negar i 
tumuium ) àum fienus expofdtur ì Bizzarra era poi Tinven- 
. zione, per cui dice Ambrogio , obfervant ijli aleatorutm 
conventicula ^ ^ perdenti! arumnarn commoditatem fuam 
judìcant'. fpondent prò fingali e con quefto»w»« vin- 
tuntur-i' (S* vincunt ■) fxnerator fiolut atquirit. All’ iftefle 
acuzie avea riguardo fànto Zenone quando difle dell’ ufu- 
Ztn.deAx>tr. tuTio : pecuniam fuam tamquam bamum proponiti ut fa~ 
cult atei ad fe attrabat alienai , 

Ma il precilb del fuo argomento ^ e della Tua intenzio- 
ne dichiara Ambrogio nel bel principio, dove moftra infi- 
taf.u liuato da Tobia al Hgliuolo, utexfiubpiantiafmeleernoff- 
nam faceret , non pecuniam fvneraret , non averteret facierm 
fuam ab allo Paupere . Segue quivi rapprelèntando la fie- 
cof. ]. rezza dell’ ufurajo , il quale burnilitatem fupplicii non mife- 
retur , neeejftatem non fublevat , non laery mi t movetur , non 
ejulatìbui frangitura e quella de' ricchi tanto ingiuri , ut 
fpolietì! etìam cum fubvenìtii : foecundui vobit etiam pauper 
ejl ad quarfium . Non bifogna dunque riguardar qui fola- 
mente ,le parole minut datiti plui exigitit : bifogna of- 
fervare di chi fi tratta , poiché lègue fubito , ufuraìfolvit , 
qui viPiu indiget', an quìdquam gravimi ille medicamen- 
tum qu/erit voi offertii venenum \ panem hnplorat , gla^ 
dium porrigìtii . Da chi ha bifogno di pane non è certamen- 
te lecito efiggere ombra di frutto . Ne’ lacci degli ufuraj 
tocca Ambrogio che cadelTero alle volte anche i giovanotti 
ricchi , adolefcentulo! divitet explorant . Detefta il Santo le 
frodi , e i tradimenti , che a quelli tali làceano gli ufura) 
per eccitargli a fpender troppo, e largii venire in bifogno , 
ed inviluppargli , e detefta allora l’eccelTo dell’ ufure im- 
pofte ', per cui di ricchi prefto fi rendean poveri: prartendunt 
alieno! fìtndoi adolefcenti , ut eum fuit expolìent . Quelli 
però cran cafi Angolari , e r^olarmente apparifoe in tutto il 
libro, come il loro imperio era fopra i poveri . 

Tanto balla per ben comprendere , come intender fi 
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debba quanto in quello Trattato (i ha . Dove parla della_* 
perniifTione di dar* a intereflfe agli Alieni , par crcdeffe do- 
verli intendere di quelli co’ quali fi avea.guerra : <^rgo ahi 
jas belli , ibi etiam ufura : ma veramente chi era in guerra 
co’ Giudei , non veniva a chieder loro danari : e fe gli avefle 
chiefti, ceflava allora d’elTer nemico, e diveniva contrat- 
tante: il teda dize Jlieno non bofii . Il Santo veramente 
lefie qui////e»/>c»<f ; ma quello ancora vorrebbe dir fora- 
lliero non inimico . Nè per quello però fognò mai il nollro 
Dottore quelle llravaganze, ch’altri qui gli attribuilce; 
ma intcndendofi allora per ufura un’avidità , quale con»’ egli 
attella appunto poche parole innanzi , cercava guadagno 
dalle lagrime , Jt pafeea della fame altrui , e battea moneta 
col rapito a quei che fpogliava^ de lacrymislucrum quxris , 
de fame aliena pa feerie éfc. dilTe Iblamente : cui merito no- 
cere dejiderat , cui jure inferuntur arma , buie legitime indi- 
cantar ufur<e . ^cm bello non potes facile vìncere ^ de boc 
cito potei Centejìma vindicare te : ab boc ufuram exige , quem 
non ft crimen occidere . Da che di nuovo fi rende chiaro 
quanto le ufure, che al lor regnavano , e contra le quali ra- 
giona , folTero barbare . La fopraufura altresì, e il far Cubito 
capitale del frutto , erano in corfo : ufura applieantur ad 
firtem , accumulantur eentefìma : così dee leggerli . E al- 
trove : itaque non jam eentejima incipit effe , fed fummo : 
hot ejì non feenorit centefima , fed feenui centefima . 

Unaientenza in quello Padre lì ha, della quale di- 
Ihccata ,e non «pnfideratone il lènlb, fanno gran pompagli 
a V verlàr) : quodeumque forti actodit ufura ejì : quali appari^ 
fca da quella , eh' ei tenelTe efler viziolà ufura ogni pic- 
ciol frutto . Se quelle parole faceflero cafa da fe, e per 
intenderle non folTe necelTario legger tutto il periodo , e 
gli annelTi ancora , lì rifponderebbe , che dopo avere il fan-* 
to Dottore rimproverata la durezza di chi in vece di Ibv- 
venìre affligea con le ufure i milerabili, ottimamente avreb- 
be avvertito , che il prendere <^ni picciol frutto da eflì è 
Tempre ufura; e con ciò farebbe pienamente dichiarato il 

fen- 
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fenfo ) e rifolta la difficoltà . Ma per far conofeere , quanto 
fia facile equivocare in quefta materia ( efmenibrando pez- 
zetti dal corpo de i difoorfi credo anche in tutte Taltre ) il 
conteflo metteremo innanzi . Citali prima dal Deuterono- 
mio: non exiges a fratre tuo ufttram pecunia ^ufuram 
eftarum , ^ ufuram omnium rerum . Poi fi foggiunge . Et 
quia plerique cum dederint pecuniam negotiatoribus , non in 
pecunia ufurat exigunt 5 /èd de mercibut eorum tamquam 
ufurarum emolumenta percipiunt 3 ideo audiant quid lex di- 
cat . Neque ufuram 3 inquit 3 efearum accipies 3 ncque om- 
nium rerum: fraus enirnijla-^ ^ cìrcumjcriptìo legit ejì ^ 
non cuflodia . E apprelfo : ^'efea ufura ejl^^ vejìit ufura 
fjl ìÒ" quodeumque forti accedit ufura eli j quod velie eino- 
men impanai 3 ufura ejì . Or non è egli più chiaro del Sole 3 
che il quodeumque non lignifica qui quantità 3 nè valore 3 ma 
qualità 3 e Ipezie di cofe 3 e che il lenfo non è per poco 
che f aggiunga al Capitale 3 ma bensì qualunque forte di 
roba fi aggiunga^ e s’intende da i connelfi 3 quando abbia 
valore eccedente 3 come allora era in ufo 3 o quando gli an- 
gufiiati fi aggravino . Chi non vede 3 che non del più qui fi 
tratta o del meno 3 ma fi ftatuifee 3 che il far pagare in una 
Ipezie o in altra 3 non fa che diventi non ufura l’ufura ? Non 
fi dice quantumeumque ma quodeumque : e non fi dice dopo 
aver nominato numeri 3 ma dopo aver nominato fpezie di 
cofe 3 cioè cibi 3 e veftimenti 3 e non fi parla contea chi fi 
folTe creduto alTolto per efigger poco 3 ma contea quelli che 
fi credeano afiblti 3 perchè non efiggeano le ufure in dana- 
ro 3 ma/« mercibut . £ ftante che 3 come qui fi avverte 3 
quando non efiggean l’ufiire in danaro 3 lechiamavan doni^ 
e regali 3 \texh quod velis ei nomen impanai ^ ufu- 

ra efi . Che il Santo dichiarando poterfi commettere ufura 
con qualunque fpezie di roba 3 intendelfe però quando ec- 
ceda in valoresonde cagioni ruina30 quando s’abbi’ a far con 
miforÌ3 fifa palefo e indubitato da quantofeguita3 e con 
che il Capo conchiude . Tubibit-^ ^ aliai dìfiluit lacrymii 3 
tu epularit 3 ó‘ ulioi cibo tuo firangulat tu fympbonia dele- 
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^aris j ^ alius miferabìli deplorai ululata j tu poma degù- 
Jlas ) ^ alias Jpìnam vorat . Spina ufura ejl , /pina Cen- 
tejima ejl . Finalmente : de «erumnìs ditaris , de lacrymis 
lucrum quaris , de fame aliena pafceris , de exuviis dejpo- 
Hat or am bominum cudis argentami ^ judicas te dhitem , 
qui Jlipem pofch a paupere . Veggafi in grazia, fe tratta- 
va Ambrogio in quello Capo del piccioi frutto, e le abbia in 
elTo mai potuto dire , che fia ufura il ritrarre da’ benellanti 
un prò difcreto , e ad elfi non lagrimevole , ma grato e gio- 
vevole . Sia rimelTo ad ogni bell’animo , ed a chiunque ve- 
rità puramente cerchi, c non di foftenere in ogni modo la 
fua prevenzione, fe nelle parole quodcamque forti accedit 
ufura eft-i che fono il maggior motivo di pretender quello 
Padre dichiarato per la contraria fontenza , non fia manife- 
fto l’equivoco , che a cagione del diftaccarle dal lor contello 
fi è prefo . 

Avverrà così lèmpre , quando fi commetta riftelTo 
fallo . Mi è fiato addotto a quello propofito per la contraria 
fontenza un luogo del Catechifino Romano . Ef autem ufu- 
ra quìdquid prater fortem , ^ caput ìllud , quod datumeft 
accipitur . Confiderando quelle fole parole, potrebbein- 
tenderfi dell’ ufure necelTarie , e da tutti ammefse ; e po- 
trebbe intenderli di ufura da poveri efatta, che fe ben tc- 
nuifilma, farebbe peccaminofa. Ma per intendere il vero 
fenfo, convien prender l’intero. Hac etiam referuntur 
feneratores , in rapinis acerrimi , ^ acerbi fimi , qui mi- 
feram plebem compilant , trucidant ufuris ; efj autem 
ufura quidquid preeter fortem , ^ caput illud , quod datum 
ef-i accipitur t f ve pecunia ft ^ f ve quidquid aliad ^ quod 
emì aut afimari pojit pecunia . Ecco che s’intende di chi 
firazia la mifera plebe , e la fvifcera , ed ecco che il quid- 
quid non vuol dire ogni poco che f prenda ma vuol dire, 
fìve pecunia ft^^o Ila fido , overo altra cofa , che con cru- 
deltà , 0 che da poveri in qualunque modo fi éfìgga . 

Tornando a S. Ambrogio , dicali il mcdefimo della 
replica nel Capo futfegucnte, dove adduce dalLevitico, 
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Vivet fra ter tuut tecum ; pecunìam non dabU illì in ufurant^ 
^ in ampitut recipiendunt non dabit illi cfcai tucu : con 
che redo proibito agli Ebrei il dare a’ lor fratelli quattrini 
aufuraj e grani a moltiplicazione i onde foggiunge il San- 
to » generaliter bac fententia ornne forth exclufit augmen- 
tum: efclufc , ove fi trattafle de’ lor fratelli » ed efclulc 
l’aumento con qualunque colà fi contribuifle > eflendo il 
medefimo le confiftefie in danari) e fe in cibi: e/lattaas. 
Dice poco dopo ) che la mifericordia efca ejl egenorum ) e 
dice nel Capo fufieguente : date otiofam pecuniam ^ reci- 
pietit fru^uofam gratiam ^ pauperum fubvenietU necep- 
Jitatìbm . Non peribit quod pauper acceperit ) ^ vobii quod 
dederitis inopi , fine cuffode fieroabitur . A quefto mira., 
tutta la Aia efortazione . . Notabil colà è ) che quivi ripren- 
de però ancora chi prendeva ) e non pagava poi con pun- 
tualità . ^luam deforme ejl ^ ut prò beneficio ei qui te odia- 
vi t ) repe^at molefiiam ! Cum ifium fraudaverii cui debet^ 
pofiea in tempore necejptatìt tute noninvenies creditorem . 
Allude qui al detto dell’ Ecclefiaftico prò bonore ^ benefi- 
cio reddei illi contumeliam ; non credea dunque che non fia 
lecito farli rellituire ) e ricompenfare ) quando fi è accomo- 
dato di contante chi ha poftibiltà di far 1’ uno, e l’ altro . 
Facciam fine con addur l’epifonema , con cui termina il fuo 
Trattato , e conchiude . E prelb dal (acro tefto di Tobia . 
De vefihnentii tuie nuda tege : ex omnibus , qute abundave- 
rint tìbi i fac eleemojynam . Soggiunge: in bit itaque foe- 
nus teternum , ^ ufura perpetua . 

Detefia il noftro &nto l’ ufura anche nell’ epiAola a 
Vigilio Velcovo , ma di qual ulura intende ? di quella , che 
con fraude fi efercitava , efi fupplantator ; di quella eh’ era 
decìpere t non fubvenire\ e di quella, che difiruggeva i 
poveri . §luid enim durius , quam ut des pecuniam tuam 
non babenti , ut ipfe duplum exigas ? qui fimplum non ba- 
buit unde folveret , quemadmodum dt^lum Jilvet ? il dop- 
pio par venga a dire cento percento. Con ragione però 
aggiunge . Copuli fiepe conciderunt feenore ^ ^ ea publicì 
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exHti caufa extith . Nè tali coftumanze erano rare: nobh 
Sacerdotìbui id fracìpue cura Jit , ut ea vitia refecemut « 
qua in plurimo! videntur ferpere . Nel libro (òpra Nabot 
così fpiega r infegnamento dell’ Ecclefiaftico di perder più 
torto il danaro ajutando il prortìmo, che tenerlo oziolb, e 
nafcorto . Hat pauper te prafente deplorai , ^ libi avari- 
tia aurem objìruit . Totus popului ìngemifcit , ^ JUm dives 
HO» fleSlerì ! , nec audit Scripturam dicentem , Perde pecu~ 
ni am propter fratrem ^ amicum » ^ non abfcondat eam 
. fub lapide in mortem . Terminerò con Algeri re 3 che per 
accertarli (òpra qual forte di gente cadefle l’ ufura in que’ 
tempi) barta oilervare TafToluto detto d’Aufon io Poeta.» 

Confoiare ) e Criftiano ) contemporaneo di S. Ambrogio : 
velox Inope! ujìtra tracidat : s'impara qui dal nome che 
cadea fopra i poveri , e dal verbo ) eh’ era eccelli va , e cru- 
dele . Quando Severo AlelTandro ridufle a modefto fegno 
ufura! [tener atorum ) dice Io Storico che lo fece pauperì- £mpnv. 
bu! confulem . Antonino Pio fotnu! trientarium « hoc ejl mi- CéfUu. 
nimi! ufurii exercuit ) ut patrimonio fuo plurimo! adjuva- 
ret . Per aiutare con una fpezie di limolina moltilTinii , da- 
va danari al quattro per cento . 

S. Girolamo non ha menzione d’ ufura ) fe non dove 
comenta Ezechiele ) e dove cementa Amos j e Ifaia . Dell’ 
ordine di rendere il pegno al debitore parla così . Non »w-r.cW,io7. 
Omni debitori ^ alioquin multi! oecajto recipiendorum pigno- 
rum [et divitiarum materia ) [ed ei debitori ) de quo in lege 
fcribitur ^quo^ pat^er fit . Ecco come in quella materia fi 
dee Tempre far dÌTCrenza da i poveri a gli altri : fo dob- 
biam nodrìre il povero» e veftirlo» quanto magi! Jìtum red- 
dere ? ma infegna » che la povertà di chi dimanda debb’ ef- 
ferficura e certa: Jt tamen debitori! indubitata paupertat 
ejl : onde vien parimente a infognare» che co’ non ficura- 
mente poveri altramente fi procede . ' • 

Bella conferma trovafi in quello Padre » di quanto ab- 
biam poco fa nel paflb più controverfo di S. Ambrogio of- 
fervato . Coracntando Ezechiele ove ha » pecuniam fuam 
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a</ ufuram non dederit , ^ amplius non acceperit ,’che vuol 
dire , nè ufura ne i contanti , nè ampliazion ne i grani ) 
fpiega in due modi . L’ uno che riguarda i poveri , nibÙ 
ex bis qu£ dederit ampliai accepiffe j T altro , che infegna 
non commetterò ufura folamente nel danaro j ma nell’ altre 
Ipezic ancora . butani quidam ufuram tantum ejfe in pe- 
cunia , quod preevident Scriptura divina omnis rei aufert 
fuperabundantiam : non dice fuperabundantiam omnem^ 
ma omnis rei. Segue; ut plus non recipias quàm dedijli . 
Solent in agri s ^c. intende il plus eh’ era in ufo allora , e 
lo dichiara fubito , raccontando il coftume j che alla cam- 
pagna correa , di dar l' inverno dieci moggia di grano j e 
farfene render quindici ; il qual plus benché ftrabocchc- 
vole pretendean molti non fo(Tc ufura , perchè non fi trat- 
tava di danaro ; e quello è l’errore che il Santo confuta. 
Anche per moneta ricevuta fupponevano non cadere in 
ufura, quando qualunque frutto ne ricevelTero in diverfo 
genere, e gli fi mutalfe nome chiamandolo doni , o più 
furbefeamente munufeolì ; prò pecunia fosnerata folent mu- 
nafcula actipere diverjt generis 't non intendendo elfi , dice 
Girolamo, elTer’ ufura, e foprabbondanza quidquid illud 
ft^ qualunque cofa fia (non dice cujufcumque pretii fit ) 
che di più al modo allora ufatoefiggelTero: fi ab eo quod 
dederint plus acceperint: nel qual luogo ancora non fi può 
fare gran fondamento , non parendo del tutto fincero e fa- 
no . Ma è qui molto a propofito roffervare un luogo di 
Lampridio nella vita di Severo AlelTandro, dove narra co- 
me quel pio Imperatore avendo Icemate le ufure , quando 
permife a’ Senatori di efiggere il fei per cento, donum mu- 
nustamen fufiulit'. vietò i regali ; da che fi vede eh’ eran 
cofe d’ importanza , e di valore, benché fi veggi in S. Gi- 
rolamo che gli chiamavano artifiziofiimente munulcoli . 

«.AiA.crjT. Quel dire donum munas non varia illènfo; così utifrui-ì 

D.jdt tptr, h. fimili nelle leggi. Inoltre, benché foCfero fiate 

tenuiflime cofe , da poveri non è lecito prender nulla . In 
conclufione il fentimento del noftroComenutore non farà 
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certamente flato diverfo da quelto del comentato . Ora_. 
Ezechiele infcgnò , come Giuflo è quello j il quale panent Sx.xyui. 
Juum efurìenti dcdcrH t ^ nudum operuerit vejììmcnto ^ ai 
ufuram non commodaverit j ^ ampliut non aceepcrit ; ri^ 
provò come iniquo egenum pauperem contrijlantem t 
rapìentem rapinai ypignui non reddentem , ad ufuram dan- 
tem , amplius accìpicntem\ e di nuovo colui comendò , 
il quale panem fuum efurienti dedcrit ^ ^ nudum operuerit 
wjiimento ^ a pauperit injuria averter} t manum fuam , ufu- 
ram éf fuperabundantiam non aeceperìt , Ecco però come 
del dar fenza ufura moneta > o viveri a que* miferabili ^ che 
hanno bifogno di pane , e di veftimento s’intende Tempre 
dall’ uno e dall’ altro « e fi tratta . A tempi di S. Girolamo 
abbiam veduto infegnare Aufbnio ) che l’ ufura trucidava i 



poveri non i ricchi . 

Alquanti verfi è qui a propofito di riferire del cemen- 
to di S. Girolamo ad Ifaia . Dice il Profeta . "Dìfolve colli- ivni. s. 
gationes impietatis j folve fafciculot deprimente! : o fia , co- 
me avverte il Santo interpretarfi dalli Settanta $ "Oì folve 
oblìgatione! violentarum cautionum , dimìtte fraBoi in re- 
mìjjìonem , ét^omnem fcrìpturam intquam confeinde . Il Co- 
nientatore- Significat chartarum fafciculoi ^ in quibut fx- 



neratorum calumnia continentur , ^ opprimuntur pauperes 
éere alieno ; que in cunfiis urbibui fedifìonis caufa vel ma- 
xima eft . linde & Romanui popului vicino! occupai monte ! , 
tabule nove , qua! Greci appellane xpt<ut> . 

Non ergo precipit Propbeta ^ ne exigat unufquifque quod 
debìtum ef , maxime quod jufte dedit , & jujìe repetit i alio- 
quin tribuni ti e ejfet feditionit afertor j fed ubi iniqua eft 
cautio , ubi opprimuntur pauperet calumnia , ibi fafciculi 
cautionum , ^ omnia iniquitath vincala rumpenda funt . 
Se chi tien l’opinione , quale in quefto Trattato fi difende , 
avePfe potuto preftare ad alcun finto Padre parole in luo 
favore , non avrebbe potuto comporle più al cafo . Par- 
lando Ifaia d’ufura , S. Girolamo intende opprejfon de' po- 
deri . Quando elbrta il Profeta i creditori a lacerar le Icrit- 
. O 2 te 
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te i debitori afì'ol vendo > non intende y che così debba Tare 
ognuno y nè che non efìgga redituzione y chi giudamente la 
■ dimanda y poiché nella povertà ci fon gradi , e non eran nè 
pur co’ fratelli tenuti ogni volta a donare; ma intende y 
che fi gettino y e fi abolifcano i chirografi y dove il contratto 
fu ingiudo y e dove Ji opprimono i poveri con maliziofa fro- 
de: ubi iniqua ejl cautìo-i ubi opprimuntur pauperes ca- 
lumnia . Poco dopo dove il tedo ha y Dimitte cot y qui con- 
fra&i funi y liberos y (piega così : hoc ejl qui paupertate fune 
fra&i y quos a^ìxit inopia . Così dove ha Ezechiele y ufu- 
ram ^ fuperabuniantiam accepijli , fpiega S. Girolamo : 
necejjitatem pauperum verterunt in lucrum y ut ufuram ac- 
cìperent y dt* fuperabundantìam . 

S. Agodino occafionalmente biafimò Tufura più volte , 
Ricordò il detto della Scrittura y che non anderà al Cielo 
yig.’ pecuniam fuamdedit in ufuram . Non ammile la lcu(à ; 

audent etiam fìeneratores dicere ^ non babeo aliud unde vh 
vam . Hoc mi hi ^ latro dìceret deprebenfus in fame. Di 
tal delitto difie ancora; quam detef abile fit<t quamodio- 
fum^ quam execrandum puto ó‘ipfi feeneratoret noverunt . 
Ognuno vede y che non avrebbe detto cosi d’ un modedo 
frutto y che non odiolb y ma riulciire a tutti accetto y e gio- 
vevole . Di qual’ intendeflfe fa conolcere in più luoghi y e 
ifj.n.tj. fingolarmente in quella lettera y ove così parla. An crude- 
iior ejl qui fubtrabit aliquid y vel eripit diviti y quam qui 
trucidat pauperem fxnoreì di chi trucida s’intende fem- 
pre y non di chi afuta ; e trucidato era Tempre il povero . 
A quede parole precedon quelle y ^id dicam de ufuris^ 
quas etiam ipfe legete judicet reddi jubenH dove l’Indice 
generale appodo a quedo Padre lèmbra aver prefb sbaglio . 
«•» Hfuras ipfe leges y judicet reddi jubent y fed non ejl quo 

judice repetantur . Agodino Icrifie y vellem refituerentur 
fed non efi quo judice repetantur''^ ma chi congiunge col red- 
di jubent y modra di credere y che reddi fignifichi qui redi- 
tuire y e che manchi il giudice y cui farne indanza : quando 
all’incontro reddi fignifica qui efler pagate y come le leggi 
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dentro il limite prefcritto ordinavano . Verbum reddendi Dtviri.fignif. 
quamquam fignìficatUTA babeat retro dandit reeipit tamdn Q» 
per fe dandi JìgnìJicationem / L’autore avea detto poco pri- 
ma ; Jtlerìque nec Medico volum reddere honorem fuum « nec 
operarlo mercedem . Egli avrebbe bensì voluto fi retroce- 
dertero j perdi’ eran di quelle che trucidavano i poveri . E 
di quali lèmpre intendefie maniTefia ovunque della lor cru- 
deltà fa menzione. Hic certe cum opera mijericordìie pree^ u%.n. 
cìpiat ) non utlque ufurarum crudeli tat fujcipienda eff . In 4»- 
un Sermone, execrarentur te omnet fratret, tui tamquam strm.tc.ft- 
crudelem fceneratorem de lacrymis allenii acquirere ctìpien- 
temx ecco il folito parlar di tutti . Trattando d’altro, ed 
efortando a far’ ufura fpirituale : fi fceneraverit homini ^ 
idepi muta am pecuniam tuam dederiSt a quoaliquid plus 
quàm dedi (li expedi es accipere^ non pecuniam Jolam-t fed 
aliquid plus quàm dedifii , five illud triticum fit , five 
oleum , five quodlibet aliud , feenerator « , ^ in hoc impro^ 
bandus non laudandus . Si vede anche qui chiaramente co- 
me \‘ aliquid plus non lignifica più o meno in quantità , ma 
qualche altra fpezie che moneta , e fi riconferma di nuovo 
quanto abbiam’ ofiervato in S.Ambrogio, ed in S.Girolamo. 

Chi avea dato pecunia, fe efiggea per interefle non pecunia 
ma grano, olio, vin^H credea di non poter commettere ufu- 
ra.T’inganni, dice il Santo,in qualunque fpezie di roba fi dà 
ufura ; ^aliquid plus è fpiegato dal quodlibet aliud . Quanto 
al valore, il plus va intefo fecondo l’ulb di quel tempo, 
quando altri efiggea più , altri meno , ma tutti troppo , nè 
s’era introdotto ancora d’efigger moderatamente ; però 
quando non era puro preftito, era femprc crudele ufura. 

Bifogna in oltre ricordarfi fèmpre, che s’intende co’ poveri, 
e però poco dopo le fudette parole feguita , Non enim habet 
pauper quod tibì retribuat , ^ tamen ipfe vult retrìbuere , 

^ non invenit quid. Da quella claufula fi fa chiaro il vero 
intendimento di quanto precede. Ha in un Sermone: da 
pauper ibus non perdei', e poi , yf homines feenerares , ^ra- 
vares , perchè l’ufura allora era d’ordioario grave , ed a chi 
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avca bifogno mortale . Ha in altro: »emo fuperhiat quia 
datpauperi: c quid eli fatnerareì minutdare^ 

^ plus aecipere •, àove o s’intende il plus eccedente , che 
correva allora , o s’intende di qualunque più impofto a’ po- 
veri. E avvertati» che s’impara da quel che Icguita , come 
per poveri non bifognt intender (blamente i mendici » ma 
gli anguftiati ancora ; a’ quali eforta che fi predi , e fi faccia 
anche tempo al reftituire , e non fi codringano a vendere 
quel campicello, che lor rimane. Premise fufftcas\ etji 
tantum exigis quantum dtdUìi » fuffbcando tamen » ^ an- 
gujìias faciendot non benepciumdedijli^ fed pottus majores 
angujlias intuititi . Più circodanze fi pofion dare » le quali 
aggravino affai più chi riceve fomme di danaro » che il pa- 
garne un tenue frutto . Non è per altro da tralaiciare » ove 
parlando S. Agodino de i diverti medieri della vita umana , 
fcrive così . Alius eligit Jìbi vitam negotiandi , alius vitam 
rufli candii alius vitam feenerandi , alius vitam milìtandi , 
alius illam » alius illam . Mette il medierò di dar’ a intere!^ 
(è inficme con tutti gli altri » de’ quali lecitamente fi vive ; 
perchè ci dovea anch’ etfere chi réfercitalfe con onedà , e 
con giuda mifura» e fenza quella crudeltà più comune» per 
cui fi refe tal profetfione aborrita » ed efola . 

Di S. Leone » molto contra ogni ufura citato » fecondo 
il (olito tutti i detti prefenteremo . Nel Sermone decimo- 
fèdo fi vitupera da lui qui multiplicare opcs fuas immodi ci s 
optat augmentis i e colui , qui per aliena cupit damna ditari. 
Si cfbrta a fbvvenire chi n’ha mediere ; bac ufurarum arte 
( cioè con far limofina ) ditefcat,) ut non hominum laboran- 
iium captet neceffitates . Injujìa , é* impudens avari tia » qua 
beneficium f< dicit prajlare , cum decipit . Fugienda prorfus 
ejì ini quitas faenoris , lucrum » quod omni caret humani ta- 

te » vitandum ePt . Quando adunque nella fua epidola terza 
fi duole» quofdam lucri turpis cupiditate captos ufkrariam 
exercere pecunìam,^ ^faenere velie dite/cere » ed aggiunge » 
quod nos non dìcam ineosi qui funt in clericali ojficio con- 
ftituti , fed in laicos cadere » qui Cbrijlianos fedici cupianty 
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tondolemus di quelli intende S. Leone y die immodica 
optarti augmenta \ che per aliena cupiunt damna ditari j che 
laborarrtium captant nece^tatet-^ che guadagno cercano, 
quod omni caret bumanitate . Quelli ei condanna , che vo- 

femore ditefcere-i e che cercavano aumenti eccejjìvi \ 
non certamente adunque chi avefle dato capitali a i facoltofì 
al tre o al quattro per cento . Di coloro , che così in oggi 
fanno , fi può egli dire , che guadagno affatto inumano cec- 
chino ? 

Il Quefnel nella fua edizione inveilce qui con lunga 
nota contra l’odierno coftume , eh’ egli chiama dogma novi- 
tium , dolendogli che da Cattolici approvato fia . I Tuoi 
fondamenti è maraviglia quanto fien deboli . Afferma elTer 
chiaro , che S. Leone attaccò non folamente l’ufura co’ po- 
veri, ma quella ancora co’ ricchi, quando di ciò non ha im- 
maginabil fogno ; afferma, eh’ ei non parlò de’ poveri, 
quando a entrare in tal propofito fi fa ftrada con dire , eh’ è 
afcoltato dal Signore, qui fuum ab inope non aver tìt anì- 
mum\ che i guadagni fmoderati, de’ quali fa menzione, 
moftrano che non fi ritraean da poveri , quando parlano in 
contrario tutte l’antiehe carte , e quando dice qiù il Santo 
ftefib , che gli ufuraj laborantium captabant necefftatex \ che 
fi dee trarre argomento da i pafTì Scritturali per lui addotti, 
ne’ quali, non li fa menzione dipoveri, quando in punto 
d’ufiira ne cita un lòlo . Non pretermette il detto di S.Am- 
brogio , del quale abbiam moftrato quanto fia diverlb ligni- 
ficato, e una deffinizion dell’ufura adduce comedi S. Gi- 
rolamo, che in S. Girolamo, com’ ci l'adduce non è . Fa 
gran cafo del parlarfi una volta o due nel Teftamento vec- 
chio dell’ufura generalmente; la debolezza, e la fallita 
del quale argomento abbiam già olTervata nel Capo quinto. 

S. MalTimo Velcovo di Torino inOmilia contra l’ava- 
rizia . Erubefeit ufurre nomea , ^ lucrum non erubefeìt ufu - 
rr . Semper ergo Avarus alieno utitur , alieno fe pafeit 
darnno\ dejl illi pTteda egeftat alterim . .... Ecce fenex pater 
taptume fi et jfìlium ^ ^ tu jam fuper eumvelut fervulum 
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glorlaris . Innocens ruWcut perditum ingemifcìt jumentum-i 
tu eo ras taum excoìere di/ponh , fru^us te patos pojè 

capere gemìtibus alìents -, Ecce religtofa vìdua tota fupelle- 
^ile de/poliatam domumfmm dolete d>“ tt* eadem fupelle^t- 
le domum tuam ornatam e£è Igtarts . D/V mibi ^ o Cbrì Pilo- 
ne i non comp unger ìs , non conjlringerìs , cum vtderss in bo- 
fpìtio tuo lacrymas alsenas ? Chi vide mai lingua^io più 
uniforme di quello de’ Padri in quefta materia ? Quelle Ibn 
le invettive contra l’ufura j per le quali fi vuol provare j che 
condannaron tutti la moderna pratica di dar Ibmme con 
frutto moderatiffimo non a poveri , ma a ricchi j e non con 
ruina $ nè con danno ) ma con lor benefizio , e piacere . Sul- 
pizio Severo nella facra Storia riferendo le Mofaiche leggio 
inlègna così . Viduam ^ orpbanos nm premendos , paupe- 
rem debitorem non perurgendum , nec ufuram pofcendam ; 
vejlìmentum pauperis prò pignoro non accipiendum , 

Di Sidonio Apollinare « eh' ebbe prima una figliuola 
deirimperadore Avito per moglie, poi per merito della fua 
letteratura , e della fua pietà fu fatto Vefeovo , benché nè 
pur folTe Cherico ^ e dopo morte fu , ed è ancora venerato 
come Santo nell’ Overgna , una lettera abbiamo a Turno 
fuo amico , dalla quale lì può a nollro propofito imparar 
molto . Il Padre di Turno avea prelò danari a interelle da 
Malfimo , nil gruidem loco fiducia , pignorìfque , vel argenti 
fequejìrans y vel obligans pradiorum ; nè avea data argente- 
rìa in pegno , nè avea obligato alcun fuo podere , come lì 
vede qui eh’ era collumanza : fed ut Cbìrogpapbo faPfo do- 
cetur , cauta Centefima efifaneratoriy qua per bilufire prò- 
dupla tempus modum fiortit ad duplum adauxit , Appariva 
folamente Cambiale , coni’ ora fra noi fi direbbe , in cui fi 
era pattuito il dodici per cento di frutto, com’eral’ulb: il 
che non corrifpollo mai , in dieci anni la Ibmma del debito 
s’era raddoppiata , anzi era paflata innanzi . Ma ridotto il 
debitore in mifero flato , ottenne Sidonio dal pio credito- 
re, che facelTe un' anno di tempo, echedonalTe il frutto 
eorlb , contentandoli della loia rellituzione del capitale . 

Et 
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£? fuperpofitam medìetatem , qu£ per ufur£ nomen aeere- 
•DÌt ’i induigeam^ fola fimpli rejìitutione contentut, Dell^ 
qual generofità il buon Prelato dando a Turno avvi(c> « [rac- 
comanda» che quella (bmma lìa puntualmente sborfata» 
percliè quel tale , che rilafcia la metà potendo ejigger tutto » 
fe vien procrajlinato ^ ripete giuftamente per P ingiuria 
quanto avea per mifericordia piamente rilafciato . Cum ba~ 
bet talit perjona tontraSium > qua velit medium relaxare , 
tum totum potuit exigere » fi moram patitur » quidquìd pro- 
pter mifericordiam eoncefferat pie ^ jufie repofcit propter 
injuriam . Apparilce qiu , come quello fanto Vefcovo avea 
chiefto per grazia , e quafr per eleniollna il rilafcio dell’in- 
terefle in quel tempo ufato » e approvato dalle leggi » ma 
non già come debito di giuHizia» nè con fare a Maflfimo 
Icrupolo veruno di tal contratto : anzi elprime fui fine , che 
tal rilalcio in quel pio Soggetto era Hata mifericordia-, c che 
in cafo di poca puntualità egli avrebbe voluto 

anche il Tuo frutto • 

Chiuderemo con quel Pontefice » cui come a S. Leo- 
ne Ibpranome di Magno fu importo, cioè S. Gregario - 
Nella bella edizione , quale da’chiariflìmi Monaci Maurini 
di quello Padre fi è data, 1 ’ Epirtola ci fa vedere , come 
un certo Mauro prelè da Felice per 400 Soldi , che ora po- 
trelTimo dire Scudi, di mercanzie , promettendo , e dando 
cauzioni di pagare fex filiquas per Jolidum lucri caufa , 
eh’ era la quarta parte del capitale . Ma avendoci grande- 
mente dilcapitato, contò a Felice Icudiqio, e per gli al- 
tri po rapprdentò al Papa , come lì trovava per tal debito 
in niiferia, e in difperazione . Il Papa però Icrifle , acciochè 
forte efortato Felice , ut lucrum de damno alteriut non ex- 
pedi et , fed recepta pretii fit forte contentut , quatenus quid- 
quid pauperi cefierit , gli farà compenfato , e rertituito da 
Dio . Scrirte per quello conto anche al Maellro de’ Ibldati . 
Dove fi ha quìa ^ ìpfi fcribimut , deefi legger cui : fi Icri- 
veva alle volte perchè fi pronunciava il q , cornee; 
il che i copirti di baffo tempo non intendendo , trasforma- 
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rono pfft volte in quìa . S. Gregorio adunque eforta ) a non 
voler guadagno lu le dilgrazie altrui ; e vien così a infe- 
gnare, quanto fia convenevole che goda del privilegio de’ 
poveri chiunque dagli accidenti è ridotto in milèro flato : 
ma per ottener dal creditore » che rimettelfe il frutto y non 
fi vale del motivo della cofcienza , come per tìcuro avreb- 
be fitto , fe l’ellggerlo folTe flato colpa grave , e l’avrebbe 
altresì riprefo i ma egli ricorda fblamente , eh’ efTendo ri-, 
dotto il debitore in balTa fortuna per averci difeapitato * 
q'iidquìd paupcrì eejerìt farà ricompenfato da Dio. Il 
mercante debitore ne avea pattuito 2j per 100 j ma cre- 
dendo fenza dubbio di guadagnarvi molto e molto più j il 
che fe gli folfe riufeito , non era (limato ingiuflo il contri- 
buire parte di quel guadagno per frutto . I dotti editori • 
quali fcelfero le migliori delle diffufifTime ed erudite note 
del GulTanvilleo, mettono qui la féguente . Probiberi jure 
divino t canonico , ^ civili ufurat , nemo ejl qui non fatea- 
tur y quas , ^ quibus non perinde conveniunt . E più auto- 
rità feguono a convalidare r oneflo frutto diretto . Niuna 
fe ne troverebbe mai per difender rufura, che faccheggiava 
il Mondo : ufura qua vajlat ferrame diffe S.Pier Crifologo . 

Mi fia permefTo di fbpraggiungere un racconto d’altro 
S. Gregorio , cioè del Vefeovo di Tours » che vifTe verfb la 
fine del fedo fecolo . Narra quelli nella fua Storia , come 
Defiderato piilfimo Vefeovo di Verdun trovando i Tuoi 
Diocelàni valde paaperes , atque dejlìtutot , ricorfe al Re 
Teodorico, e il pregò di fbv venir quel popolo con qualche 
fòmma di danaro, promettendo, che quando con impie- 
garlo ne’ traffichi fi foffero alquanto riavuti , avrebbe refti- 
tuita la fomma, e ne avrebbe pagata lalegitima ufura. Pe- 
caniqm tuam cum ufurìs legìtimit reddemus. La diede il 
generofo Re , ma la diede in dono , e per carità pura , fcri- 
vendo poi , quando il Vefeovo venir volle al pagamento : 
illad mibi fujfìcìt , Jì difpenfatìone tua pauperet<i qui opprì- 
mebantar inopia^ per tuam fuggejiionem vei per meamlar- 
gHatem funt relevati , Anche i fanti Vefeovi adunque le 
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moderate ufure riconofeean per legìtimCi e non avean fcru- 
pol veruno a dimandar ne' biibgni con tal condizione da- 
naro j nè ad offerirne il Tuo giudo frutto . 

Facciam fine una volta , perchè al certo par Ibprabbon- 
dante quanto fi è detto $ per mettere in pieno lume ) che i 
fanti Padri Latini , e Greci altro non riprovarono , che o il 
ritrarre ufura da poveri j o il ritrarla in modo che faceffe di- 
ventar poveri . Primo fondo di tutti fon quelle patetiche» 
del nodrirfi gli ufuraj di lagrime» e di fofpiri, e del defo- 
larfi per l’ ufura le famiglie » e i paefi . Non dunque di te- 
nue preftazione, e volentieri, e con utile corrifpofta , in- 
tefero certamente mai . Sopra pochiffimi paffi d’alcuni vie- 
ne in fodanza da gli avverfarj fatta forza or dato che con 
ragione la facelfero , baderebbero tre o quattro pafll per 
metter tal quidione fuor di dubbio , e per poterli chiamar 
tradizione ? £ fe qualche ambiguo palio in alcun fànto Pa- 
dre in quedo propofito fi rinvenilfe , farebbe più lodevole 
l'intenderlo fecondo la Scrittura, e fecondo l'accordo della 
ragione, o all'incontro? Ma il fatto è, che di que' pochi 
paffì ancora abbiam modrato , quanto diverfa , e quanto 
lontana la vera intelligenza fia, e come ciò fia del lutto pa- 
tente, fol che non parole didaccate , ma il contedo de’ ra- 
gionamenti , e l’accordo della dottrina di que' dclTi Padri fi 
offervino • SanFIi Patrei in hujufutodi Mutua ( cioè quando 
fi dà con intereffe danaro indigenti ad fe veiiiendum , nu- 
triendam , aut redimendum fe ) filo acerrimo fcrìpferunt , 
non autem in illa , ex quìbm éf mutuam , ^ mutuatariut 
commodum reportant . Conclufione del dotto Penitenziere 
di Parigi Lodovico Bail . 

^rva di coronide una rifleffione . Sarebb’ egli mai 
polTibile, che in materia di codumi , e in materia di roba 
d’altri , i fanti Padri rigettato aveffero quel che non offende 
punto la Carità? anzi quello , che fecondo il comun fonti- 
mento de’ favj , e di chi fiede al governo di Città, e di Sta- 
ti ,’ per benefizio publico, e appunto per la carità del prof- 
fimo for?a è che corra? Que’ fanti Padri , che inerendo al 
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Cài.y, 14. precetto più volte replicato nella Scrittura} Omnitlex in 
uno fermom impletur , DHiges proxtmum tuum Jìcut t p . 
ipfum-i fpiegando quelle parole, dilTero con S. Agoftino, 
M Gal- n. 44. Qr,jjiera Isgem nunc dìcit ex bis operìbui , que ad bonox moret 
de TrU l 8 ^ parimente , Manifcjlum cjl .^quod jujliitie per- 

». 8. ’ " " fe&ìonemìn fratrix dilezione pofuerit. Aggiunghiamo an- 
cora; farebb’egli poflìbile, che i fanti Padri avelfero te- 
nuta la moderna opinione, c che niun di loro ravelTe mai 
fvelatamente polla innanzi ? che de’ tanti , i quali accufi- 
vano lo ijxjgliar crudelmente il prolTìmo , che lì ficea , nè 
pur’ uno avelfe mai detto ; confiderete che gran peccato fia 
defiggere il 12 il 20 il io ^ come voi fate-, mentre farebbe 
peccato grave anche Pejigger il tre , il due , Pano per cento . 
Che di tanti , i quali rimproveravano il ridurre con le ufu- 
re i poveri a difperazione , nè pur’ uno avelfe mai detto ; 
vedete fe quefta è fceleraggìne , mentre farebbe peccato gra^ 
ve anche l' efgger frutto da ì ricchi: che nè pur’ uno avef- 
fe mai detto efprenamente , non fi può prendere nè grande , 
ìiè piccai frutto da chi che fia i Non varrebbe il rifpon- 
dere , che nè pur dilfero il contrario , cioè che folfe per- 
melTo l’eligger poco, e l’efigger da’ ricchi, perchè non-» 
è pari il cafo . L’efigger poco, e il chiedere ì ricchi a ufur^ 
non era in ufo , onde perchè avrebbero dovuto trattarne ? 
non era allora il Mondo in quello , com’ è al prefente . In 
oltre qual debito aveano di predicare ciò che potrebbe_j 
farfi ? r aveano bensì d’ infegnare ciò che far non fi può . 
Anzi non biafimando mai che l’opprelfion de’ poveri, e l’ec- 
celfo,non avrebbero infegnato il precetto che per metà,c ne 
avrebber tenuta la parte più delicata, e più elTenziale nafeo- 
lla . Si faccia in grazia matura riflelfione fopra di quello • 
Ora dopo di aver fatto conofeere, come chi dà, o 
riceve con modello, e non gravolb frutto il danaro , quan- 
do non fi tratti di ridotti a compalfionevole e deprelTo fia- 
to , o che per qualch’ altra circofianza non fi renda ciò bia- 
lìmevole , ha per appoggio l’ autorità della làcra Scrittura , 
e quella de’ fanti Padri j ci faremo lecito di far qui per fo- 

prab^ 



Digitized by Google 




CapoSecondo 117 

prabbondanza unagiunta) con ricordare anche il favore ) e 
la difpolìzione delle Romane leggi . Di quelle leggi , che 
ove li tratti del contrattare, del polTedere » del teftare, del 
fuccedere , del giudicare , regolano pur’ ancora la maggior 
parte del Mondo Criftiano , e cosi i fecolari come gli £c- 
clefiallici. Di quelle leggi , che a riferva di que’ punti, 
dove la vera religione per veder chiaro lì richiedeva, fu- 
ron cosi onefte, e finte, che fanno fpelTo vergogna a non 
pochi de’ noftri Cafifti . Di quelle leggi , che obliga vano a 
dire al compratore il difetto della cofi venduta ; non da- 
vano azione per crediti venuti da giuochi di fortuna j che 
aveano per prolcritta quella cafa in cui tali giuochi fi pcr- 
mettelTeroi che per l’ onefto vivere tanti provedimenti 
prefero, c che gravi pene impofcro a cliiunque in qualun- 
que mudo defraudilfe altrui. Ben’ a ragione Ieri (fé Mel- 
chior Cano : non fine divino nutu bujufimodi leget Romanis 
effe datai credendum e fi : ^ain divini tus per ora Principum 
promulgai ai fui fi è-, ‘Joannsi Vili preedicat . Nel fatto di 
cui li tratta, due cofe bilògna diftinguere , il permetter di 
dare 3 frutto , e il permetterlo eccedente . In quell’ ultimo 
punto a ragion^ furon poi da’Crilliani fecondo le condi- 
zioni de’ tempi corrette , non avendo l’ecclefiaftiche leggi 
cambiate , e in materia di roba riprefe mai le civili , fe non 
dove pregiudizio , e mani fello danno del prolTimo ne con- 
lèguilK j eflendo che generalmente parlando , legum con- 
ditoret jufia decemunt . Ma polciachc cangiando i tempi 
può diventare eccedente quella luifura , che prima era mo- 
derata e giulla , perciò anche il Foro di colcienza a i tempi 
in molte cofe fi adatta. Scufar. fi polfono i Romani per lo 
(lato delle cofe allora diverlò . Oggigiorno in Collantino- 
poli, e nel Levante corre per oneìlo e lecito fra’ Criiliani 
il dieci per cento . Al Cairo , Città la più popolata del no- 
ftro Emisfero , e dove grandilfimo numero di Criiliani di 
varie nazioni fi trova, i Ueligiofi, e i Regolari palTano il 14, 
perchè il continuo impiego, che con util grandilfimo quivi 
ii fa del danaro nei coninierzio, fa che in altro modo niuno 

il con- 



Iccis Ti. 

Aio. c. s. 



JVoir.vlII.tf. 



Digitized by Google 







f/tudt At I* 
J.j. 



ii8 LibroSeconoo 

il concederebbe . Alla Cina & pafla il jo . Ma lalciando le 
eforbitanze , che nalcono da fingolarità di paelì , o di tem- 
pi , conobbero adunque gli antichi Legislatori utile al- pri- 
vato s e al publico » anzi neceffario di permettere Tinteref- 
fe del danaro » ma filTandolo a giufto > e proporzionato le- 
gno . I decreti in ciò fatti inoltrano quanto giuda , e per 
dir così religiofa foflc in quedo l’idea Romana . Fin nella 
terza delle dodici Tavole » cam antea ex libìdine locuple- 
ttum agitaretur t fcrive Tacito, s'incominciò a fidare un 
termine , grave pena imponendo a chi roltrepalTade . Non 
fi lafciava in Roma l’arbitrio a i particolari come fra Greci ; 
odervinfi le feguenti leggi . Arbitrio judicii ujurarum Tntr" 
dui ex more regioni t ubi contrari um ejl^ conjtituitur , ita 
tamen ut legem non offendat . D. de u/urìs 1 . 1 , Supra modum 
legitima ufura re (pondi non tenere . l. p. Ufuras illicìtat 
forti mixtas , ipjai tantum non deberi conjlat . /. ao. Vla- 
cuit five fupra ftatutum modum quìi ufurai Jlipidatui fuerit^ 
fìve ufurarum ufurai ^ quod iÙieite adjenum ejl prò non 
adjeiio haberi , licitai peti pojfe . l. ap. Pcenam prò ufurii 

Jìipulari nemo fupra licitum modum ufurarum poteji . /. 44. 
Majut legi tinta ufura feenut non debebitur . D. de naut.fuH. 
l. 4. Legatum valet , fed in ufurii babtenui debet valere , 
quatenui modum probabilem ufurarum non excedat . D- de 
ann.legat. l.^-Tutorem t vel curatorem pecuniee ■i quamìn 
ufui fuoi convertit , legìtimai ufurai pnefìare debere . 
D. de ufur. pupill.l. i.ConJlitutìonibui facrit^ qua ultra 
certurn modum ufurai foenehret pecunia exigi probibent . Cod. 
de ufurii l. 30. Contra il far di frutto capitale militava più 
d'una legge, ed oltre all* altre pene abbiam veduto j che 
c’era anche impoda l’infamia; in che modrarono qualche 
volta più zelo dell’onedo di noi . Spicca l’onedà di que* 
Legislatori anco nella proibizion che v'era di dare ad ufura 
a giovani , perchè quedi (bglion farne cattivo ulb - Eravi 
tal proibizione fin d’antico , poiché la vediamo in Plauto , 
predo cui il giovane Callidoro , che defiderava danari a 
ufura ; lex me perdit quina vicenaria , Metuunt credere om- 
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mes . La legge venticinquarìa mi rovina ■> perchè ordinava j 
che perdelfe il capitale chi dava danari a i minori di venti- 
cinqu’ anni . E’ noto a* Legifti il Senatusconfulto Macedo- 
niano j di cui tutto un Titolo del Codice favella j e per cui 
lì fventarono le aftuzie degli ufliraj j che copertamente j e 
Ibtt' altra fpezie a figliuoli di famiglia davan contanti j per> 
chè alla morte de' genitori rellituiffero . Rinovò tal legge 
Claudio Imperadore fecondo Tacito : ftevitiam creditorum 
toercuit , ne in mortem parentum pecuniam filiisfamiliarum 
firtori darent : fe pure non fu Vefpafiano , cui Tattribuifee 
Svetonio ; neve filiorum familiat faeneratoribus exigendi 
erediii jatumquam e^et . I motivi) che induflfero il Sena- 
to a tal legge ) furono fpiegati da Giudiniano . fljue ideo 
Senatui profpexit , perchè i giovani con que’ danari nodri- 
vano i vizj) quot inlux'triam confutnebant\ e poteano an- 
che dar fomento a infì Jiar la vita de’ genitori . Ecco dun- 
que come accorda in quede materie con la divina legge__» 
Tumana ancora ) e co’ fanti Padri i Legislatori ) e i Giurif- 
periti. Ridettali qui in grazia > fe fi pofHi credere ) che 
que’ faggi) cosi ripieni d’idee d’oneftà ) e di giudizia) 
avelfero ammeffe in verun modoTufure) quando l’ufura 
fofTe contraria al gius naturale) come or datanti fi vuole . 
Dell’accordo fudetto fanno fede i Padri medefimi ) quando 
declamando tanto cantra l’ufura ) non declamano mai con- 
tra le Ro nane leggi ) le quali tante e tante volte con giu- 
da moderazione ) c con proporzione alla condizione de* 
tempi gl’intereffi della moneta permifero : manifedo indi- . 
zio ) che non del limitato frutto dalle leggi impodo inten»^. 
dono i Padri) ma dell’ efbrbitante , S. Ambrogio pe^“ 
efempio ) che centra l’ufura di propofito fcrifie ) e le difefe 
degli ufureggianti adducendo ) fi fece le obiezioni dell’ufo 
comune ) e dell’ antichità di eflb ) non fi fece punto quella 
delle leggi ) che certamente firebbbe data la prima . Teo- 
dofio approvò la Centefima ) e decretò pene a chi l’oltre- 
pafTaffe : ultra centefimam jure permijpim . Ordinò fi par 
gaffe frutto doppiO) cioè di due centelime ) da queldebi- 
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tore giudicato , che diiferifle più di due mefi il fentenziato 
v!d.in. pagamento. Più altre ordinazioni in fatto del frutto del 
foldo abbiam nel Codice Teodofiano : e con tutto ciò 
queir Imperadore da S. Ambrogio, il quale per certo er- 
rore non folamente il riprefe, ma d’entrare in Chiefa pri- 
ma di fua publica penitenza non gli permilè, per conto di 
tali le^i non furiprefo mai. Sequelgrand’Arcivefcovo 
empie le avelTe credute , ed a i precetti divini oppofte , 
non le avrebbe per certo diflimulate ; e tanto più che avea 
conolciuto Teodofio fommamente docile , e d’ogni adula- 
Orai. mmni. 2*°”^ • Dilexi virum t qui magis arguentcm quam 
Ti^eiih ‘ adttlantem probavit . E non avrebbe nell’ Orazion funebre 
cfaltato queir Imperadore , come in ogni parte pio , e co- 
me fante \ §luem Angchrum caterva deducìt , quem San&o- 
rum turba profequitur . 

Una importante differenza oflervo però in quello pro- 
pofito fra le Romane, e leCriftiane leggi, ed è che i io 
quelle fi metteano i poveri all’ iftefla condizione de’ ricchi , 
non trovandofi in elTe mai , che fi ordinalTe di proceder con 
elfi diverfamente, e di non aggra vaiali nè poco nè molto 
con ufiire . Di quello punto è dunque da intendere , dove 
f^^'***'^*’ ha S. Ambrogio, §iuid tìbì vis cum libro ^ ^ ebarta, é* 
Jtgnaculo , éf confcrìptione , ^ vinculo juris ? tu mìhitabu- 
las offerse ego tibi recito Dei legem'^ tu atr amento fcrìbìs ^ 
ego tibì fpìritu Dei ìnfcrìpta repeto oracula . Che vada in- 
tefo dell' ordinarli dalla Scrittura di non efigger nulla da i 
poveri , dove il gius civile dava ugualmente azione contra 
chiunque, appare , perchè alle fudette parole S. Ambrogio 
fa ftrada con quelle . Tupd Eccle/iam venis , non ut alìquid 
ìargiaris pauperi , fed ut auferas ; non ut convivìi tui fum~ 
ptus projìcìat egenis , fed ut fpolium de egentibus adipìfea- 
ris . §luid tibi vis é^c. Ha il Santo quelli detti nel libro di 
Nabot contra l’avarizia , nel quale non d’altro parla mai , 
che dell’ cHorfioni fatte da’ ricchi a’ poveri , e del lufib che 
confumava quel che potea darli a’ poveri: dell’ ufure in 
efifo non fa menzione . 

Ca- 
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Cade qui a propofito un’ iftanza che mi vien fatta j cui 
cercherò di foddisfare quanto in breve tempo è poflibile . 
Chi ne’ miei fogli ha letto a mia richieda quanto dalla facra 
Scrittura j e da’ fanti Padri negli antecedenti Capi è raccol- 
to , e fi è per elTi perfuafo > che la moderna fentenza dall’ef- 
ferii nell’ intendere fingolarraente la divina Scrittura ne’ 
balfi fecoli equivocato , avelTe origine , quando tal’ equi- 
voco incomincialTe defidera di làpere . Per adequatamen- 
te rifpondere lunghe e minute ricerche far fi dovrebbero j 
ma dirò quanto per ora fovvienmi . Della fuppofizione j che 
dalla Scrittura t^n’ interelTe di danaro Ila prolcrittoj io non 
fo d’aver veduto più antica tedinionianza che de’ tempi del- 
i’Imperador Bafiìio Macedone nel nono lècolo. Non le 
ne ha cenno ne’ Paralleli del Damalceno j opera dell’otta- 
vo . Ma leggo nella Novella 83 di Leon Sapiente . che re- 
gnò nel principio del decimo > come vietandofi nt'facrìte^ 
fiì le ufure , molfo da quello il padre fuo d’eterna memo- 
ria , ftimò doverli generalmente proibire il pagarle , e cosi 
fece con una legge i ma elTendo ciò tornato male , e avendo 
la fua buona mente fortito a cagione di quelli , che fi trova- 
vano in povertà , e in bifogno , cattivo effetto ; dante che j 
dic’eglij la natura umana di tanta fublimità non è capacej 
ad abrogar la legge del Padre fu il figliuolo codretto. Quin.- 
d polliamo ficuramente arguire , che l’opinione del con- 
dannarfi dalle Scritture ogni frutto , negli anteriori tempi 
non v’era » e da i fanti Padri non fi tenne j e non fi conobbe; 
poiché ficcome introdotta che fu ) l’Imperador Bafiìio fi di- 
mò tenuto a fecondare tal fuppodo precetto con le Tue leg- 
gi , così farebbe ficuramente avvenuto anche fottogli ante- 
cedenti Impcradori Cridiani ; e non avrebbe all’ incontro 
fifsata la Centefima Codantino j nè l’avrebbero confermata 
Graziano > Valentiniano j e Teodofio ; nè Giudiniano » che 
alla pietà Cridiana dedicò i primi dodici Titoli del fuo Co- 
dice , l’avrebbe mai anco ne’ grani approvata . Contra l e « 
quali leggi non avendo verun Padre detto parola , par fi 
renda indubitato , che non le credettero alla divina cort- 
ei tra- 
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trarie ) nè le Scritturali ordinaisloni annullanti . Appar 
dunque Tempre più, che nell’ inveire contra le ufure , di 
quegli eccedi intelèro, quali diftruggendo le mifere fami- 
glie , e i paci! , anche alle le^i civili derogavano , ed erano 
opporti . 

^ CAPO TERZO. 

Canoni e Decretati . 

A vendo noi veduto finora ampiamente , come uniforme 
a i documenti della Scrittura fu il fentimento de’ 
j e come in tutta Taatichità altra ufura non li condan- 
nò mai, che la contraria, o in qualche modo pregiudican- 
te alla carità delprolTimo, o allagiurtizia ; pafieremo ora 
a’ tempi inferiori , e verremo di mano in mano fino alla 
noftra età . Per confumar però quanto fi può richiamare da’ 
prilchifècoli, ci reità a parlare ancora degli antichi Cano- 
ni , che furon norma de’ pofteriori . Faremo dunque prin- 
cipio dalla venerabil radice di tutti . 

Il Concilio Niceno in propofito delle ufure a tutti gli 
ecclefiaftici decreti andò innanzi , e fervi d’infègnamento , 
e d’efeinpio . Abbiamo nel Canone fuo xvii. come elTendo 
che molti nel Canone ecclejiaftico ( vuol dir nel catalogo ) 
Cene, fdif. regirtrati , dall’ avarizia, e dall’ amore di vergognofo gua~ 
indotti , dando a ufura, ejjggevanolel^ntejime't il 
w Concilio giudicò convenevole di decretare , che fi dopo il 

decreto fi ritroverà chi efigga le ufure , o faccia il mede fimo 
^ cfiggcndo le SefiulalteTe , o inventando 
qualch' altra maniera di vergognofo provento , quefii fia de^ 
poftot e cancellato dal Canone . OlTervifi prima come la fen- 
tenza cadde fu le perfone di Chiefà, alle quali parimente 
s’interdirtc più volte ogni fpezie di mercatura , e d’interef- 
a>T<n.ii.4. fe mondano, eflendo che Nemo militans Deo implicat fi 
negotìis ficularibm . Balfamone Greco Canonifta : il prc- 
fente Canone fiabilifice dover fi deporre que'Chericì^ che^ 
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afuregviano^ ed e^ggono le Sef^uialtere^ e qualeb' altro ver- 
gogn^ guadagno inventano . Offcrvifi in fecondo, come 
parlò il Concilio dell’ ufura eccelfiva, e dell’ efercitata_. 
verfo de’ poveri, ftante che nominò le Centejime , introdot- 
to cflendo d’ imporne più d’una j e nominò le emtolie , o 
fefquialtcre , quali corrcan ne’ grani , quando ne abbilb- 
gnavano i contadini , ed aggiungevano la metà del capita- 
le, dandofi due, e facendoli render tre, che fa jo per 100 . 

Della voce emtolie , e del fuo lignificato molto li potrebbe 
dire , ma li dirà tutto con pregar chi legge a vedere il Got- 
tofredo Ibpra la legge di Collantino nel Codice Tcodolia- ^ 
no, e il Beveregio fopra quello Canone nelle fue Vandette . 

Ora il fudetto Canone ha da elfer la nollra Icorta , per in- 
tendere il vero fcnfo di tutti gli altri , elTendo certo , che 
niun degli altri lì farà allontanato dal lènlb fuo . Anzi ne’ 

Concilj generali altro decreto in tal materia non fu fatto 
per lo fpazio d’undici fecoli . Fu bensì ordinato nel Cal- 
cedonefe., che fervi in ciò di regola prima , ed univerfàle, 
nonjdover gli Eccleliallici verun negozio, nè verun Icco- 
lare impiego intraprendete . 

Tra’ Concilj particolari fu primo il Laodiceno a parlar 
d’ufure, ed altro non fece che ripetere il Canone Niceno , 
vietando a gli Ecclefiallici , e le felquialtere riprovando . WV 
Affai fi parla d’ un Canone del Sinodo Illiberitano , ma il 
tempo n’ è incerto , e il Canone , lìccomc alcuni altri che 
fi pretendono rogati in quel Sinodo , di poca fede . Diedi 
in quel Canone , che i Cherici ufureggianti fi diradino , e 
che anche i laici, fe perfillono , ab Ecclejia projiciantur . 

Ma quell’ ultimo detto è per ogni conto contrario alla di- 
fciplina de’ primi fecoli . Il primo a metter fuori tal Ca- 
none fu indoro Mercatore . Reginone , e Burcardo molti 
Canoni di tal Concilio addulfero , ma non già entello . 

Ivone , e Graziano non ne abbracciarono , e non ne riferi- 
rono che la prima parte . Volendo contra ogni ragione am- 
mettere anche la^conda, s’intenderebbe dell’ ufure bar- 
bare di que’ tempi , ed a poveri impolle . Si parla altresì ‘ 

(^2 d’un 
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d’ un Canone del Sinodo Arelatefe I. De minijlrh ( cioè 
ferventi alla Chielà ) qui fienerantur , placuit eos , juxta 
formam divini tus datam a communione abjlinere . Ma U fen- 
fo è molto ambiguo j e poco lìcuro il dettato. £'noto> 
che in alcune parti quel Sinodo fu interpolato . Tal Cano- 
ne non fi vede, do\7c in Optato Milevitano fi parla degli 
altri . Le parole juxta formam dhinitui datam non fi han- 
no in Ivone , e furono dopo lui aggiunte : ma comunque 
fia » fi parla degli Ecclefiaftici . Ne’ varj Concili d’ Africa 
furon riprovate più volte nelle perfone di Chicla le ufure . 
Vi fi legge altresi una volta) che fi riprendeano ne' laici 
ancora ) e eh’ era pericolofo l'andar contra i (acri tefti : ma 
varian tanto gli atti di que’Concilj ne’MsS) e nelle edi- 
aioni ) che poco fi può fiflar di certo . De’ Mss fi potrebbe 
prender faggio olTervando i Capitolari di Verona . Certo 
folamente è •> che fi riprovano l’eforbitanze di que’ tempi ) 
e r angariare i miferabili ) appunto conte nella Scrittura . 
Nel Concilio Trullano il decimo Canone proibì 1’ ufureg- 
giare ) ma folamente a’ Vefeovi ) Preti) e Diaconi ) non a’ 
laici) e nè pure a’ Cherici minori ) perchè allora non fi 
computava tra gli Ordini (acri il Suddiaconato . 

Troppo lungo riufeirebbe l’andar ricercando quanto 
in tutti gli antichi Sinodi provinciali fu decretato : ma le 
feguentì avvertenze per tutti badino . Non fi vietaron mai 
le ufure giudiziali ) e compenlàtive ) ma bensì le inìque ) e 
alla carità contrarie . Si vietò il melliere) e la profelfione; 
a quelli che la efercitavano concorrendo allora i bifognofi > 
ch’altri non erano fe non i poveri. I divieti fi efpreffe—» 
quafi fempre ) j:hc cadevano (ù quelli eh’ eran di Chida . 
I Sinodi regionari «oftumanze ) non fempre obli- 

gano i Criftiani dell’ altre parti) perchè può avvenire ) che 
in un paefe ci fia bifbgno d’una regolazione ) qual non con- 
venga all’ altre ; per gl’ interelTi di danaro a cagion d’efem- 
pio altra legge ci vuole per paefi fenza commerzio) e dove 
non fi trovin che poveri) ed altra per paefi abbondanti di 
contante) e mercantili. Prima d’nfcir dell’ antichità ram- 

men- 
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meriteremo ancora , come per avere in pronto quanto da 
tanti Concili , e Sinodi fi era decretato , varie raccolte di 
Canoni furon fatte . Ecco ciò che fi ha nella prima , cioè in 
quella che porta il nome di Canoni Apoftolici . Vefeovo j 
Treie , 0 Diacono , che Jta ufurajo , 0 ceffi ^ 0 Jt condanni j 
cioè fi deponga . Così in tutte l’ altre, che varj nomi por- 
tano y decreto non fi vede che s'indirizzalTe in quello pro- 
• polito a’iècolari . 

Or palliamo a’ mezzani , ed a’ badi tempi . In elfi pu- 
re llrepitano i Sinodi contra l’ufurej mafempre delle ini- 
que , e fcelerate intendendo , quali di lècolo in fecole non 
folamente non celTarono , ma fi accrebbero . Veggafene un 
faggio nel Concilio di Parigi VI tenuto nell’anno 829 in 
Francia elTendo più a propofito di far ricerca, poiché in 
Francia più che altrove Canoni furon fatti contra 1 ’ ufure . 
Affermano i Padri di quel Concilio , come moltiffimi a que’ 
tempi in tantam turpiffimi lucri rabiem exarferim , ut 
mitUiplicibus otque innumeri: ufurarum generibus , 
adinventione ^ cupìditate reperti : , adeo Paupere: Cbrijìi 
affiigant , ut excepti: ali:: ( cioè oltre all’ altre ) oppreffioni- 
bu:-^ quibu: ad injuriamDei atrociter crucìanturt hoc Jpe- 
cialì malo multi eorum fame , ^ egcjlate confe^i pereant . 
Veggafi bene , quai collumi corlèro , e di che parlano i Si- 
nodi , e s’era neceflario , che alTolutamente fi procuralTe in 
que’ tempi d’abolire anche il nome d’ufura , mentre l’ufura, 
che allor correa , era leeleraggine , e depredamento . A i 
miferi , che umilmente chiedeano tanto di grano che ba- 
flalfe a vivere, con qual condizione concedeafi ? l’impa- 
riamo da’ Padri medefimi del Concilio fudetto. Evenire 
folet t ut prò uno frumenti modìo talìter mutuato tre: aut 
certe quatuor f nodii a Pauperibu: tempore meffi: violenter 
exìgantur . Quello era ben’ altro , che dar dieci , c farfi re- 
ftituir quindici , come a’ tempi di Collantino , e di S. Giro- 
lamo : quello non era più 2j , o 50, era joo , ed era 400 
per loo- ^uod ^ de modìo vini fimìliter fieri folet . Sunt 
etiam atii crudeli ffimi feneratore : , qui tempore neceffitati: 

nìhil 
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n/ùU Commodore Pauperibut velum , nijì meffeUai fuaz , ^ 
•BÌneolat , pratella in pignuf dederint , ut quìdquid fru- 

gum in hifce collìgi poterai ,* prò pano quod mutuum acce- 
perunt , ex ajfe amittant . Ecco di quali ufanze intendono 
i Concili ; nè punto nece 0 ario era j d’ andar ciò Tempre di- 
chiarando » ed efprimendo , come qui per accidente fu fat- 
to i poiché il generai coftume, che in quelle età correa, fa- 
cea che tutti ienz’ altro intendeflero ; non potendo parlare 
i Sinodi del prefente preflb i buoni Criftiani moderatiflìmo 
-, intereffe , di cui allora nè v’era ufo , nè v’era idea . AH’ in- 

contro fe fi foflc intelb di condannare anche chi piccolo , e 
non gravofo frutto rioeveffe , quello fi farebbe fenza dub- 
bio efpreflb Tempre , perchè fenza efpriraerlo niunp avreb- 
be potuto intendere . 

Sia lecito d’ inferir qui un infigne Scrittore di que’ fe- 
coli ) cioè S. Brunone, Vefcovo di Segna nel Lazio , il qua- 
le nelfecolodel mille, enei fulTeguente fiorì , Interpre- 
tando il Levitico que’ ricchi riprefe , che con le ufure rapi- 
fi. tcf. vano le lor poffcflìoncelle a’ poveri ; importuno foenore fuat 
eh pojfejfiunculai fubriperent : fepe enim viaimus pana 
pecunia mutuata tot am fubito Pauperum fubjlantiam devo- 
rari. Sopra il Salmo xiv. in tali faSioCaritai perii ^ éf 
Pauperet /uh facultatibut exCholìantur . Non altri che il 
povero ricorreva allora agli ufureggianti per moneta , 
Profèguendo i ConcilJ , c tralalciando le minute ri- 
cerche, il primo generale, che dopo il Niceno deteftafsc 
gliufurieri, fu il Lateranenlè II dell’anno 1 1 , il quale 

Ìlatuì fofsero tenuti per infami , e non fi emendando fofse- 
ro privi di fepoltura ; ma per intendere fopra di che cade- 
va tanto caftigo , bafta leggere il decreto. Porro deteff a~ 
t. 11. f. ifoj. ^ìiem , ^ probrofam divinh & humanìs legìbm , per Scri- 
pt ar am in veteri ^ novo Te/amento abdicatam , illam , in- 
quam.i infatiabilem fxneratorum rapacitatem damnamut , 
Quell’ udirà fu profcritta, che anco per le umane leggi è 
dannata . Replicò tal fentenza il Lateranenfe III • Non c’ è 
pena , che que’ fcelerati non meritafsero , e tanto più quan- 
to 
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to era frequente j e comune il delitto . In otmibus fere lodi 
tantum ujurarum critnen ita inolevit t ut multi aliit nega- 
ta t preetermìffi , quafi licite u/uras exerceant : e non è ma- 
raviglia » poiché per tal via» e tal medierò in breviflìmo 
tempo arricchivano . Giuftamente altresì fu più volte ordi- 
nato j che dovefsero gli ufuraj reftituire il mal tolto » e non 
ci foise in ciò remifTìone . Più volte furon confermati nel 
fecole del 1 200 gli anteriori decreti , e aggiunto « che gli 
ufuraj (blTero inteiiabili . Da gli atti del Concilio Lionefe I. 
deir anno 1 245. li vede come allora ufurarum vorago mul- 
ta! Ecclefias pene deftruxerat . Nel Lateranenlè quarto 
temporali pene s’impolèro anche a’ Giudei , fe graves , ^ ctHcj'tn.um. 
immoderatai ufurat extorferint . Sinodo dell’anno 1282 
ftatu ì , quod omnes ufurarii fini ipfo fa&o vìncalo exeonam- nm. 14. €.71% 
nicationii innodati : ma per fapere di che s’intenda j legga- 
fi ciò che precede . Ne totam terram infeere valeant infi- ^ 
gente! rapace! oculo! boni! alieni ! , quorum fubfiantia! ex- 
haurìunt infelici commercio ufurarie: pravitatì! j qu<e paf- 
fim coli tur a nonntUlii divitibuct ^ olii ! , qui fe fola «emine 
affirunt mercatore! quod ut loquamur re£iiu!^ direptoret 
pofiumu! appellare % E apprelTo . Perìcula mortifera per 
pravitatem ufurariam minipfrant uccidere Pauperibui-i Ò“ 
egeni ! , ut faciliu! ad extrema paupertati! diferimina eofi 
dem perducant. Ecco Ibpra di che cade la (comunica ; lui ' 
ridurti all’ ultime eftremità chi anche lènza quello era po- 
vero ► In queir età lì trovò ancora chi per convalidare le 
fue inique eftorlloni , incominciò a difenderle come lecite, 
c a foftenere , che tal medierò potelTe elèrci tarli fenza pec- 
cato ; onde il Concilio di Vienna in Delfinato l’anno 1311 
fotto Clemente V. ordinò , che contra un tale li dovelfe 
procedere , come contra gli Eretici . Sane fi qui! in ìllum 
errorem incider it , ut pertinaci ter afiìrmare prafumat-^ 
exercere ufuru! non effe pecca tum , decerni mu! eum velut ba- 
reticum puniendurn . Il decreto , del tempo , e dell’ autor 
del quale alfai per altro lì dubita , è riportato nelle Cle- 
mentine . Fu definito altresì , quod Communitatet , aut m,!.tìhs. 

qui- 
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quicumque OfficìaUi , quìtanttìm fcribere j vel di^are j aut 
quod fbhantur ufure-t vel quod folute non rejìituantur ^ 
piene , libere , ac fcìenter preefumpferint j fententìam ex- 
communicationis incurrant . Ereticali errori fi poflbn dare 
anche in materia di coftumi , e tal farebbe chi difèndelTe 
non elTer peccato l’ufura : ma a gran torto vien citato que- 
llo palTo nella controverfia di cui trattiamo j e con poca 
fincerità fi fa credere j che l’una delle parti difenda l’ulu- 
ra, quale intelà come nella Scrittura , e da' fanti Padri) 
e da'Concilj, e in quello Decreto s’intende ) da tutti i 
Crilliani è fempre Hata condannata 3 e aborrita ) nè fu que- 
fto va laquillione. Chi adduce abominarli in quello De- 
creto non le ufure eccellìve, ma qualunque ujìtra ^ viene a 
dire che ci fi elcludano anche le ammelfe elpreflamente dal 
gius Canonico , ed anche le compenlàtive ; con che ripu- 
gna a i Teologi tutti , ed anche a fe llelTo . Chi in favor 
della contraria opinione 3 fa pompa de’ fiidetti fulminanti 
decretÌ3 edellelcomuniche3 e dell’ intimata privazione di 
Sacramenti 3 e di fepoltura 3 fa apertamente conolcere il 
proprio inganno; poiché appunto da quelle Ipaventofe con- 
danne s’intende Ìubit0 3 che non di frutto amorevole 3 e 
proporzionato fi parlava ;illora 3 ma di rapine crudelilfi- 
me 3 che riduceano ben torto a mendicità . Così è da dire 
di chi ricorda que’ detti di Catone 3 e d’altri Filofofi 3 che 
l’ufureggiare era riftelTo che uccidere 3 e che dirtruggere . 
Chi vuol far credere 3 che di qualunque frutto 3 giurto fia 
o ingiurtO) tenue o eccedente 3 il Canone debba intenderli) 
perchè non dilfe ufurat immodìcat 3 ma generalmente uf»' 
ras 3 inganna ì femplici ; poiché nella voce ujura vi era 3 e 
c’ è ancora inchiulà quella à'immdica 3 mentre altra ufura 
che immodica 3 e che fopra de’ poveri non correa 3 come in 
tutti i monumenti apparifee. Così nelle leggi moderna- 
mente fatte centra l’ulura non c’ é rtato bìfido d’aggiuge- 
xt. eccedente t perchè la voce ufura vien fenz’ altro comune- 
mente in lènlb di viziofo frutto intelà . Ora ecco in foinma3 
come Ipicca in tutti i Concilj l'antico Ijjirito della Chiefi di 
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dcteftar Tufura « ma illimitata , e co’ poveri ; nè punto im- 
porta , clic qualche volta foflcro citate centra sì fatto orribi- 
le abulb anche parole di Scrittura ) che veramente per tal 
precetto non ballerebbero ) poiché balla , che il decreto 
fia fanto e giallo 3 e che negli inlègnamenti della Scrittura 
fondato fia i nè è punto neceflarios che ciafeuna delle pruo- 
ve che fe ne accenna , o delle autorità che fe ne adduce 3 fta, 
concludente . 

Nell’ elporre i Decreti de’ Concilj 3 noi abbiam pari- 
mente melfi innanzi quelli de’ lèmmi Pontefici j perchè o 
quelli prefedettero 3 loflc in pcrlèna, foCfe per Legati 3 fe 
i pondi) fur generali 3 o gli autenticarono approvandogli 3 
fe fur provinciali . Perciò alquanti de’ medefimi decreti al- 
tri gli riferilce lotto i nomi de’ Concilj 3 ed altri lètto i nomi 
de’ Papi . De gli antichi abbiam veduto i fentimenti 3 ove 
fi è parlato di S. Leone 3 e dì S. Gregorio . Alla metà del 
fccol nono Leone IV in Omilia diretta a’ Sacerdoti 3 che 
avean cura d’anime 3 parlò così . Nullux vejirum ufurax 
exìgat 3 aut condudior fcettcratorum exìjìat . Quelle parole 
fi hanno anche nella Sinodica ad Prexbyterox Ve- 

feovo di Verona in quel tempo 3 e la lezione vi è più lana : 
^ conduSfor feenorìx . Anche l’antico Pontefice Gelafio pri- 
mo avea con fuo decreto intimato agli Ecclefiallici : aut ab 
indignìx poftbac queBibux noveriut abfiinendum^ ^ ab otn- 
nìbux cujuxlibet negotiationix ingeniìx 3 cupìditateque ce£an- 
dum 3 aut in quocumque grada Jint psjiti , max a cleri calìbux 
ojficiix ab Fi inere cogantur . 

^clTe volte in tal propofito autorità lèno addotte_j 
d’Aleflandro III. Nelle Decretali de ufurix nove capitoli di 
lui fi hanno . II primo vieta a lèli Cherici 3 e vi mette anche 
un’appendice molto notabile . §luod Ji pcjì bujufmodi con- 
Jlìtutmn in Clero qui/quam extiterit 3 qui detejìandix ufura- 
rum lucra ìnJìFJat 3 Ecclejtajlici ojjìcìì periculum patiatur 3 
nifi forte Etclefit; Beneficium fuerìt 3 quod redimendum et hoc 
modo de manu Laici videatur . Il fecondo non è ben riferito 
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w. Cene. rtn. fionìbui &c. Dal Papa fu fcritto così; duximut injungendum^ 

««• 1 j. c.f jy. u( liceat libi Clericos tuos , qui de poffejjionìbus ^c. onde in 
quefto ancora il comando fi riftringe agli Ecclefiaftici . Nel 
terzo fi ordina di non ammettere all’ altare j e di non dar 
fepoltura a que’ Icelcrati , che publicamcnte efercitavano la 
profelfione di dar’ a ufura con recceflb » e con la crudeltà , 
ch’era allora in ufi). S’infegna nel quarto, che nè pure per 
redimer captivi tale iniquità fia permelTa . Nel quinto , che 
coloro , i quali così fatte ufure extorferint , debbano fenza 
remiffione reftituirle bis , a quibus extorferunt . Dell’ìftef- 
fe parlano ilfèttimo, ottavo, e nono, nè potean certa- 
mente intender d’ufure moderate, quali lappiamo, che da 
nelTun* ufurajo fi praticavano . Nel lefto fi riprova dal Pon- 
tefice chi per la dilazione del pagamento vendealèi ciò che 
Talea cinque, ma non fi riprova bensì 

per l’eccelso , e per altre ragioni . 

Segue Epillola d’Drbano III. nella quale confultato, 
an ufurarìui debeat judicarit chi dà mutuam pecuniam, 
affinchè pini forte recipiat, c non vuol liberare il debitore , 
donec enalumentum aliquod inde percipiat j e chi vende le 
fue merci longe majorì pretto per la dilazione del pagamen- 
to \ rifponde che coftoro judlcandì funt male agere , e che 
debbono efficacemente elòrtarfi a reftituire . Or qui fi po- 
trebbe in prima dire , die il dare pecuniam mutuam ligni- 
fica propriamente dare in prellito , nel qual calo non ci dee 
intervenire profitto alcuno . Ma è da confiderarc in oltre, 
che per.intender’ a modo un autore , convien lempre avere 
in mente il tempo fuo , e dì quel tempo i coflumi, perchè 
da quefto dipende il lignificato delle fue parole . L’ufure al- 
lora cadevano Ibpra de’ poveri , come tante volte fi ricono- 
Ice, fopra quali non è lecito nè poco nè molto d’approfit- 
tarfi . £’ da confiderare ancora , che il plut , e Paliquid di 
que’ tempi era ufura enorme ; non fi era introdotto ancora , 
né perpiùfecoli poi s’introdulTe , di far correre il danaro al 
cinque , al quattro , al tre per cento : s’imponeva fenza 
raifura, e di quello è che Urbano p.arla, parlar non poten- 
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do di ciò che non v’era ? Eran que’ tenipijquando come ab- 
biam vediitojgli ufiirieri ìnflìgebantrapacei oculot bonìtalle. 
nii , qu'jrum fubjlantìas exhauriunt ; e trattavano paupereit 
^ egeno: in modo j che facilmente ad extrenue paupertatìs 
dìfcrimìna eofdem adducebant . Non dee altresì tralafciarfi > 
che lodevole era in que’ tempi quanto fi dicea , per eftir- 
pare così prava confuet Udine , e per imprimerne maggior’ 
orrore » e non debbon però Icrutinarfi criticamente tutte le 
parole della rifpofta d’Ùrbano . Quanto al detto che inferì , 
Vate mutuum-, nibil inde ^erantes , rintefe fenza dubbio 
del dare a’ poveri ) e agli anguftiati j non potendoli fo- 
Ipettar che intendclTe , fate Umejina a' rischi . Nel terzo 
quefito , cui ri^nde con quell’ Epiftola 5 convien’ avver- 
tire} che non fi paria dì quel mercante} il qual per la dila- 
zione nel pagamento vende alquanto più, ma di quello 
che vende longe majori preth . 

Vengono apprelTo nel Titolo } IneuifiamO} i decreti 
d’Innoccnzo III. co’ quali feguendo Torme d’AlelTandro, 
vitupera gli empj ufuraj di quel tempo } e toglie loro ogni 
futterfijgio . In quello centra gli Ebrei , dichiara che per 
tal via brevi tempore Cbriflianorum exhauriunt f acuii ates } c 
dichiara fopra quelli ca<ier la pena } cVzgraves immodera^ 
tafoe ufuras extorferint , In quello } che incomincia 
briter t infegna} che un genero } il quale tien dal fuocero 
polTeflìoni in pegno } finché fi sborfi la dote } non è tenuto 
a computarne ì frutti in conto di 'capitale } perchè IpelTo 
appena ballano i frutti della dote ad onera matrimonii fup~ 
portanda . Ecco definito , che fi pofibno goder frutti in 
mancanza} e per privazione di Capitale} che dovrebbe 
averfi in mano } e per fupplire a perdita } ed a pregiudizio , 
che fi patifee . Nè tal calò è folo , perché più altri fe ne 
pofsono annoverare d’equità non punto inferiore, ed alcu- 
ne ne annovera la Gioia al capo ottavo di quello Titolo • 
Un' altra terminazione di quello Pontefice é qui a propofito 
di riferire , in altro Titolo regillrata . Lite talliva , fe do- 
velTe contarfi a un marito la dote, venendogli oppollo 9 
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c\\^ ai ìnopiam vergerei . Decide Innocenzo j che o gli fi 
dia il fatto fuo fotto quella miglior cauzione , che affcgnar 
potefTe j o fi metta la dote in mano d’un mercante , accio- 
chè il marito con parte dì quell’ onefto emolumento fup- 
FtTve/hM.pt plifle a i pefi del matrimonio : vel faltemalkuì mercatori 
commini ‘ Iti de parte bonejlì lucri di£iu: vir onera pojpt 
matrimoni/ fujlentare . Si può dunque dar contante a’ mer- 
canti per negoziarlo > ricavandone una proporzionata parte 
del guadagno ficuramente . 

Ultimo capitolo è il Naviganti di Gregorio IX . Si di- 
vide in tre articoli . Stabililce col fecondo « che non fi re- 
puti ufurail dar dieci (cudi , per ricevere a un certo tempo 
altrettante mifure di grano, o di vino, le quali fe bene 
quando fi dà il danaro vagliono piu, è però in dubbio fe 
varranno più o meno allora . Stabilifce col terzo , che per 
TifielTa ragione del dubbio non cade in ufura , chi non ef- 
lèndo allora per vendere , vende per far cofa grata panno, 
o grani , o altra nrerce , ut amplia/ quam tane valeant in 
certo termino recipìat . Non corrifponde a quelle due il 
primo , fe lo riceviamo come comunemente fi legge , Na- 
viganti , vel eunti ad nundinas certam mutaans pecunie 
quantitatem , prò co quod ptfclpit in fe periculum , receptu- 
rus aliquid ultra fortem , ujarariut e fi cenfendus . Ma fe_-» 
bene così leggono le ftampe tutte ,e fe bene così fu letto fin 
dal tempo delle Gioie , e de’ Sommilli , lembra più chiaro 
del Sole , che il buon Pontefice fcrivelfe , ufurariu/ non 
ejl cenfendus , e che la negativa particola reltalTc al primo 
copilla nella penna . Chi vorrà creder mai , che Grego- 
rio IX inftruttiflìmo, c fludiofiifimo del Gius Canonico, 
decreto dettalfecosì contrario alla malfima comune , e vo- 
lelfe , che chi dà quattrini a mercante , che va in mare , o 
che fi mette in viaggio per terra, prendendo inóltre fopra 
• di fe il pericolo de’ naufragi , o de’ ladri , non polfa del pe- 
ricolo a cui s’efpone , aver compenfo alcuno i non ripu- 
gna quello al naturai fenfo ? ci fu mai chi dìcelfe , che gli 
alTicurarori non debbano efigger mercede ? Ma ofiervifi il 
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complelTo del canone , e la conneffione del primo articolo 
col fecondo . Potrebbe ftare infieme -, u/ùrarìus ejl cenfen- 
dut , e Uh quoque non debet ex hoc ufurarìut reputar! ? chi 
non vede j che il dire j Ule quoque non debee ufurarìut re- 
putar} , efigge neceflariamente che precedeffe , ufurarìut 
non ef cenfendut ? Il quoque indica fimilitudine di fentiinen- 
to non contrarietà . Aggiungali la conformità , che necef- 
fariamente lì richiede ne’ tre punti del decreto . Ne’ due 
che feguono fi Icufa dall’ ufura pel dubbio le varrà più o me- 
no» che vuol dire per ragione del/mVtf/tf: non potea dun- 
que determinarfi al contrario nel primo . Con tutto ciò da 
infiniti autori , leggi , regole » eccezioni » fpecolazioni fo- 
pra il fuppofto di quella condanna lavoranfi . Riflettali an- 
che da quello , come non ha da efler vietato il fare in que- 
lla materia qualche nuova olservazione » tuttoché con efsa 
fi andalse contra la corrente degli Scrittori . Ho qui a calo 
dinanzi agli occhi il '^ut Canonìcum del Padre Anacleto 
Francelcano» autor Tedelco molto lodato» e che va ora 
forfè più d’ogn’ altro per le mani di chi lludia Cali . Tre W. 
titoli ei pianta per lecitamente efigger frutto; lucro celsan- 
te » danno emergente » pericolo di perdere il capitale ; ita 
eommuniter DoBoret ; non erà però quivi da dire , che ciò 
fia contra Innocentium , ma bensì fecondo Innocenzo » do- 
ve fia ben letto . Alla difficoltà del canone Naviganti ri- 
Iponde . Si mutuator aliquid ultra fortem exigat propter 
perìculum rei mutuata » quod in fe fufeìpit » ^ vere fubef , 
non committitur ufurax ita cumD.TbomaOpuf.qi.tam 
Theologi quam Canoni/la fatìt communìter ; ma per rilbl- 
veré la difficoltà del Canone inferme Ibno le fpeculative 
rifpolle di molti » quando cosi dovefse leggerfi ; e a torto 
rigetta quell’ Autore il creder d’alcuni » che vada Ietto non 
eji cenfendut . 

Venendo alle Bolle » e a’ Pontifici Brevi » ufeiron que- 
lli per occafion de i Cenfi » e de’ beni Cenfuali ; di quelli 
però opportuno farà qualche notizia premettere . Cenlò a 
tempo de gli antichi Impcradorì lèqondol’ulò più comune 

di 
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di tal voce ) era la defcrizione , il catalogo delle perdine 
e de’ terreni} fopra quali cadeva il teftaticO}ed il campatico. 
De’ terreni fi efprimeano le qualità } ed era capitai delitto j 
s’ altri ^uo declìnaret fidem cenfuum^ avefie in ciò ufàta fro- 
de . Quinci venne il chiamarli Cenfuarti quelli ancora , che 
pagavano a qualche privato penfione fu i loro campi, quot 
Jint cenfuarii vel coloni . Spezie di cenfi, benché allora così 
non fi chiamafse , fu ancora l’ufo antico di obligar qualche 
cofa , quando fi prendea danari . Marziale in un epi- 
gramma ; 

Cum rogo te nummot Jìne pignoro , non babeo , ìnquìs , 
Idem , cum prò me fpondet agellus , babes . 

Così raraminiftratore , che ne prendea per conto d’un Pu- 
blico , potea rem ejus obligare . Obligazionc di Qualche 
fondo introdufsero fingolarmente per lor ficurezza di chie- 
dere gli ufuraj, fe avveniva che defsero contanti a chi pof- 
fedefse beni j l’impariamo da S. Ambrogio '.petmt obligari 
libi a-oitum pratorium . O pegno di cofa mobile , oiiwte- 
ca fu qualche ftab ile veggiam che efiggevano inquell’epi- 
ftola di Sidonio Apollinare fopramentovata , dove parla 
d’un Maflìmo , che con animo più nobile avea data una_» 
fomraa«///of<» fiducia-/ pìgnorìfie vel argenti fequejlram -/ 
vel obligant pradiorum . Procedendo i tempi , e per lo fc^ 
mare della moneta accrefeiute di molto le ufure , difficil- 
mente potendo chi le efercitava cautelarfi co’ pegni mobili, 
incominciarono a voler per lo più afficurato fu qualche {la- 
bile il lor danaro , e l’ufura . Quinci prefero piede , e mol- 
tiplicarono fempre più i moderni cenfi . Non veggo però 
efempio nèformola d’iftrumento di tal natura nella Somma 
Rolandina, onde non pare fofte allora per anco tal’ ufo inj 
molto corfo . 

Fra le Decretali , la prima menzione le ne vede nell 
Eftravaganti Comuni , dove Martino V. e Callifto III. a pe- 
tizione di Vefeovi oltramontani dichiarano lecito , e da fo- 
fpctto d’ulùra efente, il fondar cenfi Ibpra beni, e calè, e 
refiggerne provento, e il poterlène con reftituire il danaro 
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affrancare . Ma più ampia , e più precifa fii la Coftitu zione 
diNicoJò V. dell’ anno 1452. a ìftanza d’Alfonfb d’Arrago- 
na . Sielfxjfe in elsa , come ne’ di lui Regni in Italia , e in 
Ifpagna , i popoli infati abili ufurarum voragine mi fer abili’- 
ter confumuntur\ e che tanto focolari come ecclelìaftici per 
(bttrarfi dalle elbrbitanti ufure aveano da immemorabil 
tempo in ufo , anche per municìpalia bujufmodi Regnorum , 
^ partium jura , di procurar danari per venditionei annua- 
lìurn cenfualium ^ o con ifpezialità, vel etiam generaliter 
fuper omnibus boni: . Ma trovandoli chi dubitava d’ufuraria 
pravità in quell’ ufo j il Pontefice di ciò richiello approva 
tal collume » e lo conferma con la facoltà di redimere per 
confimil prezzo : ma tuttociò dummodo annuali: cenfus deci- 
mam partem principali s recepii feu pretii non excedat : e 
per ficurezza cum potejlate vendente: perfona: > earamque 
proprietatt $ éf fngula mobilia > ^ immobilia bona obli- 
gandì . Conchiudcli j che in quello modo li polsa libere ^ 
licite contrabere ac emere éf vendere j nec propterea ufura- 
riam pravitatem commi etere , dummodo quodlibet annuum 
eenfuale^ non palTi li dieci per cento, che allor correa. 
Non credea quel gran Pontefice indifferente , e ugualmen- 
te peccato, l’efigger molto di frutto, e l’eligger poco. 
Confermò Paolo III. cent’ anni dopo a illanza de’ Marchi- 
giani , ut ab Hebraorum ufurarum voragine fe liberare va- 
leant-t efser leciti, c validi tali contratti , benché a non- 
nulli: nimium fcrupulofi : , ^ jurium ignari: fi temefse , 
che dovefsero elsere un giorno proibiti ; gli forupoli d’al- 
cuni , in quello propofito nc pure a’ Pontificj decreti fi ac- 
chetano . 

Ma poco andò , che gravi e non pochi abufi in quella 
materia s’ introdulfero . Chi dava il danaro pattuiva, che 
fe il corrifponder la penfione non fofle pronto, del ritardo 
fi pagaCfe Tintcrelfe : pattuiva , che il debito fi rendefle per- 
petuo, e non potelTe redimerli; che fe il fondo perilTe, 
dovefse il debitore ciò non ollante pagar fempre il medefi- 
mo, con più altre claufule non approvabili . All’incontro 
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chi riceveva la moneta, fondava alle volte Tannila rendita 
fopra merci , o altre colè mobili , e dilperdibili , o fe (la- 
bili , nominate in genere fenza dichiarar mifura , e confini . 
Si affrancava d’ improvilb fenza farne preceder notizia . 
Volea dopo qualche tempo minorare il cenlò già llipulato, 
e in altre guilè pregiudicava alle ragioni del creditore . 
Perciò il fanto Papa Pio V. Tanno 1568 agli abufi con la 
fua famofa Bolla provide , con manifella intenzione di te> 
ner la bilancia giuda , di modo che nè chi dà , nè chi riceve 
abbia danno . Regole adunque preferire . Clie non fi fon- 
di un’annua rendita fe non (opra colà immobile, fruttifera, 
cd elprimendo i confini , o fopra cofa, che febene none 
vero (labile , almeno prò immobili babeatur . Che il danaro 
fia effettivamente contato • Che fia proibito il volere anti- 
cipazioni , Tobligare a c^ fortuiti , e Timpedir d’alienare . 
Che volendo vendere , fia preferito il padron del cenfo . 
Che non fi polTa patteggiare interefle per tardanza nel pa- 
gare il frutto . Che non fi pofTa accrelcere il cenlò una 
volta dabilito . Che fe perilce , in tutto o in parte , lo_da- 
bile, (òpra cui è fondato il cenlò , perilca a proporzione an- 
che il livello , e che quedo col rendere il prezzo fi polTa in 
perpetuo edinguere . Che chi vorrà edinguere fia tenuto 
denunziarlo due meli innanzi ; dopo la qual denunzia non 
feguendo lo sboriò , chi diede il danaro pofTa ripeterlo : 
edam ab invito pretium repeti pojp . Fuor di tal calò che 
non fi polsa patteggiare d’aver’ indietro il Tuo capitale da 
chi non afsente di darlo . Quede fon le regole a’ contratti 
di cenfo da S. Pio V. fidate , avendo cosi con fomma retti- 
tudine proveduto all’ indennità di chi dà in tal modo capi- 
tali, e di chi riceve ; con che rifecò varie fraudi, che nel 
fondar realmente annui cenfi s’ erano introdotte . Non di- 
làpprovò adunque , e non condannò il dare ad altrui como- 
do capitali, rifeotendone il fuo frutto j ma quando fi faccia 
con indituir cenfi reali ; ne infognò il modo , perchè nè 
Tuna parte nè l’altra abbia danno . Non per quedo riprovò 
egli ogn’ altro genere di contratto , del cenfuale , e reale 
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Digitized by Google 




Capo Terxo 1^7 

avendo parlato unicamente ; e fò allora fofse ftato introdot' 
to di accomodar di danaro con aGai maggior facilità , e con 
aGai minor’ aggravio delprollìmoj chi dubita non l’aveGe 
parimente approvato ? 

In quella Bolla j che in pochi paefi fi è mefsa in prati- 
ca", più Dottori , e Teologi hanno avvertito , come (c man- 
cano quelle condizioni , che dipendono dal gius pofitìvo , 
non fi rende invalido , nè infetto d’ufura il contratto , altre 
leggi correndo ne’ varj paefi . E tra quelle che non poGa 
il compratore , cioè quello che sberla il danaro , ridoman- 
darlo più, nè sforzare a redimere. Per non far qui parata 
di citazioni , balli per tutti Lodovico Cenci Perugino . In- 
fogna quelli quai patti , benché efclufi nella Bolla di Pio V. 
non però rendano viziolb ilcenlb, emette il lùdetto tra 
quelli : cum enim tale paSium non Jìt contro fubjlanttam 
contrari ut , ut diBlum ejl , fed dumtaxat contro j ut pojìtl- 
vum introdu&um per Pontificum con/litutiones ^c. Può ve- 
^erfi fingolarmente il Leotardi alla Quellione 44. num. p. e 
le autorità da lui citate . La Rota Romana nelle fue Deci- 
jfioni fpiegò più volte, coiqe non tutti gli articoli di quella 
Bolla tòno efsenziali , e inducenti ufura . Vegganfi le log- 
giunte al fuo libro dal Cenci ; Verbo ìlio contradlufque 
lub alia forma pollhac celebrandos foeneratitios judicamus, 
referuntur ad ilio qua dant formam contra£Ìu / , non autem 
ad alia paBa-t qua non funt contro fubjlantiam. E nella 
Decifion feguente fi replica , che quella claufula rejìrìngi- 
tur ad illa duo , qua funt de forma , non autem ad alia pa- 
Pio . E nella fettantefima : "Bulla Pii V, fuper cenfbut reci- 
pit interpretationem pajpvam a jure communi. Cum fit 
exorbi tans corredi aria , ideo interpretando ut minuf la- 

dat jus commune qaam fieri pojfit . Convien faperc ancora; 
che quella Bolla dal medefimo Pio V. fu poi con altra 
nel 1570. dichiarata , e da Gregorio XIII , in quanto ap- 
partiene ad alcune delle condizioni, novamente moderata» 
come fi può vedere nella riportata a dillelb da Stefano 
Quaranta, Canonico, c giudice finodale di Napoli nella 
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{^SummaBullarii . Veggafi anche il P. Amori Canonico 
384* regolare nelle Controverse Nuove . In efsa } che fu data il 
dì 7 Gennajo 1574 ^ rapprefenta , come efsendofi ordinato 
in quella di Pio V. ut cenfut non generaliter fuper onmibut 
honis ^fed /peti ali ter fuper re certa imponatur « aliofue ad 
jufitiam contraSfut minime neceffaria ; ed efsendofi nell’ 
efccuzione trovato non poterli oftervare fènza gcandiflìmo 
danno. Pio V. medefinio concedette fuarum literarum de* 
clarationes t ^ moderationes \ quali non ballando, Grego- 
rio a richieda del Re Cattolico Filippo II. rimife in pieno 
vigore quella di Niccolò V. perindeac fi pradi&alitera 
Vii V. non emanafent : e flabilifce , che fpezialmente nella 
Sicilia niuiia regola abbia luogo , che dal prefcritto per Nic- 
colò V. fi fcofti . Quella dunque del non dovere i cenfi 
elfere fcambicvolmente redimibili , di cui da Niccolò V. 
non fi fece menzione, fembra reftafle con ciò pofitivamen- 
terivocata: -e benché la Bolla di Gregorio fingolarmente 
alla Sicilia s’indirizzafTe , preefuppofitive però fèmbra efclu- 
defle generalmente la neceffità di tal condizione . 

Fra gli autentici diplomi raccolti nel Bollario del Che- 
rubini, fi rendono ofTervabili le erezioni fatte da più Pon- 
tefici non poche volte di Monti , appunto come tutti gli al- 
tri Principi fecondo le occorrenze hanno fatto , e fanno. 
Difòmiue grandi hanno fpeflb avuto bifbgno anche i Papi 
per opere pie , per Ibllievo de’ loro Stati , e per foccorfò 
della Crillianità . Chi ardirà biafimargli , fe hanno cercato 
danaio pagandone annualmente l’ intereffe a chi lo contri- 
buì ? non altramente farebbe dato contribuito . E poiché 
quando fi tratta di fomme grandi , e di Principi che le__> 
ricercano, ninno fuol portare il fuo danaro, fe non redi 
ipotecata fegnatamente qualche rendita , ed afTegnata al 
pagamento del frutto, perciò in tal maniera fu proceduto, 
e 1Ì procede fempre . Ma non per quedo rifehio incorre al- 
cuno, chi in tal modo impiega il contante . Veggafi per fàg- 
gio l’erezione del Monte Sido fatta l’anno 1581. Alla prin- 
cipa! gabella obi igata più altre in mancanza le nefbditui- 

feono \ 
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fcono ) e finalmente j • »ee non omnia ó* Jìngula alia Sedis , 
^ Camera mobilia , ^ immobilia bona j juraque y res , ^ 
aBiones 'i prafentia ^ futura ubìque locorurn 0- gentium 
exìjlentia , pr afato Monti Sixto in folidum integrali ter 

eblìgamui'i 0- hypothecamut . Così più altre volte . Nell’ 
erezione del Monte delle Provincie fatta da Gregorio XIII. 
dove chi portava moneta dovea rilcuotere /ex cum dimidio 
prò quolibet centenario ^ 0^anno^ fiaffìcurò ognuno, che 
non avrebbe il fuo capitale, e frutto corfii mai pericolo al- 
cuno, nè pure in qualunque calò fortuito, quantumlibet 
inexeogi t abili . E quando nel 1584. il medefmio Pontefice 
refe perpetuo , e ineftinguibile il Monte Alumeriarum , ri- 
ducendolo al cinque e mezzo percento , prò vide, ut per- 
petua Jlabilìtate muniretur\ talché quelli che ciaveaiij 
melTo danaro , certi ejfent é" fecuri de di£Us quinque fcutii 
cum dimidio annuatim indubitanter percipiendis . Senza_* 
qaiefto nefluno avrebbe arrifehiato il fuo . 

In \xn Moto proprio diEioIV. color fi deteflano , che 
il danaro ad longe majorem ép nimis excejfvam , penitufque 
ufurariam , 0 Cbrijlianam profìtentibus religionem fan&it 
Canonibus inter dìBam \ atque damnatam fummam dare co- 
nantur . Bolla dell’ anno 1586 di Siilo V. contra le Ibzictà 
ufurarie , della quale avremo occafione di parlare ancora , 
commifera nel proemio coloro , i quali fe ipfoi inufura- 
rum voraginem Deo hominibufque odiofam , facris canonibus 
damnatam<i Chrifliana Cavitati contrariam fbede im- 
' mergunt . Ecco come i Ibmmi Pontefici collituilcono l’ufu- 
ra nell’ ecceflb , e nel danno, e quella inlègnano eflcre l’in- 
terdetta da’ facri Canoni : ecco come di quella intendono 
eh’ è Voragine , e eh’ è odiofa a Dio , e agli uomini j non di 
contratti , quali all’ una parte , e all’ altra fieno accetti , e 
grati . Gl’ interellì del danaro cadono folto l’ infpezione 
politica, e da chi regge fi cambiano lècondo occafioni , e 
fecondo circoftanze . Vedefi in Pontificio Diploma del 
1565 , che contiene una riforma de’ banchieri Ebrei, come 
i lor capitoli fi eran variati fecondo la diverjttà de' tempi . 

S 2 Cor- 
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Conendo allora in altre parti fino il jo j vietali loro fra 
Taltre colè il dar quattrini a ragione di piti che 24 per 100 
ranno y già lor coneejffò e i' ejiggerne in qualunque modo 
intere^e dr inttrejfe . Gregorio XIII. ordinò poi, che non 
vtii uDec.ix.. potellero a più di 18 . Quelle milùre variano prò varietale 
rtpH^foth locorumt dice la facra Rota j ma brevilfimo 

tempo durarono tali eccelfi da necellltà prodotti , e fu ben 
torto fcemato , e ridotto rinterelTe di mano in mano : vcg- 
gafi il de Luca 1 . 5. c. 7. ma imparili da quello , a quai ftra- 
vaganze riducelsero talvolta le Città, e gli Stati le dilgra- 
zie, e le dure condizioni de’ tempi, e come q^uerte fiin cofc 
alterabili, echeamifura della necellìtà , e fecondo paefi, 
e congiunture fon regolate. In altre circoHanze abbiam ve- 
duto con quanto rigore i fonimi Pontefici decrctaron carti- 
go a gli Ebrei , quando imponeflero graves , ^ immodera- 
tal ufurat . Il loro zelo gli fece anco dar fuori Decreti fpe- 
ziali contra il darli da alcuni mercanti danari a cambio /icco^ 
ovcro ad cambium , ^ recambium , e contra altri contratti 
perviziolè circortanze peccanti, benché fofsero poco fre- 
quenti . Ciò porto crederem noi , che niuno ne avrebber 
fatto mai contra le private fcritte di modello frutto , fe le 
avelsero 'giudicate peccaminolè , dopo che l’ u lo le ne co- 
minciò a rendere così generale , e cosi comune , coni’ c 
tuttavia ? Potrebbero qui ricordarli ancora tante Bolle date 
da più Pontefici ai Monti di varie Città, con la facoltà 
cfprelsa d’ eligger frutto annuo da chiunque vi porta con- 
tante 5 il che fi pratica tuttora . \ 

Non fi può sfiiggire-di far menzione d’ un pretelò , e 
non più intefo Breve di Gregorio XIII, del quale fi fa da 
alcuni meli in qua gran rumore in quelle parti, decifivo 
prctendendofi della difputa . In tal carta fi condanna come 
ufurario , e come non ifeufabile per nilTuna legge, nè per 
confuetudins , nè per buona intenzione, l’ufo che corre da 
fecoli in tutta la Germania cattolica , appoggiato a folcnni , 
c precife Cortituzioni Imperiali, di dare , e prender danari 
al cinque per cento . Se cotal decilìonc pofla crederfi in tal 

mo- 



Digitized by Google 




r* 



CapoTerxo ,141 

modo emanata dalla fapienza , e dalla prudenza d* un Ro* 
mano Pontefice, giudichi ogni perlbna di vero fapere for- 
nita . Giudichi altresì , fe polTa crederfi ufcita da Grego- 
rio XIII. il quale in varie occorrenze a benefizio de’ ìuoi 
popoli più Monti ereflfe , dove fi pagava anche il fei , co- 
me nel Bollario fi vede , e che l’anno 1583 in quello detto 
Gabellar Studii che da chiunque , ed a chiunque 

vi mettelTe danaro qu'mque prò quolìbet loco fru&us, 
emolumenta^ abfque aliquo confcienti£fcr apulo atque in- 
famie nota , vel ufurarum fufpìcione cxìgi , ^ /òhi pofint , 
^ in fortem principalem computari non debeant . Il docu- 
mento, di cui fi tratta, non fu mai ftainpato , maècavato 
da libri a penna . Quel Cafifta , che per far prevalere la fua 
opinione il compofe , o l’alterò , e quelli ancora, che con 
buona fede ora fe ne vagliono, poco efperti nella materia 
idiplomatica fidimoflrano. Copia Brevi s Gregorii XllL ad 
Ducem Bavarie . Non parlano così barbaro i regiftri Roma- 
ni, di chiamare una copia Ci?//<r in Latino; e non fi vede 
mai Pontificio Breve a un gran Principe diretto ad Ducem 
fenza il proprio nome di lui . Sepia: ad no: fcripfjli \ quali 
un Duca di Baviera non avefie meritato, che gli folTe rifpo- 
fto la prima volta, nè la feconda , ma folo dopo avere 
fcritto fepiut. Segue, fu/pe&am libi vehementer efèmo- 
rem illorum locar um quinoi nummo: in centeno: mutuo dato: 
eligendi , cuperefque ex nobi: cognofcere ^c. Illorum fenza 
aver nominato luogo alcuno non fa fenfo , c non hanno ve- 
duto, che anderebbe letto ma che par- 

lare farebbe quefto ? e così l’altro nummo: exìgendi in cente- 
no: , e poco dopo, fentcntiam ipfam in hi: literh.mitti- 
mu: . L’arte Critica diplomatica , alla quale lavorai gi.à 
molto, e nepublicai l’Introduzione confiftente neU’Iftoria 
dell’ ufo de’ diplomi , e degli atti , avrebbe qui facil cam- 
po da efercitarfi . Una riflefiione fi feccia fopra tutto . Co- 
me farebbe poffibile , che tal decretorio Breve’, congiunto 
con là volontà del naturai Principe, non avelTe avuto ef- 
fetto alcuno in Baviera , ma vi folle continuata fenza inter- 
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Tuzione la confuetiidine j niente meno che nell’ altre prt^ 
•vincie della Germania ? Per aflìcurarmi in quello fatto di 
non errare, ho voluto confultarne Monlìgnor Vincenzio 
Lucchefini attuai Segretario de’ Brevi ad Principes j Sog- 
getto, cui pochi fono non (blamente nell’ arte Illorica , c 
nello fcrivere Latino j e Greco , ma nella più fcelta erudi- 
zione , che poCTano oggi giorno paragonarfi ; di che refte- 
i.\ facilmente perfualb qualunque atto a tal giudizio vegga 
folamcnte le fue Ifjoriche tfww/tfz/cw/ a Demoftene . 

Non è da tralalciare di far menzione del noto corpo 
del Gius Canonico; ma poco ci rella a dirne , perchè quan- 
to contiene il fuo'tefto , è (lato già da noi addotto , e conlì- 
derato , fpezialmente ove fi fon riferite le autorità de’ lòm- 
mi Pontefici . Se avelie mai avuta l’ultima mano , non ca- 
derebbe fuor di propofito il mettere a piè di quello un_> 
Trattato in tal materia, lavorato gran tempo fa per occar 
fione de’ nollri Mss. Capitolari, ne’ quali antichilTime , e 
preziofe reliquie fi confervano attinenti a Canoni . Veggifi 
per faggio negli Opulcoli annelfi all’ IJìoria Teologicaì'nitÀ- 
colo intitolato Codice: Concilia , ^ Canone: continente: . 
Nel Gius Canonico fi può prima diflinguere il moderno , e 
l’antico , lafciando del modernilllmo, che or nelle liti fre- 
quentemente ha luogo • Nelle antiche collezioni i Sinodi , c 
l’cpillole fi milero a dillefo : di quelle niuno ha parlato me- 
glio del Padre Coutant nella Prefazione all’Epiltole Ponti- 
ficie. Seconde in ordine fur quelle , dove le materie Ibno 
ordinate in titoli , e in capi . In quella clalse (piccano fopra 
gli altri Reginonc , Burcardo , Ivone, e finalmente Grazia- 
no , che verlb la metà del lècol duodecimo lavorò l’ampia 
fila raccolta , qual ferve ancora , quafi come a i Forenfi le 
Pandette della ragion Civile . Altra collezione di Decretali 
nel fulTeguente fecolo fece compilare Gregorio IX. ed altre 
raccoglier ne fece Bonifacio Vili, alle quali fi aggiunlèro le 
Collituzioni di Clemente V. e le Ellravaganti . Tutto que- 
llo corpo di tedi di Scrittura , e di Concilj » diepillole Pon- 
tificie, e di palli d’antichi Padri è compollo . Intorno all’ 
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ufura però parte di que’ luoghi raccoglie ) che nel parlare 
della Scrittura, de’ Padri j c de’ Pontefici , e de’Concilj 
in quello Trattato fi fono addotti j ma con quello di più fi 
(bn qui addotti , che non palTi tronchi , come forza è di fa- 
re in cotali raccolte , ma fi è riferito, ed elàminato il con- 
tefto loro , onde non fi può sbagliare nel comprenderne il 
fentimento , come facilmente far fi può , quando non le ne 
veggano che alcune dillaccate parole . Creila è la cagione , 
per cui poco addentro ne i veri fenfi penetrar lògliono que’ 
Canonici , che i rivi del gius Canonico nella coilezion di 
Graziano alTaggiano, ma non ricorrono a i fonti . Certa- 
mente adunque fi condanna l’iifura nel Gius Canonico , ma 
non in altro lènlb può intenderli , che gli Autori , e che i 
monumenti , de’ quali fi regillrano i palli , intendclTero . 
In quelli l’autorità conlille , non nelle parole che mette 
Graziano di fuo . Con tutta verità vi li dice più volte, che 
l’ufura, e nel vecdiio, e nel nuovo Tcllamento dctellali , 
perchè nel nuovo ancora , le bene di tal punto non li parla, 
tante volte l’eligger troppo , e l’efigger da poveri vien con- 
dannato , quante fi predica la carità , l’amor del prolfimo , 
e la giullizia, e quante fi rimprovera la crudeltà , l’inur- 
banità , e l’avarizia . 

Abbiafi riguardo lèmpre a non equivocare, o a non 
interpretare finillramente. Reginone per cagion d’efcm- 
pio ha queir articolo tolto da’ Capitolari , ed anche da 
Graziano addotto , qual fi profclfa venir dal Concilio Aga- 
tenfe , benché ne’ fuoi Canoni non appaja . L^ra cjì ubi 
amplìu: requiritur qaam datur verbi grafia JidecemfoU^ 
doft éf* ampliai requìjìerh j vel fi dederit frumenti modium 
utium-i ^ fifpff aliquid exigas . Con vien qui olfervare , 
come li parla del dar dieci monete , e del dare un moggio 
di frumento , di che non abbilbgna fe non il povero per vi- 
vere. Che giovan dunque tali detti, per provare che le 
migliaja , e le decine di migliaja debbono altrui darli lènza 
alcun prò ? Avvertir fi vuole ancora, che [‘ampliai requirh 
tur allude a S. Girolamo , dove dichiara, che V ampliai 

era 
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era dar dieci moggia , c farfene render quindici • Se i Pon- 
tefici , fc i Concili } fe gli autori tutti del gius Canonico fi 
foflfero intefi di efcluder generalmente anche il quattro , e 
anche il tre per cento , fi può egli credere , che non l’aveP 
fero dichiarato ) nò efprelTo mai ? Infegna Graziano j che 
f legìbui expre£a non funt , arbìtrìum fequuntur buma- 
n<e voluntatis . Bilogna Tempre intendere con relazione a gli 
altri documenti, e con dilcrctezza , c mifura. Così dee 
farli ove fi legge , nnllus Cbriflianas debet ejp; mercator , 
aut^ fi voluerit effe projicìatur de EccleJìaDéi prefo da 
opera fuppofta . All’incontro molta riflelfion merita laCo- 
ftituzionc riportata nella feconda parte del Decreto , che 
non potendo una Chieft , 0 un pio luo^o foddisfare a i de- 
biti co’ Tuoi beni mobili , m immobile! fpecialiter dentur 
pignori t quorum frudfus ereditar fibi reputet ta n in fortem 
quam in ufurat ufique ad quartamCentefi nx . Con che fi 
ammette , e fi approva l’onefta ufura , ridotta qui alla mo- 
derazione in que’ tempi infoi ita del tre per cento , perchè 
fi trattava di Chiefe , e dice la Glofa poco prima , che quid- 
quid babet Ecclefia , pauperum ejì . 

Chiudiamo con riflettere, come additò di che vadano 
intefe tutte le Coftituzioni , che fi hanno nella ragion Cano- 
nica contra l’ufure, Gregorio decimo, quando allatefta 
del Concilio di Lione incominciò la fua così : UJurarum vor 
raginem , qme animai devorat , ^ fatui tal e: exhauriti cotn- 
pefeere capiente!. E quando nejla medefima fece inibizione 
di dar ricetto , e di favorire in modo alcuno publice feene- 
brem pecuniam tenente! . Era publico medierò , avaramen- 
te, e crudelmente efercitato, e contra chi in tal modo 
l’efercitava tutte le imprecazioni s’indirizzano : perciò 
quelle condanne a’ prefenti coftumi non s’adattan punto , 
nè di quelle fi può da gli avverfarj nella queftion prefcntc 
far’ ufo. Infomma leufure, che offendono la carità , eia 
giuflizia fi elcludono dal gius Canonico , ne Canone , o Bol- 
la, o Pontificia epiftola fi trova alcuna , in cui le dotali, 
le pupillari, le di prezzo non pagato, le tefiamentarie , 
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le dovutea Chiefè, epiualtre, efopratuttolc compenlà- 
tive del danno venilTero riprovate mai . A torto dunque » 
contra i prò generalmente fi adducon Canoni , quando gli 
antichi folo alle perlbne di Chiefa, e Ibpra i poveri gli vie- 
tarono : e quando in nefluna coftituzione fino al giorno 
d’oggi fi è dichiarato illecito l’efigger frutti j quando fia 
lenza aggravio, anzi con utile, e piacere di chi gli corri- 
fpondc . A piè delfefto libro delle Decretali lungo catalo- 
go è fiato pollo ; Regala juris Cafarei , ex quìbut fuajori 
ex parte fumpta funt regala Pontijicìi juris : tanto c lonta- 
no, che il gius Canonico non abbia riguardo al Civile . 
Quefta è tra l’altre . ^ure natura aquum ejl , nemtnem cum 
alterìus detrimento ^ ^ injuria fieri locupletiorem . Quell’ 
altra ancora . Non alienat , qai damtaxat omittit pofi’ejfio- 
nem . Ricordiamo anche la lèguente . Omnis defini fio in 
jure chili periculo/a ejl . Chi è al fatto di quella materia 
ben vede rulò di quelle Regole, dalla ragion Canonica 
fpezialmente adottate . Gran forza potrebbe qui farli an- 
cora, confiderando quante volte, ed in quanti cafi-le ca- 
noniche leggi lèguitano , e fi conformano alle civili , di mo- 
do che in tanto non fiam tenuti nel Foro della cofcienza > 
in quanto non fiam tenuti nel giudiziale . Chi dell’ uno e 
dell’ altro ha pratica , olTervazioni a quello propofito molto 
importanti potrà qui mettere infieme . Odali Melchior Ca- 
no . Pontfficum jura plerumque chili auPloritate , rationc- 
que utuntur . E poco dopo. Num jufiitiat ^ aqaitatìs 
in foro etiam confi denti a re^us arbiter ejfie potejl , nifi mul- 
ta a ^ureconfiultis , ^ chili pr udendo mutuentur ? Parlan- 
do delle pandette : fian&umt inquam^ uolutnen ejl . Enel 
Capo fufleguente. fìuamobrem fiTbeolo^ut ex illis argu- 
mentum fiumat ^ ni bit abborrebit a prt^fitonis fitta infili- 
tato . 

Due verfi per ultimo compimento crcdiam bene di 
aggiungere in propofito de’ Canonifii Greci , poiché con- 
vien ricordarli , che lècondo il Cardinal de Luca recepta 
propojitio efil , quod in bac materia ufiuraria Canonifii is potius 

T quam 
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quam Theologis deferendum ejì . 'Hz\ Greci Canoni , e nel- 
le collezioni fattene » pochiCfìnao fi ha j che a noflrra materia 
appartenga . Le proibizioni d’efercitare il meftier deirufu- 
re vi cadono tutte fu gli Ecclefiaftici . La più ampia fatica di 
quello genere fu il Nomocanone di Fozio , nel quale que- 
lle parole fi leggono . * U divieto a' Cberici dì prendere ufu- 
re , pormi affolutamente i' intenda ne i prejììti , e per ra- 
gion di patto , non già dove vengono da fe per la dilazione ne 
icaji dì buona fede , cioè quando il prellato non vien refi) 
a tempo ; e cita Novella di Giulliniano , in cui fi dice di 
efiggere *’ de' legati pii , quando dilazione intervenga , frut~ 
tìy ed ufure . Qui Teodoro Balfamone comentando lodò Fo- 
zioj per avere interpretato , che anco Vefeovi » e Chetici 
polTano rifeuotere ufure, quando con quelle fi compenGuj 
danno. ' Ringrazia dunque il Patriarca fozìo-i che retta- 
mente interpretò t Vefeovi t e Cberici eJìgger F ufure come 
intereffe , cioè come importare del pregiudìzio . Riprovò 
per altro quel Canonilla le ufure, c prima di lui le riprovò 
Zonata , comentando il canone Niceno ; ma parlavano de- 
gli Ecclefiallici, e parlavano di quelli fra loro, che tal me- 
Jliero efercitajfero quaji una fpezìe di negoziazione : ed eran 
que’ tempi , quando come dall’ iftelTo Zonata altrove s’im- 
para , * chi prejlava per cagion èPefempìo cento moggi di 

fru- 

( a ) Nom, tìt. p. )t cTi 

Texev? , ifJioi (palrtrM orafritx^ àvò Jctffioo , fyooe 

ru/ifeinuf où /ui»’ t*’i tuf oiuTniftSf iffid^ótrur 

vn-fpS’to'taif in-f tùf ^oreuplSt àyenyàir . 

(b) à'Weurfì&’eu róxevf Kapxavf . 

{c") KetX/Si (pfoinuraPTi «TrtuTH» *5 S'toKfipor tìkovì; ^C- 
tamquam id quod interejl . 

( d ) 7.on. in Pand. Con. tom. i. p. 13 . XafjL^ttrtup tÓko'j^ 
ìk , HyouF otol rttat. Trpay/uariixF Ò“C. 

fe) Jip- Sxpeì^ut yap r/; 6"7top tjx^* fJtoìlo'Ji 

ìxaTVPì e-ofi'paféi X» 8 éip fitià xeupop dpiopiirov f/LoSlov^ im- 

n*tfx toV»5 * 1$ fV/ liv ai^Kety òfiolui • 



Digitized by Coogle 




Capo Qj; arto 14? 

frumento j patteggiava dì riceverne dopo il tempo prefinito 
altri cento /òpra quelli j e così nelP altre cofe , Ecco quali 
orribili coftumanze correano nel fine del fecol duodecimo} 
dalle quali prefero motivo di efecrar fenza fine l'ufura i 
Sommifti . Ora a quelli facciam palTaggio . 

CAPO ARTO. 

Sommijìi ì e Cafifii ^ 

A vendo nel fecol duodecimo Pier Lombardo dato fuori 
i fuoi quattro libri delle Sentenze ) co’ quali raccol- 
fe ordinatamente le principali materie Teologiche } e i 
fondamenti ancora di quanto alle virtù ed a’ vizj appartie- 
ne} Somma t cioè Sommario della Teologia fu chiamata 
la fua fatica } e il nome di Sommifii a quelli } che fuccefiìva- 
mente l’imitarono } neconfeguì. Non è da dubitare } che 
non inveilfero quelli ancora contra l’ufura} quale a lor 
tempi era enorme j ma niun di elfi dichiarò mai d’intende- 
re per ufura anche il quattro } o cinque per cento } fe un 
giorno venilfe in ulb } e fe venilTc efatto da lacoltofi } e per 
capitali a lor vantaggio } e con lor piacere a tal condizione 
richiefti. Vero è però} chepalfarono in quello avanti} e 
che fupponendo di fecondare le note parole della Scrittura} 
fi fecero co’ lor lottili ingegni a fpecular ragioni per com- 
provare filofoficamente il fuppollo precetto . Il Lombardo 
altro non fece} che addur tre palli da noi già riferiti de* 
Padri . Dopo di lui molt’ altri intigni Autori di que’ tempi ) 
quafi nelle mcdefime riflellioni convennero ; ma convieiuj 
riferirle a que’ palli di Scrittura} fopra quali fi appoggiano} 
e fecondo il vero fenlb di elfi convien’ intenderle . Que’ 
venerabili Scrittori procurarono di llabilire il fondamento 
delle lor Somme fopra fentenze d’antichi Padri j non dob- 
biam dunque intenderle diverlàmente da quel che i Padri } 
come abbiam veduto } intendeflcro . Convien’ altresì aver 
fempre in mente} che ne’ tre fecoli delle Somme infierì 

T a più 
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più che mai la crudeltà delle ufure , onde cotefta era , che 
que’ degni Autori fi sforzavano dieftirpare, e non l’ufo di 
cui fi tratta , e il q ual non era per anco nato . 

In queft’ ordine di Scrittori non faremo già menzion 
di tutti 5 come ne’ fanti Padri fi è fatto , il che farebbe an- 
che foverchio , perchè ci fi ripetono fèmpre le fteffe cofe ; 
la faremo folamente d’alcuno de’ più illufiri j che di nofira 
materia ragionò più degli altri ; nè i paffi tutti a quefto pro- 
pofito attinenti riferiremo , malafciando i notiffimi, [qual- 
che faggio ne daremo folamente j affinchè fi vegga , come in 
cotefti Autori non que’ fòli detti fi ritrovano j che addurli 
fbglionO) e die non tanto ad effi attribuir fi debbono» quan- 
to a i tempi ; ma più altri ancora » che meritano d’cfTer 
principalmente confiderati . Prima d’altro avvertir fi vuo- 
le } che niun di loro fcartò le ufùre » che ora fi direbber 
prò , afsolutamente . In quattro cali le afserì lecite Alef- 
fàndro di Hales . Innocenzo IV. in cinque . I Chiofatori 
del gius Canonico in fei . S. Raimondo le vennè ad alserir 
lecite in fette . In fette anche Celellino V. nel fuo Opufeo- 
lo nono : in Jiptem cajlbui ufura licite petitur fecunium 
jas eanonicum . Ma il Palermitano dodici cafi recitò » ne'’ 
quali efigger fi pofsono , e il Cardinale Oftienfe tredici i al- 
trettanti anche S. Antonino » e il Toftato alcun neaggiun- 
fè ; ma c’ è in oltre quello de’ Monti di pietà » e qualch’ al- 
tro ancora non mentovato . Non è dunque fecondo i Som- 
miflij nè fecondo i Canonifti da riprovare il frutto gene- 
ralmente, nè per ragioni ingegnofe, elpeculative, ma da 
efaminare il beneficio, o il danno del proffimo , e le leggi, 
e i cafi, e l’effetto de’ contratti , e le circoftanze . Avver- 
tafi qui come niun di que’ cafi, fi trova mentovato nella 
Scrittura , o ne’ Padri : fi può adunque per comun confenfb 
de’ Teologi efiggere i prò molte volte anco fenza l’auto- 
rità efprefsa della Scrittura , e de’ Padri . Avvertafi ancora, 
come a torto modernamente fi fifsa , che l’ufura pcccamino- 
faconfifta in augmento finis ^ perchè c’ è l’aumento delia 
forte anco in tutte le comunemente ammefse , c pure in 

quel- 
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? nelle nè c’ è peccato , nè riprovata ufura . Sopra tutto of- 
ervifi> che concorda ognuno neiranimettere , e nell’ ap- 
provare le udire compenfatorie , cioè quando fi compendi 
col frutto il danno di chi sborda il danaro . Nella Somma 
Aftefana fra le ragioni , per cui fi rendono onefti i frutti , fi 
ricorda , come quelle leggi , le quali permittunt ufura: exi~ 
gì rat ione ìnterejfe-t vel rat ione mora , funt bona (tp- 
probanda . S.Tonialb fecondato da tutti così infègna nell’ 
aurea Somma. §^ui mutuum dal ^ potef abfque peccato in 
paBum deducere recompenfationem damni^ perquod fub- 
tr ahi tur fbìaliquid , quod debet habere . Tanto par che ba- 
di , per rendere irreprenfibile l’opinione ) che in quello 
Trattato fi propone . 

Dal medefimo Santo abbiamo nell’ Opufcolo fbpra le 
ufure , come quadam ufura in facra Scriptura ^ ^ etiam 
in legibut bumanis concefa funt tamquam licita . La q uinta 
delle dei condizioni , per cui le ammette , dicitnr interefe , 
fve damni recompenfatio . Tratta nel Capo nono a lungo , 
quomodo in emptionc redituum ad v/tam incidat vitium 
ufura e vi adsolve da dodpetto d’udura il contratto di chi 
dà centum libras , ut habeat decem annuatim quandìu vixe- 
rit : e alla difficoltà contra quell’ ufo , che veniva fatta per 
la divina legge ) rifponde che tal legge della Scrittura fu 
temporale, c per quel popolo, e contra quelli, qui de 
pauperumnecefìtatibutnegotiantur ^ Budent pofèjfonei 
alìorum acquirere , quando tenentur ex fraterna caritate 
eit indigentibus accommodare , ^ accommodata paulatim 
de frudiibus agrorum rccipere . Notabile nell’ idefso capo 
è queflo documento ancora . §}ui dominus ef alicujus rei , 
dominus ef éf uftt e'jufdem rei . E apprefso . Dicimus etiam 
fecundo , quod dominai ver ut alicujut rei potef eam tram- 
ferre in alterum gratis , vel etiam prò pretto : chi dà a inte^ 
refse trasferifoe propretio l’ufo della moneta. Seguita; 
verus dominus rei , fcut potef dare vel vendere proprietà^ 
tem rei vel ufum , feufruBus alicujus pojfejfionis fmplicìter 
quantum ad omne tempus-, fc potef dare vel vendere quan~ 

tum 
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quantum ad temfus determ'matum t vel par ti calar t . Tal 
leggefèmbra correre per qualunque colà , e però nel coQ- 
t.inte ancora , purché non Ua dato in preftito j onde feguc : 
ejl etiam anìmadvertendum ) quod in mutuo penfarì debct 
tantum rei fubjìantia-i ^ valor ejus j ma diverfamente 
dovrebbe intenaerfij quando l’ufo ne folse ftato trasferito 
prò pretto. Adduce piu ragioni} e l’autorità} per cui pa- 
rea ufurario certo contratto } che allor faceafi } poi fog- 
giunge: fed cantra hoc ept eonJuetudogeneralU qu£ vide- 
tur , ^ toleratur ab Ecclefia , E noto come quell’ Opufoo- 
lo fopra le ufure tengono alcuni non elsere di S. Tomafo } 
ma di Fra Egidio da Lefllno dell’ illels’ Ordine } il qual fiori 
nell’ iftefso tempo } e probabilmente fu fuo dilcepolo } 
Soggetto } come fcrifse il P. Echard inter fui fecali doPìif 
fnios . Ma elsendofi citato come di S. Tomafo da tanti per 
tanto tempo } e di lui afterendolì pur’ ancora da uomini di 
vaglia} l’ho lalciato nel fuo polselso . Nota il Santo nella 
Somma come fi quii concederei pecuniam fgnatam ad ojlen’- 
tationem } vel ad ponendum loco pìgnoris } talem ufum pe- 
cunia licite homo vendere potejì : onde parrebbe } che anco 
quando la concede } perchè quegli fe ne vaglia a fuo piace- 
re } efsendo tanto maggior benefizio . Vi nota ancora } co- 
me potepi ejfe quod accìpiem mutuum majus damnum evitet-^ 
quam dam incurrat } unde accìpiem cum fua utilitate dam- 
num alterius recompenfat . Sopra tutto è da far cafo di quel- 
la decretoria fentenza : lllud in opere nojlro dicitur efè ju- 
fum } quod refpondet fecundum aliquam aqualitatem alte- 
ri } puta recompenfatio mercedi: debita prò fervitio impen- 
fo , Parole replicate a puntino da S. Antonino} ove tratta 
del gius Canonico . Nè fi dica non efser tale il vero ligni- 
ficato Latino della voce fervitium \ perchè tale era in quc’ 
tempi} e prefso Sommilli} facendone indubitata fede— > 
S. Raimondo } e S. Antonino medefimO} ove fi obietta} 
che chi fu fervito di contanti} debb’ gratut ex fervitio 

impenfo ; e dove ha: qaamvit enim recipiens fervitium 
mutui teneatur naturali ter ad antidata , idejl ad recompen- 
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fandum fervìtium éf'C. Va Ietto antìdora dal lèniò , c dalla 
legge nelle Pandette 5 . Chi può negare adunque j 

che per autorità de’ più infigni Sommici non fia lecito efig- 
gere di tanto beneficio mercede ? Mi Ibvvien.quì dell’op- 
pollzione fatta all’Angelico per quella Tua dottrina : Sialh 
quii velit carìus vendere res fuai j quam Jit jujlum pretìum , 
ut de pecunia filvenda emptorem expe&et , inanìfejìe ufura 
committitur i quali fi opponga alla contraria decifione di 
Alefsandro III. riportata nel gius Canonico : lieet autem 
contrai ut httjufmodi ex tali forma non poffit cenferì nomine 
ufurarum éfc. Ma bilbgna Ibttointendcre ciò , che il Pon- 
tefice dichiarando aggiunge , efser con tutto ciò in quel calò 
peccato, equefto per ragion dell’eccelso, poiché per la 
fola breve dilazione del pagamento vendeano fei ciò che 
valea cinque, ch’è un venti per cento. Ecco però come 
non bilbgna nè pur credere , che nieghi S. Tomafo al mer- 
cante di vendere un poco più , e con giufta proporzione al 
danno , quando vende a credito , e lenza toccar danari . 

Fra gli altri autori a quello tratto di tempo alsegnati 
non è Iconvenevole il diftinguere Giovan Gerfone, sì per 
la Tua celebrità , come perché cosìlcrilse nel principio del 
fuo Trattato de Contra&ibus , Sufeeptìo pnefentit opufeulì 
prìncipalìter ejì non de quali bet contrari u piene loqui^ fed 
ad invejìigandum quii contraSiut vere dicatur ufurariut . 
Alcune lèntenze ne tralceglieremo . Allac. 171 . Arbìtrio 
leghlatorit fubjacet contraHuum modificatio , limìtatio , vel 
ampli ficatìo . Deducitur ex hoc , quod ad legislatorem fpe- 
Hatlegum ìnjììtutio ; formalit autem ratio contraSiuum con- 
fjìit in conformi tate ad leget . Nella medefima . fltù dìceret 
hoc argumentum ejl validum ; lex antiqua judicialis Jìc vcl 
vel fc dicebat pracìpiendo ^ vel probibendo’, ergo taliter 
nunc agere ChrìPUanì tenentur , falleretur ; quonìam hxc 
confequentìa nedum falfa ejl , fed baretìcalis . Poco dopo : 
in matertìt ufurarum , quìbus dum qu£rìtur aditui praclu- 
di , condemnantur multi contraHut , qui fecundum legem 
Dei non funt ufurarìì , nec illiciti , ^ ejfent utile: tam Rei- 
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publkis qaam perforiti , Allac. 175, Uf/rariut contra&ut 
nomìnatur aliquando talh apud dolora , vel populum , nel 
legìslatorem •) qui proprie exfuogenerenonejlufurarius^ 
Alla c. 1 85. la prima Regola , che ii pianta , è la leguente . 
Ornnìs contra&ui , quo licite venduntur vel emuntur reditut 
perpetui , potejl fmìliter ejfe licitus , f eodem contrai u 
Jìmilìter fe habente , detur Facultai Mutua redimendi yprie- 
fertim in Foro confcientiie . Alla c. 186. riferifce il feguente 
detto del celebre Cardinale Cameracenfe fuo maeftro Su- 
per contra&ibus humanis , qui pr<efuppofto peccato funt Na- 
turala ^ Necejfarii -, non debct leviter reprobatio fieri ^ 
nec refiridiio » vel ad ufurariam pravi totem redudiio . 

S. Bernardino y che forfe più a lungo , e con più fer- 
vore d’ogn’ altro in quella materia declamò y dilse ne’ fuoi 
itm.i, strm. Trattati y che l'uCurs. efi mater illegalitatit , éf deceptionit 
nam fubtilijfimoi contrada! y <^^oi fiudioffifime excogitat'^ 

ut ex multiplicìbus vitiis fcenui exerceat y S" rapinai acqui- 
rat. Veggafi di che intendeanoy quando i Santi di quel fe- 
colo maledicean le ufure. Segue quivi; Mutuum quod ab 
, ufurario Pauperi datur y opium dici potè Pi y quo dermiens 
Joporetur^ ut infenfibiliter de illa modica fubfiantia fua 
evìfceretur . I.’ufurario efi Pauperum bomicìda y nam paupe- 
ri aufert vejìimentum y domum y agrum y lePium y cibum y 
potum y ^ omnem vi^um y pf^ confequeni atfert ^ vi- 
tam . Quelli tali comedunt egenorum domot y vineat y veffet, 
' denario! tfegetei y arva y ^ cun&a illorum bona confumunt . 

Ofserviliy come rillellilTìmo linguaggio ula quello y eh’ è 
quafi l’ultimo degli Autori da noi conlìderati y che usò il 
primo y cioè S. Bafilio y e come l’uno e l’altro dell’ eccefso y 
e de i poveri illefsamente ragiona . E così comuni erano an- 
che nel decimoquinto fecolo ùmili enormitày che malcon- 
tagiolb lo chiama il Santo y e alleila y come ad tempora no- 
fira tantum jam exerevit ufuraria labet y quod jam nullut de 
ttm.i.Strm. eu rubor ^ nullus de ea timor . Elclamò più volte 
**• cedit a magna crudeli tate y quia quanto proximus plus eget > 

ufurarÌHi Jìbi plus feeneratur . Da i fuoi colpi numquam li- 
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berabitur Pauper donec Jìc acceperit portellum ^vineam ^ 
omnia quiccumque habebit . Ecco fopra qual forte di gente 
cadea pur' ancora l’ufora, e quali effetti producea. Quinci 
difse con tutta ragione) che il dar’a ufura ePi ars magìs abo~ 
minata qaam aliqua alia ars mundi . Direbbe!! così di chi 
ora ajuta il proisimo nelle occahoni di dio guadagno , o di 
fuo vantaggio ) con frutto di tre o quattro per cento ? Con 
tutte le fae giufte invettive contra l’ufura tiene S. Bernar- 
dino ) che perfona ) qual mi dee cento ducati di prezzo fra 
tre anni ) pofta col mio confonfo vender quel tempo ) e fod- 
disfare con darmene 8j fubitO) ritenendofene 15 per l'an- 
ticipazione che mi fa) che vien’ a edere cinque per cento ; 
quia anterioratio bacpretio gjìimabilis efìt ideo licite vendi 
potejl', e altresì perchè) quatmìs pecunia ex fe nonvaleat 
plus fe ipfa ) tamen exutentisìndujìria épfs cui tate aliquem 
valorem acquirìt \ ideo ille ufus ) feu facultas utendì potejl 
abeo-) cujus ille ufus ejt legìtìmevendi , Piu bella e più 
precUk deciilone della predente contro verfia non fi potreb- 
be dcfiderare . 

Dì S. Antonino convicn per ultimo far’ ora menzion 
diftinta ) perchè nella fua Somma a lungo trattò delle udire - 
Che intendede per ufura lo fpiegò nel bel principio . Omnis 
enìtnverus fidelis fummopere fe cavet abufurarum voragine-) 
qua fubjlantias exbaurit -) S* animas devorat , Ecco di die 
tratta) ed a qual’ ufura è in foftanza da riferir quant’ ei di- 
ce ) a quella eh’ è voragine) e che le altrui foftanze eduri- 
foe ) come nel feco]o del 1400 ficea!! . Nell’ iftedo Capo ; 
Ufura femper rodìt > confami t Pauperum ojfa . Ecco 

fopra da cui correva ) e non vuole che corra ufura . Così al- 
trove ; avarus ejì crudelìffimus ét* <td Pauperes ^ fbi . Di 
ciò che vedea comunemente praticar!! ei ragiona • Vidi 
enim fcpe per experientiam -) quod accipientes mutuo pecu- 
tsiam funt in tanta éf tali egejlate ) quod quidquìd volunt 
credìtoresfaciunt . Degli angudiati) a quali nulla è lecito 
imporre) intende adunque) quando dice) Accipiendo ali- 
quid ultra capitale bac dicitur ufura . Ma gli eccedi di 
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154 Libro Secondò 

guadagno da una parte j e di defblazione dall'altra , che più 
volte apparilce in quella Somma, lì producean dall’ ufure, 
mollrano a ballanza quanto Tolsero allora violente . E’ of- 
lèrvabile dove inlègna , che l’ufura fcmper ejlpeccatum , ^ 
mortale , Sgravo . Non avea dunque per ufura le non rag- 
gravante , e che fa al profsimo fenlibil danno ì poiché coa- 
fiierata come ladroneccio, convenendo certamente am- 
mettervi almeno parvità di materia come nel furto , le 
avefse tenuto per ufura anche qualunque tenuifsimo frutto , 
o ricognizione , non l’avrebbe detta mortale e molto grave 
peccato fempre . Equivoca in quello più d’uno ; perchè 
quando fi dice darfi parvità di materia nel furto,non fi vien’ 
a dire , che fii lecito rubare fino a un certo fegno , ma che 
fino a un certo fegno il peccato non è grave: così conver- 
rebbe ragionar dell’ ufura . Ha S. Antonino nel Capo fulfe- 
guente , ^ ejl femper mortale ufura , quìa contro jujìitìam , 
^ caritatem , éf dhinam legem . Secondo lui non è dun- 
que peccaminofa ufura , nè contraria alla divina lc|ge , fe 
non quella, che offende la giullizia, e la carità. Con 
fomma prudenza divide le cofe non in due generi ma in 
tre , c mette la moneta da fe , ficcome quella che con l’ufo 
fidillrae, ma non perifce , nè fi confuma j per lo che non 
fi potrà ragionar di elTa quando fi prella , come fi ragiona 
de’ comcllibili Prova con tre ragioni non elTere ufura , 

J uando avend’ io contante, col quale era per andare in 
iera , e invertire in merci , o per comprar poderi , io lo 
dò a chi mi promette di rertituirlo cum lucro fperato . Ten- 
ne adunque , eh’ altri polTa farli compenfiire il danno , che 
patilce privandoli del danaro, benché l’utilità che perde 
non forte ficura , ma Iblamente con fondamento fperata . 
Così in altri cafi non ejl ufura ìllud damnum exigere a debi- 
tore t quod percìpit ex carentia illius pecunia Jìbì debita 7 
non enìm debet gravarì ex fervitio impenfo fecundum Rai- 
mundum. Parlando di ufure tali, alla difficoltà , che la_> 
pecunia non ejì fruBìficabiliSi lirifponde qui, c\\q f cut 
nec terra ex fe fru&ificat , fed cum labore bomìnìt ■> fc 
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^ pecunia Jìmul eum indujlrìa bominh . Le permefle d« 
tutti non vuol fi chiamino uiure . Ammette come permefle 
tutte le nominate dall’ Oftienfe , e ne aggiunge alcun’ altra 
ancora . Ammette quando Titiui ìndìgenx pecunia vende 
cento fiorini d’oro di annua e perpetua rendita a Mario fo» 
pra tutti ifuoibeni, fuper ontnibmbonH fuis', e afferma 
tal contratto ^ quando fia a prezzo competente lècondo il 
paelè) efler lecito j anche pattuita la facoltà di redimere 
al venditore . £ pure quando un facoltolb obliga tutti i fiioi 
beni , cefla quel rilchio che in oggi da alcuni fi vuoi necef- 
fario per non cadere in ufura . Tal contratto afferma efler 
vera compra» e vera vendita» benché per eflb non fi ac* 
quiftino veramente fondi » ma quìa ex tali contrai u atquh 
fitum eft jut percipiendi reditum illum , Tal gius tiene an- 
cora » che fi pofla comperare non meno de’ beni mobili » e 
immobili» 'pcrchh non venditur ipjà pecunia ^ fed jut per- 
fipiendì reditus illot pecunialet\ e perchè jut percipiendi 
quolìbet anno talem pecunia quanti tatem fub bonìt alicujut 
ntendentìtn fiw beredìtarìe^ five advìtam ipfiut ementit^ 
non eft pecunia » fed diftinguìtur unum ab alio . Che altro è 
quel che or fi chiama dare ainterefle? la maggior parte di 
quefta Somma fi rigira intorno a que’ contratti » clicdavan 
motivo allora a pii» queftioni per ragion de* capitali » cheli 
era cominciato a mettere a frutto fu i publici Monti t e poi* 
~ che in ciò la materia è legale , non di fanti Padri , ma ad* 
duce fempre infinite autorità di Legifli . Dover però vor- 
rebbe» che da quell:’ Autore il moltiflìmo , che per fua 
dottrina è Ibmmamcnte lodevole» fi prendefle, non quello 
appunto» anzi quello Iblamente» ch’è da donare al tempo » 
cch’è Icufabile per certi sbagli fra molti Legifli d’allora 
invale» i quali credeano lacentefima degli antichi voler 
dire cento percento» e fi fondavano fii le definizioni da 
cflì ftertì lavorate del Mutuo » e dell’ ufura . Leggefi ove 
de’ Monti fi tratta ; lucrum intentum fecundario » non au- 
tem prìncìpalìter in mutuo » non indueit ufuram fecundum 
eommunem opìnionem , Leggefi » Fateor quod quidquid ju- 
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rii habent in diBo Mutuo j vel ad diStum Mutuum fuper 
diBo Monte, licite vendere po^unt , Notabile infcgnaincn- 
jQ abbiamo da quell’ Autore . In Decreti! quadam ponit 
Gratianui, auBor libri, qua non tenentur', qufdamalia 
a Concini! , vel fummii Pontificìbu! edita, qu£ funt revo- 
cata, feu immutata per confitetudinem generalem contra- 
riam, ò" abrogata, y^nche fecondo quello Santo adun- 
que la generai confuetudine in contrario fa nuova le^e . 

Non lì può sfuggire di far qualche olTcrvazione fopra 
il comento a quella Somma aggiunto recentemente , quin- 
ci elfendo nate le querele j e le iHanze , che hanno collret- 
to a fcrivere in quella materia . L’autore commilcra nella 
<»m I. Il Prefazione, e dc'^lorn eruditorum , doBorumque bomintm 
’ Infelicitatem, perchè in quell’ età attendono alle Infcrizio- 
Hi, alle Medaglie, all’ Epoche antiche, alla Filofolìa, alla 
Matematica , in vece d’applicarlì a’ Cali di colcienza . Ogni 
genere di Audio , e di lettere fi dovrebbe lècondo lui adun- 
que bandire , e diventar tutti Cafifti . Ma per riftoro di ta- 
le infelicità confelTa nell’ iftelTa pagina , che farebbe molto 
defiderabile tornalTer que’ tempi , quando anche gli affari 
di cofcienza , e le confelTloni fi Ipedivano molto meglio 
fenza Cafifti. Gli Ordini religiolì tutti, nella Icelta che 
fanno de’ Soggetti per le Letture , non foglion moftrare 
d’aver lo Audio de’ Cafi in tanto pregio . L’opinione di chi 
crede confifter l’ufura nell’ aggravare , per poco che fia , 
XX. chi non fi dee , ovvero nell’ imporre Ibpra il prefinito dalla 
confiuetudine , e dalle leggi , quello Scrittore la chiama er- 
rorem novitium : novitium dogma la chiamò anche l’edito- 
re di S. Leone . Segue nella generai Prefazione : ut ìnquam 
novitium bum errorem fiujiorì calamo configeremu! , ijìorum 
temporum ignoratio fuafit . Intende per quell’ ultime pa- 
role non già che s’ignorifto i tempi noftri , come par che 
in Latino vengano a dire, ma che a noftri tempi regna 
l’ignoranza: quella però prende a feonfiggere, edinfieme 
nonnullo! catbolico! catbolice doBrince minui perita . rilbl- 
vendo di convincere ^imperito! bofice Catho- 
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lìces . Anzi pianta nel principio della Tua Prelezione j che 
l’opinione oppofta alla fua è alTolutainente error non tam 
moribui quam Fidei pernicìojijimut j e coloro vuol fi abbia- 
no per conclamati , che l’altra (èntenza Htcreticam e£e mini- 
me credunt . Gli vuole ancora da Canone contra un* Erefia 
fatto già condannati y e aggiunge gentilmente: Pudeat 
nonnuUot ceterojain catbolicos btec ignorare y ac ex ignora- 
ti one Jimilem error em defendere , 

Se cosi impetolb procedere cadelTe bene ) dov’ altri fi 
accingeva a inlègnar Morale y non lo . Non lo altresi y fe 
fofic lecito di fcriver cosi , per occafione di chi nè pure—» 
una parola in tal fatto avea fcritta mai y nè fatta fcrivere y 
nè detta in publico , mafolamente in privato aH'Autor me- 
defimo, cioè all’equivalente, perchè fi riduccflfero in 
quello punto a moderazione y quell’ intercise nella loro 
edizione forfè prendendo , che nell’ altre quel tale ha pre- 
(b . Ma tutto perdonifi alla buona mente , e alla buona in- 
tenzione , della quale dobbiamo cfler perfuafi . Cosi piac- 
cia a Dio fia parimente perdonato , lè avverrà che fi faccia 
mai riflelfionc alla confeguenza , del proclamare come rea 
di peccato grave , c di ereticai dottrina una pratica, che fi 
conolce necelTaria agli Stati , e che dall* autorità fuprema 
del nollro Principe col mezzo de’ fuoi tribunali tutto gior- 
no fi convalida , e fi conferma . Donili molto a quella fran- 
chezza, la quale è confueta a chi pieno di fpirito battaglie- 
vole vien’ in campo armato alla leggerai c la quale facil- 
mente s’infinua in chi perl’ulb della fcuola d’alto in bafib 
s'accolluma a riguardare gli altri mortali . In oggi non c’ è 
cofa più agevole che far libri , e veggiam però come fon 
più quei che fcrivono di quei che leggono ; più agevole an- 
cora l’andare in groppa de’ libri altrui . Il ricopiare è faci- 
le, l’imbrogliare alquanto più non difficile: batter vera- 
mente il punto , del qual fi ragiona , e del qual fi difputa, 
non fi crede neceffario da tutti . Quello , che non fi è po- 
tuto paffar fenza fcuoterfi , è Hata unicamente l’autorità 
arrogatafi. di dar nota d’Erefia , e in controvertìa apparte- 
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nenie a coflumi aflerìr l'una delle opinioni errore non tanto 
perniciofo a' cojìumi quanto alla fede<i Icufando folaniente 
per l’ignoranza chi non ha per Eretica colai fentenza . 
Quanto lontani dall’ imitare j e dal rapprelèntarc la mode- 
razione) e lo ftile del loro Autore! non (blamente alieno 
dal definir per ereticale ) ma nel dichiarare in quella mate- 
ria un’ ufanza peccaminolà circolpettiffimo : talché apportò 
per lo più le varie opinioni , e lafciò indecifo . Trattando 
de’ prcftiti a frutto ) introdotti allora in favore delle Repu- 
bliche Veneta ) Genovefe> e Fiorentina) non approvò le 
' ardite condanne di molti ) e addulTe S. Tomaio infognante) 

s. Ant.ui, quod qurjiio t qua qu^eritur de aliquo a&u t utrum Jit peo- 

*■***’• catum mortale velnon^ ntji ad hoc babeatur auBorìtax e»- 

prejfa Scrìpture ) aut Canoni! j Jeu determinationii Eccle“ 
Jie ) nel evidens ratio ) non nijt periculofiffime determina^ 

t. II». ^ magi! in prcedicatione in bujuf- 

modi materia non e fi pracipitanda fcntentia^ quod Jìt mor^ 
tale ) feu ufurariu! contrasta! : e le taluno reputalfe tali 
contratti leciti ) e avelTe chiello il parere d’uomini favj ) 
relinqucndu! vìdetur judìcio fuo ) nec condemnandu! ex bocy 
aut denegando abfolutio . Difle bensì parlando degli empj 
ufuraj d’allora ) che femper a CbrifticolU b<ec ufura babita 
ejl prò magno éf enormi /celere ) ^ ad tollendam omnem ex~ 
tu/ationem buju! malediSfi vitti Ecclejìa Jlatuìt ut Jì quii 
pertinaci ter bocajffìreret ipfam fcilicet non ejepeccatum ) 
^ grave ^ come alcuni allora alTerivano ) brreticu! babea^ 
tur : la qual’ alTerzione ereticai pertinacia lènza dubbio 
conteneva : ma con qual colcienza del canone quivi accen- 
nato fi fa ulb in quella difputa ? 11 Canone recitato da noi 
nel Capo antecedente ) parla così. Si qui! inillum erro~ 
remincideritì ut pertinaci ter ajjirmare prafumat exer^ 
cere ufura! non effe pcccatum^c. Chi non vede) che il no- 
me ufura fi prende qui nel cattivo lenlb ) e che fi parla della 
federata di chi facea in que’ tempi colai melliero ) e che fi 
dichiara doverli punire come folTcEretico ) chi alTeriva po- 
terli tal’ iniqua profeflìone elèrcitarc fenza peccato ? Or che 
' fa 
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fa quefto alla qucftion prefcntq ? chi ha mai detto « che non 
fia peccato l’ufura ? e dove fi dice nel Canone > che conten- 
gano ufura i contratti all’ una e all’ altra parte giovevoli j e 
come tali approvati da’ Principi , e dalle leggi > de’ quali 
qui lì parla ? e che cada in Erefia chi con la fcorta di tanti e 
tanti approvati , e famofi Teologi gli difende ? Non manca 
in oltre chi creda , non efler cori certo j che per quel cano- 
ne il reo fi dichiari Eretico ; ma bensì che ci fi ordini di pro- 
cedere contra di lui col rigore iftefib j con cui fi procede 
contra i (bfpetti d’Erefia : injungentet , ut contra eos , quos 
de errore bujufmodi diffàmatos imìenerintt aut fufpeBos , 
tamquam contra diffarmtos vel fufpeBoi debarefi procedere 
non omittant . Nell’ infinito numero de’ Scrittori di quella 
materia qualcuno per altro vi ha , che precedette a così au- 
torevol definizione ; ma non intendeano di ciò, che or s’in- 
tende ; e in ogni calo era meglio feguitare i pochilfimi , o i 
moltilfimi ? l’ardimento (ingoiare , o la dottrina , e pru- 
denza comune ? E (lato ofiervato da Jchi ha degli Autori 
.notizie particolari , come chi ha Icritto in tal modo , non 
fi occupò nelle ConfelTioni : non fi occupano in tal minille- 
ro nè pure i nollri degni editori . Quinci credefi da molti 
poter facilmente prender’ origine quache fingolarità d’opi- 
nione in quella materia, perchè i veder l’intrinfeco delle 
cofeienze , e degli affari del Mondo , e delle famiglie, fa 
acquillar notizie , che non s’imparan ne’ libri . Se altri mai 
avendo incominciato a confeflare , folTe (lato pregato , ben- 
ché pìiffimo, e integerrimo , didefillere, e con qual co- 
raggio potrebbe poi far libri per inlègnar’ a confeflare ? 

La Prelezione contien molte colè mille volte dette, e 
ridette da chi è della contraria fentenza , e di citazioni del 
Salmafio fi adorna , nè di lode vorrei defraudarla ; ma s’al- 
triefmiinar la volefle a parte a parte, affai temerei d’in- 
volucri, d’inconcludenza, di contradizioni , di falfe de- 
duzioni , d’arbitrarj fuppolli , e d’equivoci . Col Iblo av- 
vertire, che S. Antonino biafima , edetella 'la vera elce- 
Icrata ufura, e che in quello fiam ^utti d’accordo, tutto il 
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declamar della Prelezione va a terra . Gran pompa fecon- 
do il (olito (i fa delle autorità , che predicano l’ufura per 
abominevole , per deteftabile j per profcritta dalle divine j 
e dalle umane leggi j non ricordandoli mai , che non è que- 
fta la controverfia ; e non accorgendoli, che quanto più 
quelle autorità (bn veementi j e terribili, tanto meglio di- 
moftrano , come non degli amorevoli e onefti prò favella- 
no , ma delle ufure d’allora divoratrici . Il Canone poco fa 
accennato fi afferma che fu contra i Patareni , ^ui omnium 
primi buie errori pr£cinuì£e leguntur ^ quando quegli Ere- 
tici di t ut t’ altro parlarono, che dell’ ufura , e del citato 
documento prefTo il Sign. Arciprete Campagnola fi ha , che 
Tinquifito oltre alfa ver avuto commerzio, e lega co’Ve- 
(covi Patareni , invenimut etiam ipfum male credidijp; de 
refurreBìone paortuorum , ed aver’ anche (bftenuto che__> 
l’ufura non foffe peccato; i quali errori non avean relazio- 
ne alcuna con quelli de’ Patareni . La regola generalijpma , 
per l’ufura ricercarfi prima, c\\c mutuum interveniaf , non 
dee imputarfi a quefli autori , effendo di tanti altri ; per al- 
tro c inverificabile , non potendo mai (lare infieme preftito, 
eh’ è un dono dell’ ufo , e ufura , eh’ è darlo a prezzo . Che 
dominium pecunia xxìvz transferatur donationit^ ac mutui 
talché predar danari, e donargli venga ad effer l’idel- 
(b , fe foffe dritto in volgare ( fu detto con venia ) farebbe 
rider tutti: non fi era in quedo punto paffato ancora così 
avanti , nè fi era più detto , che tramferatur aque , perchè 
ognun fa che chi riceve in predito in qualunque modo fia , 
è tenuto a redituire , onde la cofa non fi può mai dir fatta 
fua,comela ricevuta in dono . Buon per noi dati a gli du- 
dj , che non fa il popolo , quali fentenze fi trovino dritte 
non di rado ne’ libri . Ammettefi poi , che la pecunia per 
fe Jlerilii lucrum parere pojft rat ione perkttlorum : ma fic- 
come i pericoli non fanno mai , che partorida dal corpo fuo 
come le piante fanno , così vien con quedo ad ammettere , 
che fi poffa dalla pecunia trar frutto , benché per fe non 
partorida, efiaderile: tanto bada. Approvali la compra 
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temporale j unita a locazióne fatta nell’ iftelTo tempo al nie- 
dcfimo venditore j quale altro efler non può che finzione j 
c con che tutta la fabrica della Prelezione diftruggefi . Gli 
alllomi, co’quali lì procede, rendono alle volte molto ofcu- 
ra una materia , che dovrebb’ elTere intelà da tutti : fuid~ 
quid ìntrìnfecum ejl mutuo , tejli inabile pretto non ejl , non 
orme autem extrìnfecum mutuo ejl tejììmabile ^c. Dicefi ,, 
che la Fiducia fi condannò come ufura da S. Ambrogio , e 
eh’ era una compra cum paHo retrovendi tìonis ; colà non fo- 
gnata veramente da lui , e quand’egli altro non fece , che 
metter tal nome in liftacon gli altri molti , de’ quali fi va- 
lea dii ufureggiava : chirograpbum nominai , hypothecat Di T« 4 . (• it: 
Jlagitat , pignut ufurpat , Jiduciat vocat e quando non 
per compra, nè per contratto , ma l’usò quivi per pegno, 
come Cicerone ove dice , fiducia tamen accepta ; e come y>r» ruez. 
quafi tutti gli Scrittori . Veggafi il Gotofredo , che però ^ 
forfè troppo fottilmente filofofa Ibpra quello nome . Ne fi- 1. 1. » 5 j. 

ducient nevendant in Ilcrizione Gruteriana fignifica non crut.oiz.^: 
vendano , e non impegnino . In papiro del fello fccolo da me 
publicato neirilloria de’ Diplomi fi protella, che le lèi ifl-Dipt. 
once del fondo venduto non erano infeduciate a nelTuno . 

Strani principi Icggonfi qui talvolta . Che quidquid ex 
mutuo inter e fi debitorii , tefiimabile creditori non e fi . Pro- 
priamente quello verrebbe a dire , qualunque danno al de- 
bitor ne venga: così S. Antonino: intere^è enim dìcitur e.isn ’ 
cum aliquid alieni deefi ^ quod fibi debetur dejure . E il 
Cuiacio: id quod ìnterefi ^ quodnibil aliud efi ^ quamuti- obfirv.i,9i 
litas qu£ mibiabefi . Ma il Prelettore vuol che all’incontro 
fignifichi , Nulla debitorit Utilitat ex mutuo creditori dot 
jus in lucrum . Ponderi qui il lettor difereto la forza, e 
l’effetto di quella malfima , che qualunque gran guadagno, 
qualunque gran benefizio altri riporti con l’ulb de’ quattri- 
ni eh’ io gli ho dati , io non pofla ritrar da lui un tenue frut- 
to di elfi , nè utilità veruna . Lafeiamo, 'che inlègnò S.To- 
malb, come ejl menfur andar ecompen fatto fecundum utili- vìjp.\i. 

Interni quam confecutus ejl /V/e, qui beneficium accipit : e 
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tocchiamo qui (blamente > come fé ne adduce in prova 
l'autorità di chi ha (crittoj che per fapere j Quantum rm- 
aquUat permittat-^ non bifbgna guardare quanto guada- 
gni chi ha ricevuto j ma quanto dilcapiti chi ha dato ; vég- 
gafi fe quella fia bella prova del non e(Ter , che 

vuol dire del non poterne il creditore ricavar nulla . Di tal 
tempra è ben fovvente qui il raziocinio . Citali inpruova 
anche S. Tornalo lènza addurne il paflb ; ma nel citato Ar- 
ticolo di lui lì legge all’ incontro» che i» am/cìtia utilh .y 
qual’ è quella di chi dà » c riceve a interelTe » conjidcratur 
aqualitai utìlìtatU ; ìàeo recompenfat'to fieri debet fe- 
cundum utilìtatem perceptam : il che non va qui intelb a ri- 
gore» mamodra» quanto (la lontano» che non fi polTa ri- 
trarne alcun prò . 

Ma fupera tutti gli altri Talfioma» che qui fuccede . 
Verìculum fortis feu capUalh in mutuo £jìimabUe non efi . 
Nè pure il pericolo di perdere il capitale vuol Ila confidera- 
bile, nè che dia titolo per imporne dilcreto frutto: anzi 
trova efier mìrum » atque pudendum » che tal titolo da’ 
Criftiani fi adduca j e ciò» benché il pericolo non Ila fola- 
mente polfibile » ma probabile-^ vuol dire, che il capitale 
polTa tcnerfi probabilmente che fi perda . Le falle ragioni » 
e i nomi de’ Padri fenza lor parole in conferma addotti , fi 
efamineranno dachi avrà lacofianza di legger tutto . Per 
ora balli ofTervare, come tale aflerzione non del gius ca- 
nonico » e non della dottrina fra Cafifii più comune fi pren- 
de cura • Abbiam veduto nel capo antecedente , come un 
Cafilla celebre piantando la contraria maffima » fijggiunge » 
che così tengono tum Tbeologì quam Canon'fia fatti com.nu- 
niter . Il Prelettore cita per fe parole di S. Antonino che 
non fi trovano , ma in quel Capo medelimo ci fon bensì le 
feguenti ; aut recìpH illud ultra fortem prxcife fattone pe- 
riculi » ut prstium perìcuU •> 0“ fic non efi ufura , fed lici- 
tum : il qual tello non pare ofeuro . Così inlègnò S. Anto- 
nino fpiegando il canone Navìgantìs » nel quale tre volte li 
fiatuifee » che il ricevere ultra fortem ratione dubìt » e per 
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ragion del pericolo , non fia ufura . S. Tornalo dilTe di certi 
contratti , no» poffunt excufarì propter rathnm dubii , vel Of. u.c. io> 
perìcuU j quia non dubi fatar verijimiliter . L’Aftefano Mi- 
norità 3 che cent’ anni prima di S. Antonino diede fuori un’ 
intera 3 e compita Somma 3 ftampata poi nel 1480 a Vene- 
zia 3 infcgnò 3 che perhulum 3 é* dubium excufant ab ufura , uh, j. t!i. tu 
Autor graviamo ci s’ è ora aggiunto da poter citare contra 
il fudetto affioma 3 cioè il Prelettor noftro dove afferma 
poche pagine innanzi 3 che il danaro può produr guadagno 
rat ione periculorum-t quibut objicitur . 

Nelle annotazioni 3 dove dice S. Antonino 3 che fedii 
diede il valfcnte ex carentìa pecunite mutuatte pajfui fuìfet 
damnum^ chi ricevette ha obligo di reintegrarlo 3 etiamji 
non fecifet paUum de hoc 3 fi conchiude tutto all’ incontro 3 
che fi mutuator damai compenfationem in pa^um non dedu- t. yr» 

W//3 mutuatariut adeamnontenetur . Poco prima non fa- 
rebbe fiato inopportuno l’avvertire 3 che il Detto citato co- 
me di S. Ambrogio non è di lui 3 il che polca avvertirli nel- 
le citazioni alcun’ altra volta . Ho ofiervato a forte dove 
infogna S. Antonino 3 che chi gode i frutti di poffellìone da- 
ta in pegno finché fi dia la dote 3 gli gode lecitamente , nec 
tenetur di compiìtargli in/òrtem i e citi il canone Sa/ubri- *'**• 
ter, che così veramente ftabilifoe. Si limita nelle note 3 
che quello corra folamente 3 quando il marito era per im- 
piegar quellafomma in fondo fruttifero 3 e non già fi ex pri- 
vatane doti! nullum damnum pateretur . Ma come mai po- 
trebbe darfi3 che niun danno patifie chi non riceve la pat- 
tuita dote ? e perchè fi limita dove il canone parla general- 
mente? Dicefi quivi ancoras che le vadove alle quali vengo- 
no aflegnati dagli eredi del marito terreni per Pimportare 
delle lordotÌ3 commettono ufura 3 fo non vanno compu- 
tando queir entrata in conto del Capitale . Ma arrivate do- 
po alcuni anni al termine della dote 3 dovran dunque refti- 
tuire il fondd; ora in appreflb di che viveranno r Alcune 
così fatte fontenzc3 che li trovan talvolta ne’ Scrittori di 
quc'tempi, vanno interpretate per altre 3 che li trovan 
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ne’ medefimi, e nonlafciatecosì dure, anzi inafprite an- 
cor più. Air incontro» dove in alcuni li trova» che /« 
modico pretio contrabentcs licei fi invicem decìpere\ non 
bifogna addurre» che la legge civile diradi- 

tnidìam per mìliti » nè che dira dimidium decìpere licei in 
Foroexlerno. Quella fecondo le Romane leggi è bellein- 
niia » perchè non lì troverà in elTe mai » che licei decìpere » 
vi fi troverà bensì all’ incontro » che deceptìt non dcdpìen- 
tìbui jura opìlulanlur ; e che editto fi propofe » perchè 
folTero reintegrati quicumqne deceplì a credìioribus fuerìnl . 
Non fu oneflo » che da non pochi Giurifperiti così fi 
efponelfero quelle leggi» che trattano del tagliare i con- 
tratti, quali ebbero già efecuzione : poiché non elfendofi 
creduto utile al publico» il dar’ adito a infinità di liti » con 
riandare per pretefa di qualunque lefionei fatti giàconfu- 
niati» finibili» che altri non folfe tenuto a retrocedere , 
o a fuppLire » fc non quando nec dimìdia pars veri predi 
follila fi ^ il che fi olferva » dove corre il gius Romano » 
anche in c^gi ; Hoc enìm folum quod paolo minore predo 
fundurn venumdalum fgnifìcas » ad refeìndendam vendido- 
nem invalidam efl , Ma per altro in quell’ iftelfo Titolo fi 
ferma contra gl’inganni » che malttr fideiemplio irrìlaef^ 
e che la buona fede in bujufmodi maxime conir acfibus exh 
gilur : e fi dicea nell’ antico Editto degli Edili » ^i man- 
cip t a vendune » cerdores facianl emplores quid morbi , »/- 
dique inique fi . Scrilfe Pomponio veramente » in predo 
empdonis » ^ vendi doni s naluraliier licere contrabenlibus 
fe circumvenire \ ma bifogna intendere del poter’ addurre 
ciafeun per (è quelle ragioni » che polfono far’ apprezzare 
più o meno . Scrilfe Paolo ancora concederli » quod pluris 
fi tnlr.orìs e, nere » quod mìnoris fi pluris vendere » ma s’in- 
tende fino a un certo modello fegno . Dichiarò l’Imperador 
. Cofiantino » non elTer decente il turbare vendìdonìs » alque 
empdonis fiem., e che liti fi dellino fopra i volontarj con- 
tratti fla predi vilioris querela . 

Ora non bifogna dimenticarli di prolegujre il nollro 
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alfunto . Da’ Sommifti procedendo i tempi fon difccfi in 
numero infinito i Cafifti . Se tanta copia di libri in tal ge- 
nere fia riufcita giovevole « o no , a me non appartiene di 
cfaminarc. Ingenerale io tutti venero j ma forfè ad am- 
pliarne tanto la quantità , può aver qualche volta contri- 
buito la piacevole immaginazione di diventar con sì poca 
fatica legislatori, dò che altre volte {blamente aiPerfo- 
naggi fupremi , ed al fior de’ faggi era dato . In fatti come 
veri legislatori fon riguardati da chi in quello Audio fi oc- 
cupa : talché fé tu fopra qualche dubbio di cofcienza inter- 
roghi, affai fpelTo non dalla confiderazione de’ comanda- 
menti di Dio, e della Chiefa, non dai fanti Padri, non 
dalle facre Carte, o dai Canoni, e non dalla ragione , o 
dalle leggi fuol derivarli la rifpoAa i ma ti diranno , che bi- 
fogna veder gli Autori, c filze di nomi alle perfone di let- 
tere ignoti reciteranno , fecondo il detto de’ quali credono 
doverli ogni dubbio rifoi vere . Maficcome così fatti Au- 
tori dilcordì fono lèmpre , e contrarj fra fc, così non rifolu- 
zione de’ quefiti, ma unicamente motivo dicontraAo, e 
occafion di difputarc ne forge . GiuAiniano nel publicar la 
raccolta delle leggi comandò a’ Giurifconfulti , che non_» 
ofaffcro commemarios illi adplicare^ ^ verbc^tate fuafu- c*d.Uh.\.tìt^ 
f radidii Codici: compendium confundere i e replicò, che fo- 
lamcnte paratiti! folle lecito di apporvi j alia: autem le~ 
gum interprctatione : , imo magi: perverjìone : , eo: jadtare 
non concedimu : , ne verbojita: eorum aliquid legibu: nojìri: 
adferat ex confiifione dedecu: . Lungi eh’ io mai creda poterfi 
defiderare, che comando Amile toffe Aito a’noAri tempi 
impoAo in riguardo a i divini precetti ; im non fi può ne- 
gare , che negli antichi (ècoli affai meglio fenza queAa fpe- 
zie di libri non procedeffero gli affari di cofcienza, e le 
confeffìoni . Il Decalogo, i Canoni penitenziali , la tradi- 
zione di Vefeovo in Vefeovo , le leggi , laconfuetudine , la 
prudenza, e la ragione a fufficienza fervi vano . Ora fotti-» • 
gliezze, e raffinamenti infiniti inviluppano, e riempiono 
d’ambiguità le cofeienze . Ardirei quali dire , che fenz’ al- 
tri 
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tri ftudj il miglior libro talvolta intorno a quello » che fi 
può fare e non fare in fatto d’intercfie j fu lacofcienza di 
ciafchedunoj quando da paflìone non fia acciecata , e cor- 
. strm, rotta . Si vii cognofcere utrum Jh ufura j 'sel non , qucore 
tuam confcimtiam : aurea fentenza di S, Bernardino t dove 
' parla di certi contratti. E S.Tomafo nell’ Opulculo 73 
in hoc cafu ( eh’ era dubbio di ufura ) confcìentia aut excu~ 
fatt aut accufat . Senza involucrarfi in tante fottili dottri- 
ne, chi non vede quando un contratto inferifee lefione o 
no , c quando giova al profllmo , o in qualche modo il dan-^ 
neggia ? e pure qui confifte il midollo della Teologia in 
quello propofito . Quinci validilfimo argomento credon di 
trarre j^r la lor fentenza, quelli che tengono non aver’ om- 
bra di peccato il fare verfo facoltoll private fcritte al tre o 
quattro per cento ; poiché tanti uomini d’ottimo coftume , 
e timorati di Dio, quando particolar fuggerimento di qual- 
cuno non gli abbia inquietati, e melfi in Ibfpetto, non le ne 
' confelTano , non paflando loro per la mente, che pofla efler 
' peccato . 

Poiché tutto fi è voluto ridurre inafpetto fcientifico, 
fé tutti quelli , che di Catìftica hanno (critto con quell’ idea, 
quel fondo aveffero, che per decidere quillioni così fatte , 
e per entrare in cali , talvolta così difficili , che non avven- 
gon mai , fi richiede , può rivocarfi in dubbio . Ci vorrebbe 
in prima lludio fodo anche della Moral Filofofia, quale da 
gran tempo non è più in ulb . Per mancanza di efia fi è tro- 
vato più d’una volta equivocar grandemente ,. ed elTere—» 
all’ olcuro del vero fignificato de’ nomi, e de’ termini, c 
non faper punto i confini dell’ una Morale, e dell’ altra, 
perfone che di Cafillica fcrivono . Ci vorrebbe appreflb 
fondato Audio della Giurifprudenza civile fenza della qua- 
le non polliamo al certo in materia di roba pretendere d’el- 
fer giudici . Nelle controverfie , che da palli di Scrittura 
prendono origine , qualche notìzia ci vorrebbe anche dell’ 
Ebraico , e del Greco . Sopra tutto necefiaria làrebbe una 
perfetta indifferenza j ma la contrarietà de’ pareri , e la dl- 

verfità 
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verfità degl* inftituti ha prodotto emulazioni , e partiti . Se 
quefto poSa produr pallìoni j e influire nelle opinioni , la- 
tcio ch’altri con fid eri . Quanti volumi abbiamo di quefto 
genere» il fin de’ quali fembra efler più torto di battagliare 
che d* inrtruire ! In alcuni poi per fiicilitar la legge » fenten- 
ze alle volte s’ incontrano» che dertan rifo» o che fanno 
maraviglia» ed orrore : in altri all’ incontro parrebbe» ch’al- 
tro non fi forte rtudiato » fe non di render chimerici » e 
d'importi bile efccuzione i precetti . Per quanto fpetta a no- 
rtro propofito»la maggior parte di quelli che hanno (critto» 
fi ibn ricopiati gli uni gli altri» fèguendo la prevenzione , 
lènza’ farfi a efiiminar la cofa in fe rtefia» e fenza credere 
che ci forte bifbgno di particolar’ applicazione » per ben-, 
comprendere il vero fentimento della Scrittura» e de’ Pa- 
dri . Tanto mi ha confefTato più d’uno » c^^e fi è prima pro- 
f ertalo dell’ una» e che dopo prefa ferìamente la materia per 
mano » è partalo » e fi proferta ora dell’altra firhiera . 

Per tutto quello però non fi creda già » che chi è della 
fentenza in quefio Trattato difefii» rifiuti il parere, e la 
dottrina del Coro de’ Cafirti » anzi l’ abbraccian tutti » e Ic- 
condo elfa di regolarfi intendono: mabifogna avvertire» 
che runiverfità di tal profertìone non fi rertringe in quelli 
che hanno fcritto : quelli ne fono una piccoliìfima» e ri- 
fpetto al numero quafi infenfibil parte . Cafirti fono fenza 
dubbio i Confeflori tutti» non dovendofi credere» clie_j 
tanti buoni Religiolì » e da Vertovi approvati» efercitino 
tal minirtero lènza quel tanto di cognizione» che a ben’ 
efercitarlo richicdeli . Ora dicefi comunemente, che di 
cento Confeflori , quali in una Diocefi 11 ritrovino » farà 
affai fè dieci fi troveranno » che non ammettano la pratica 
di dare a intereflc » anche per private ferine» con modello » 
e da’ Giudici autenticato frutto, e dove ninna fpezie d’op- 
preflìone » ma benefizio fcambievole accada . C’ è chi affer- 
ma » in qualche Città non eflerfene talvolta trovato neflii- 
no . Ecco però com’anco per comune fentenza dc’Cafifli 
il moderto interefll; del danaro è confolidato ; e tanto più 

dee 
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dee valere la pratica di chi confelTa (òpra la teorica di chi 
fcrive , quanto che chi fa libri corrifponde a chi armeggia 
in un’Accademia $ e chi confeCTa} fi trova in campo da veroj 
ed eflendo tutto giorno in azione » vede affai meglio l’ in- 
trinfèco delle cofeienze , ed ha nell’ ifteffo tempo in peri- 
colo anche la Tua . Aggiungafi j che non pochi de’ Moralifli 
poffono» e debbono fanamente interpretarfi . Dicono , che 
non è lecito efiggere alcun prò per leggero che fia, c dicon 
bene, perchè intendono allora da chi dimanda per ufeir di 
prigione, per nodrir la famiglia anguftiata, per fòttrarfi a 
faftidiofi accidenti da povertà prodotti . Dicono , che non 
è lecito ufureggiarc nè co’ poveri , nè co’ ricchi j c dicon 
benillìmo , perchè intendono allora di quella eh’ è vera , e 
criminofa ufura , ficcome eccedente il giuflo limite da’ tri- 
bunali , e dalla confiietudine de’ buoni preferitto • 

Ma c’c di meglio. Secondo gli Scrittori ancora di 
MoralCriftiana , anzi fecondo la dottrina Cafiflica appun- • 
to, irreprenfibile fembra renderli la corrente pratica, e 
comprovata l’opinione di cui trattiamo . Stabilirono già i 
più venerati Sommifii , che non fiam tenuti a far bene al 
proffimo con noflro danno, e che quando ildarfbmmea 
chi le chiede ci cagiona pregiudizio, poffiam di quello elìg- 
ger lecitamente compenfo. Sopra quella dottrina fabrica- 
rono la lor Malfima inconculfa i Cafilli ; per ragion di lucro 
eej^ànte , o di danno emergente poterfi imporre , c ricavar 
frutto . Par che avelfero mira anche a <]ueU’ antica legge , 

/. «». c. rf» con cui fi limitò l’importar de’ danni . Et hoc non J'olutn in 
, fed ettam in lucro nojlra ampicEiltur conftitutio 
quìa ^ ex eo veteret id quod ìnterejl Jlatucrunt . (àra quell’ 
illeffo principio da chi tiene poterfi dar fomme a interelfe 
fi abbraccia, e fecondo quello chiede elfer giudicato ; tanto 
è lontano , che dal linguaggio delle Icuole , e dalla dottrina 
a’ morali Teologi più comune allontanar fi voglia . Avver- 
tir convien Iblamente , di non guallare con raffinamenti , c 
Ipeculazioni la follanza di tal giullo fondamento, e di non 
porvi limitazioni , che vengano a dillrugger raffioma . 

Chi 
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Chi avea in animo d’ impiegare il Tuo valfente in ac- 
quiftar tenute, o in trafficare , le lo concede altrui , per- 
chè a piacer fe ne vaglia, perdendo ingrazia fua quell’ uti- 
lità ch’era per ritrarne , e celTandogli quel guadagno , vien 
dunque ammeflb da’ MoralHH , che pofla riftorarfi dal fuo 
difeapito . Pollo quello può dunque farlo ogni uomo làvio , 
ogni buon’ economo , ed ogni perlbna difereta , che ferva 
di Tua moneta chi ne fa illanza j perchè un tale non tiene 
il contante oziolo, ma va fempre indagando, come polTa 
adoprarlo fruttuofamente , e Iblamente i poco alTennati , o 
in eccefìfo avari li troveranno, che lo tengano volontaria- 
mente a lungo giacente , ed inutile . In vano per alcuni 
Calìlli pretende!! , che non lì polTa averne profitto , fe l’oc- 
calione d’invellire, e di guadagnare in altro modo non era 
appunto allora prefente . Chi ha più intelò , che lì debbano 
prendere in quello modo gli alfiomi di materia contingen- 
te ? la prefenza ha da efler morale non fifica . Se l’occafione 
non è oggi in pronto, può venir dimani: chi hafommeda 
invertire è fempre un mercante in Fiera .• Infegna S. Anto- 
nino , che chi era per far compre , o per fervore lucri cau- c. 
fa certo tempore ^ fe eligge compenfo, lecitamente lo fa , 
perchè <equum ejl ^ pìum in necejftate fervire amico ; per- 
chè iniquum non eJ7, f ratione capitalh — fervetur in- 
demnìs’t perchè di quel danaro ille fuijfet ufut^ ut capitali 
fuo ; c perchè nel canone Naviganti fi ha , che fi può ven- 
der grano , o altre merci più del corrente prezzo , da chi 
non era per vendere allora , ma per confervare ufque od 
iemput-i quo verifimìliter credebatur tantum valìturat quan- 
tum vendit . Io per altro fe mi può efler lecito di proporre 
il mio fentimento , làrei qui alquanto più leverò , nè ere- , 
derei ballar la verifitniglianza, ma doverli attender la cer- 
tezza , fpezialmente fe di grani fi tratta richierti per altro 
fine che di mercatura . 

Ma fi oflervi in oltre , come la regola Cafirtica non 
ammette il frutto Iblamente per lucro ceflante, Tammette 
ancora per danno emergente. Non è dunque neceflario, 

Y che 
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che mi fi tolga guadagno, bafta fe mi fi toglie roba. Chi 
mai dirà, che la privazione non fia danno ? chi dirà, che 
fia il medefmio s’io tengo in borfa buone fomiiie , o (è non 
le tengo? Perdi’ altri pofla pattuire compenfiizion di dan- 
no , bafta per l’Angelico , che fi fottragga ciò che dovrebbe 
78. ftare preftb di lui . ^'nmtuumdat potejl ahfqut peccato 
in paBum deducere recompenfationem damni , per quod 
fubtrahitur Jìbì aliquidt quod debet babere . Ma inoltre 
quand’ io per compiacere altrui mi (bn privato d’iina fom- 
ma, non è egli vero, che fe il giofno appreflb impenfiuo 
accidente mi fa nalcere urgente bifogno , non poftb valer- 
mene ? che fe occafion fi prelènta di vantaggiolo acquifto , 
non poftb abbracciarla? che lè nuovo defiderio mi prende , 
o fe mi vien talento di tentar la fortuna negoziando , con 
quel danaro non poftb adempierlo ? non è dunque mai lenza 
difeapito, quando fi dà fuori di mano il fecondo làngue , 
ttm.%.serm. ch’ è la moneta . Receptor pecunia ■y dice S. Bernardino , 
178. non folum privai domìnum fuum pecunia fua fed etiam 
foto ufu éf fru^u exercitanda indujiria in illa feu per il- 
lam . Giuftamente adunque lecondo la dottrina de’ Teolo- 
gi per tal danno, e per tal privazione fi può elìggere il 
compenlb del frutto. E oftervifi come ben’ accordino con 
quella dottrina le regole di chi tien la fentanza , che in 
quello libro s’ illuftrai perchè non Iblamente fi vuole , che 
il frutto fia legale , e modello , e che nulla fi efigga dagli 
afflitti, ma fi vuole in 'oltre, che fia lenza verun frutto, 
quando fi tratta di poca quantità di danaro , o di poco tem- 
po: c perchè ? perchè allora o non c’ è danno, o è così 
piccolo , che non è valutabile . Ma non fi può dir cosi , do- 
ve fi tratta di Ibmme confiderabili , e dove fi tratta non di 
giorni , ma di mefi , ed anni . Ecco però come l’ufura , di 
cui fi tratta , è la compenlàtoria da tutti ammelTa , ed alla 
quale in Ibftanza fi riducono quali tutti i cafi , ne’ quali da’ 
Canonilli viene fpecificatamente approvata ; ed ecco come 
in foftanza anco l’ autorità de’ Trattatifti , ed i lor principi 
fondamentali a tal fentenza fon favorevoli . 

All’ 
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Air opinione, che abbiam moftrata da tante venera- 
bili autorità foftenuta, pare a molti recar pregiudizio la 
condanna feguita d’alcunc propofizioni , che fembrano 
qualche affinità aver con cfla i ma tal fofpctto col giufto 
efame, e con l’attenta offervazione facilmente (ì purga . 
Quelle propofizioni erano ftate univerlklmente enunziate : 
venivano però a dire , che fi polTa lènza fofpetto d’ufura 
efigger frutto anche da’ miferabili , o da chi fiam tenuti per 
qualche particolar ragione a gratuitamente Ibccorrere: 
venivano .a dire , che fi pofla ergere anche per pochi da- 
nari , ed anche quando fi prefta per giorni . Quando fi dice 
è lecito al mutuante , fi vien’ a dire ad ogni mutuante ; giu- 
ftamente adunque furon condannate , ma dalla noftra dot- 
trina fi condannano parimente . Con quelle generali aflcr- 
zioni fi veniva ad infunare, che qualunque mutuante, 
qualunque creditore polla in qualunque cafo per la ragione, 
o con la fola cautela in ogni propofizione accennata , impor 
qualche prò , il che è falfiffimo , Non fi dichiarava in elTc, 
e non fi eccettuavan que’ cafi , quando con efigger frutto la 
giuftizia , o la carità fi offende . Tanto badò per meritar 
condanna . Altre propofizioni in altre materie folamente 
per la lor generalità ed ampiezza furon rigettate. Quinci 
è percagion d’efempio, che dopo la condanna di chi^lTe, 
non elfer necelsaria l’intenzione del Sacerdote ne’ Sacra- 
menti , fi difende ancora , che bafta fe feria agat ; perchè la 
propofizione cfcludeva ogn’intenzione e formale , e mate- 
riale, e non eccettuò chi facefse quegli atti per giuoco . 
Sovvienmi che tal’ era il parere anche del P, Abate Bacchi- 
ni , ne’ facri ftudj mio venerato maellro . Nel propofito di 
cui trattiamo , fi difendono dalla maggior parte de’ Teolo- 
gi , e fi pafsano da quali tutti i Confefsori i Tre contratti , e 
fi difende , e fi coftuma anepra in tutta la Germania quel 
modo , che vico detto cenlò Germanico ; manifefto con- 
trafegno , che la condanna di quelle propofizioni non ha in- 
fluito , e non fi è interpretata centra l’opinione , e centra la 
pratica , di cui favelliamo . Vien’ addotta da taluni in con- 
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trario certa cenfura della Facoltà Teologica di Parigi , ma 
non vien addotto) che tal cenfura fu cenfurata a Roma fotto 
Alelsandro VII nel mefe di Giugno del 1 665. ficcome quel- 
la) che avea prolcritte opinioni ) que ^ gravijj^morum 
Scrìptorum aùfioritate , ^ perpetua Catbolicorum ufu «/- 
t un tur ■, 

Convien’ avvertire in oltre ) che chi 'quelle propofi- 
zioni avea Icritte n’avea publicate dell’ altre alla Carità ) ed 
alla più Tana Teologia ripugnanti) e che Fune davan mano 
air altre . Nelle propofizioni ) che fi condannano ) fi atten- 
de più al lenfo che alle parole . Qualche volta il vero fènfo ) 
e l’intenzione non fi rilevano interamente fè non dal com- 
pleto de’ ragionamenti ) e de’ Trattati » Si condannano al- 
le volte in bocca di quel tale ) perchè fi fa altronde ) qual 
fia la fua mente . Si può vedere nell’ Iftoria Teologica ) co- 
me detti ) che fi lodavano in bocca de’ Cattolici rigettava ) 
e condannava S. Agoftino in bocca de’Pelagiani . Pareva 
alle volte > eh’ efprimeCTero con tutta forza la cattolica dot- 
trina ; e pure) chi crederebbe ^ diceva il Santo ) che fotto 
quejla confejfone fi occultale contrario fenfo ? Le parole ) e 
le propofizioni fono talvolta le medefime in ehi fente benc) 
e in chi fente male ) ma l’intelligenza è diverfa : quinci è > 
che le medefime poffono elTere ora approvate dalla Chiefa ) 
ed or riprovate . Di certa fentenza ) pofiet bene intellìgì ^ 
fcrifife Agoftino ) fi non ab ifiit , quorumfenfus notai efi ) di- 
ceretur . Non fi può però mai dalla riprovazione di qualche 
detto ifolato arguire contra opinioni ) e dottrine in piùPon- 
tificj decreti approvate . 

Si è interpretato ) che dalle fudette condanne nè il 
triplice contratto) nè il cenfo firambievolmente redimi- 
bile reftino efclufi) onde da tanti pur’ ancora difendonfi. 
Tiene in oltre il P. Maignan ) che da efle non fi pofta dedur 
ragione ) qual faccia a propofito di quefta controverfia , 
ftante die quelle propofizioni parlano del Mutuo ) e il no- 
ftro non efi contraBui Mutui ) ma più tofto conduci ) ^ 
locati- A pie delle cenfurc di quelle cattive opinioni ) che 

in- 
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influifcono nell’ operare j mettono i fonimi Pontefici la 
regola , che ninno quelle ad praxim deducat . Non avendo 
dunque detto mai , che cada (òtto condanna il dar danari a 
condizioni diferete, e da’ tribunali approvate, il che da 
tutto il Mondo fi riduce ad praxim fi può raccogliere che 
lor mente non è mai fiata di sbandir tal cofiume . Non fi 
fon mai condannate a Roma fe non quellcjropofizioni uni- 
verfali , dall’ ammetter le quali dedurre , o pretender fi 
potrebbe , anche la vera , e nociva ufura venire autoriz- 
zata, ed ammelfa . E’ noto come la (aera Congregazione 
de Propaganda allarichiefta de’ Mifiìonarj Cinefi fopra la_. 
legge , e Tufo di quel Regno , rifpofe l’anno i ó/fj. che 
fe quelli che danno il danaro alìquid accipìant radane pe^ 
riculi probabìliter imrmnendt , benché non c’ entri nè lu- 
cro celfante , nè danno emergente , con tutto ciò non effe 
inquietandoti purché proporzion ci fia inter periculumi 
id quod accìp/tur . Il decreto è riferito dal P. Lodovico 
Bancel Domenicano, e dal Cabaflutio , e fu approvato da 
Innocenzo X. e publicato . Ecco il faggio e vero lèntimen- 
to delle facre Congregazioni di Roma , che non làrà per 
certo dalla mente comune de’ Ibmmi Pontefici fiato alieno, 
nè dilcordante . Pio IV nella Bolla contra i cani bj illeciti 
altrove ricordata dichiarò, che le prefiazioni ecceffèoe fono 
affatto ufurarìe : nell’ ecceflb adunque inlègnò confifter 
Ihifura: ad Unge majoremi nintit exceffSvam^ penituff 
que ufurariam e non avrebbe adunque condannato, nè 
tenuto per ufurario il modello frutto . 

Io fpero , che chiunque quello libro con attenzione 
avrà Ietto , farà coftretto per onor della verità a confelfare , 
come nè i Padri Latini , nè i Greci , nè i facri Canoni , nè i 
Pontifici decreti altra ufura condannarono , o rimprovera- 
ron mai , che la elbrbitante , e nociva , overo quella che a 
miferi folse importa . Ma dovrà confelfare in oltre , che la 
fentenza in quello Trattato difelà nè pure lècondo i prin- 
cipi fondamentali de’ Sommilli , c de’ Moralifii può elfer 
mai vituperata, e proferitta. Da tutto ciò può ben’ elfer 
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lecito di dedurre) che opinione, e pratica da tanto , e così 
venerabil cumulo d’autorità foftenuta, imputazione d’er- 
rore ereticale non potea , nè dovea lenza rifentirfì foffrire . 
Ora a un altr’ordinc di conlìderàzionì faremo finalmente 
paflaggio . 



il Fine del Libro Secondo . 
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DELL’ IMPIEGO 

DEL DANARO 

LIBRO TERZO 

CAPO PRIMO. 

V 

Dopo le autorità Ji pajfa a confiderar le ragion : , e prima 
quelle j che fi adducono per la contraria fentenza . 

N tutto quefto Trattato non fi è 
parlato finora ) e non (1 è fatta ri- 
cerca fe non deU’Autorità . E' ben 
giufìo di farfì ormai a confiderare 
anco la Ragione ; attefo che non 
fi tratta qui della Trinità , non_> 
dell’ Incarnazione j non dell’ Eu- 
cariftia» mifterj adorabili) e in- 
coraprenfibili arcani: fi tratta di 
materia umana > fi tratta di giufiizia commutativa ) nel re- 
golare) e nell’ intender la quale) hanno fempre avuta par- 
te l’equità) la prudenza) il publico benefizio ) il politico 
governo) le leggi . Poiché l’ autorità ) come abbiam vedu- 
to ) fta certamente per noi ; o almeno fecondo il nuovo 
detto d’ alcuni degli avverfarj ) che da quanto fi è finora_* 
addotto vorrebbero pur difenderli) è cosi ambigua) edi- 
fputabilC) che in quefto fatto non fi può dir che decida ) il 
che per altro da noi non fi ammette punto ; convien final- 
mente far’ ufo dell’ intelletto datoci da DiO) ed efaminare 
anco le ragioni . Ragioni grandi certamente ci vorranno 
per efcludere un ufb) di cui tanto abbifogna la vita civile ) 
c lafocietà. Gli autori fioriti ne’ baffi) e proffi mi tempi 
con acuto ingegno fbttili argomenti fpecularono ) per pro- 
var giufta e ragionevole quell’ opinione ) che equivocando 
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fuppofèro derivare dalla Scrittura . Se di quelli argomenti 
altro ufo non fi fofle poi fatto j fe non quello de’ primi che 
gl’ inventarono j cioè d’ alcuni Sommilli , e Legifti di que’ 
tempi , farebbe foverchio il ribattergli ; poiché non avendo 
elfi nel parlar dell’ufura potuto intendere fe non di quella 
che a’ lor tempi correa, qualunque argomento fi adopralTc 
per abolir tanta fceleraggine , meritava d’ elTer lafciato cor- 
rere . Avvenne ad elfi in quello propofito , e ad alcun’ altro 
talvolta ancora, ciò che avvertì S. Tomaio elTer’ avvenuto 
nel punto del Limbo ; che per render più detellabile l’ er- 
rore de' Pelagiani , qualche Padre parlò talvolta in modo 
chefembra elprimer troppo . Ideo qut(mSan^i tali modo 
loqutndì ufi funt -i ut detèfiabilem redderent erroremPela- 
granorum . Il medefimo appunto nel parlar dell’ ufura è 
avvenuto . Per dilfipare le enormità , che in tal genere fi 
frequentavano , e per metterle in orrore, alquanto più am- 
piamente fu parlato talvolta, cheforlè non qsnveniva , e 
di troppo fottili fpeculazioni fi valfcro . Ma poiché i mo- 
derni Scrittori di cosi fatti argomenti fi fervono , per prova- 
re illecito anche il modello, e da’ tribunali autorizzato frut- 
to , meflb ora per le perlbne da bene in ulb , necefifaria coft 
è il far vedere quanto pajano inconcludenti le ragioni . 

Pretendono di llabilir con la prima, che qualunque 
interelTe (opra danaro altri prenda , pecchi contra la legge 
di natura. Strana fembra fubito cosi fatta alTerzione, per- 
chè la naturai legge infegna di non fiir male altrui , ma non 
già di non far bene , e col conceder danari a modello frutto 
gran benefizio per lo più fi reca . Strano altresì , che il gius 
D. if jujl. «r naturale , cioè quello , fuod natura omnia animalia docuit , 
}ur. i.i. debba comprendere la qualità , e la mifura. de i contratti . 

E' Arano Ibpra tutto, che la legge comune , eAratto della 
fapienza antica, e deH’oneAà, e che le leggi altresì mo- 
derne di tante genti, editanti popoli permettano, anzi 
prelcrivano ciò che fi opponelTe a quel lume , qual feco 
porta ogn’ uomo nalcendo . Adducono per fondamento , 
che la moneta non germoglia , liecome per fu;i natura Aeri- 
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le,, ed infruttifera , onde vien’ a fare centra natura chi la 
vuol render fruttante . Fabule fpecìem ijla confideratio 
conttnet , fcriffe il Cardinal de Luca . Da tal confiderazio- 
ne è nato il mirabile moderno aflìoma , che danaro non dee 
far danaro , quando veramente altro non c’ è che ne faccia 
fe non il danaro , e l’induftria . Ora fe per infruttifero s’in- 
tende ciò , che da fe non produce frutto, non fi potrà cavar* 
utile fe non dagli alberi , e dalle piante . Se s’intende ciò 
che feminato non nafee , non fi potrà ritrarre utilità da nifi- 
funa cofa , falvo quelle che polTono fèrvir nella terra di fc- 
mi . E perchè dunque accordai! tutti , che fi può dare a 
prezzo l’ufo digioje, argenti, arredi, e d’ infinite cofe 
che feminate non nafeono ? Chi ha più intefo , che il dana- 
ro , perchè non ci venga centra natura, debba ufeir mate- 
rialmente dal corpo di quella cofa , che ci dà rendita? In- 
fognò Accurfio fopra i Digefti , che il frutto del danaro 
dlcìtur accejjio civilh , quia extra corpus venit . Avea già 
infegnato Ulpiano, che ufure vicem fru&uum obtinent ■) 
éf merito non debent a fruFiibus feparari . Come noii_j 
frutta il foldo , fe per elio altro Ibldo fi acquifta ? e fe qual 
vero Proteo in tutte le cofe fi trasforma , e tutte le cofe in 
eiTo fi convertono? Veggafi S. Bafilio nell’Omilia, dove a 
gli avari farfi oro afferma il frumento , il vino, ogni merce, 
e fino ogni penfiero: anzi l'oro ifìeffò genera oro molti- 
plicandojì per le ufure : parole riferite nel gius Canonico 
Tutto nome di S. Ambrogio , e alteratamente tradotte . 

Col nuovo raziocinio degli avverlàrj fi potrebbe pre- 
tendere, che dica bugia , chi dice ricavar cento feudi dalla 
fua pofTeffione , perchè la pofTeffione non produce feudi, 
ma grani , ed uve . Qu^efti fon giuochi di parole . Se la 
moneta foffe veramente fterile , ed infruttifera , come fi 
accorderebbe tutto il Mondo a dar per erta nelle vendite 
terreni fertili , e attualmente fruttanti ? Non va confìdera- 
ta la moneta come metallo giacente in una calTa , ma come 
capitale utilmente impiegato . Come iftrumento del ne- 
gozio non è più fterile , anzi nulla c’ è di più fruttuofò al 
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178 Libro Terzo 

Mondo. Dicliiamo die il coltello taglia, e pur non taglia 
(è non molTo, e inftrumentalmente: cosi appunto il dana- 
ro frutta . Senza l’opera umana farà Aerile anche il campo . 
La moneta non partorilce moneta , come terreno non par- 
torilce terreno y ma il terreno lavorato dà grani , c il con- 
tante invertito dà entrata . Accorda S. Tomafò,che^f«/V 
. concedere t pecuniam Jtgnatam ad ojlentationem , vel ad po~ 

. nendum loco pignori ty talem ufttm pecunia licite homo ven- 
dere potejl : e pure il metallo tanto per le è Aerile dato in 
un modo come dato in altro . Quando un mercante compra 
una cola per cinque feudi , e la rivende lei , che altro fi , 
fe non che i Tuoi cinque ne producano un di più ? e fari 
quello contra natura ? Se tal ragion valelTe, ci farebbe ef« 
fenzial diiferenza dal prertar grani che nalcono , e vino che 
non nafee : e potrebbero generalmente elTer dati a inte- 
relfe i grani, quali feminati nafeono; e pure tutto all’in- 
contro dal preftai^li a poveri raro farà che fi polfi con buo- 
na cofeienza ritrarre profitto alcuno . Gli antichi legisla- 
tori, quali così bene intendeano la natura delle cofe, in 
quanto al benefizio publico fi riferifeono , dilTcro all’ incon- 
tro più volte : nec tamen debet ei Jlerilis ejp pecunia . 
Nummi Jlerilei ex eo tempore non erunt . Il grano finché Ila 
fui granajo è infruttifero anch’ elfo : per ritrarne frutto 
bifogna feminarlo, 0 venderlo . Così per l’appunto il da- 
naro ; finché Ila oziolb nello Icrigno, è Aerile; perchè 
renda frutto convien leminarlo , e farne ulb . La qualità 
fua porta, che non fi lèmini in terra, ma nelle mani degli 
nomini, o comperando , o in altra maniera impiegandolo. 
Non tutte le cole vanno adoperate nell’ irtelTo modo , ma 
non perqueAo la diverfità deH’elfer fifico impedilce, o 
corrompe l’ufo morale . Quali tutto quello che dà rendita , 
la dà in virtù dell’ induAria , ma l’ induAria confiAe in ulàr 
tutto fecondo ricerca la natura fua . Se il danaro folTe ve- 
ramente Aerile , l’ufufrutto di elfo farebbe un nulla: or 
perchè dunque vicn cercato, o procurato con tanta irtanza ? 

A’enfier così Araordinario in que’ tempi , quando tutto 

ficer- 
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fi cercava in Ariftotile , da Ariftoiile in parte fu derivato 1 
il quale in un luogo della Politica fembra a prima vida aver 
per contronaturale l’ ufura : Ma il lèntimento fuo è diver- 
fifTunO) e non fa punto al calo nollro . Chiunque (1 farà nell* 
Autore a ofservarlo, troverà come intende quivi per natu- 
rale ciò, che da fe la natura infegna, e per non naturale 
ciò che dall’ arte j e dallo Audio s’ impara • Dice però , 
che de’ due modi d’acquillarc * a/rrs è fecondo natura al- 
tro più tojlo per perìzia , ed arte . Dice che d’ogni cofa 
due ufi fi pofson fare j convenevole l' uno e l'altro , benché 
non all’ iftefso modo, perchè l’ uno proprio alla colà, 
adattato , l’altro non proprio . Dà per efempio del primo, 
quando ci ferviamo del calzamento per calzarci , del lècon- 
do , quando ce ne ferviamo' come di merce per commutare 
in altra , o per ritrarne moneta , non per quefto efsendo 
v^amente fatto . Dice , che fecondo natura in prima è cer- «<»• 
COT vitto , ed utile dalla terra , e dagli animali . Ma perchè 
d’utile , e di guadagno ci fon due vie , l’una che vien dalla 
buona economia, ‘ l’altra che vicn dall’ arti cauponarie, e 
fraudolenti , dice , che il permutare in tiuefto fecondo mo- 
do giuftamente fi bialìma , non efsendo ° fecondo natura ; e 
che con giuflìjfma ragione 1‘ OboloBatìca è in perchè’ 
trae il guadagno dal danaro iftefso , e non ' dalla permuta- 
zione ^ in grazia dì cui fu fatto . Mette adunque per ufo 
naturale e primo della moneta il permutarla con altre cofe, 
come del calzamento il calzarli ; e per fuori del naturale, 
e fecondo , il farla partorire altra moneta, come dal calza- 
mento il valerfene quali di merce . In quefta clafse di azio- 
ni fuor di natura ripone ancora il comprar merci , e riven- 

Z 2 der* 



(a) T'olita /. I. c. p« (s"/ cTs n <pv<rci i i S" ov (fòca 
cù.rò'*’ , a’AXà <J/’ i(Z7rHpl»i mc( , 

( b) à/jKpórtpa/ «T» xatS-’ duri . 

( C ) »? fii» Kaa-iiA/jti*? , w? <J“ oÌKoyofUKnf . 

( d ) ivXoyeéraTa (uariÌTou »f òjSoXoTaTiKtt « 

(e) fJtiTit/3aXiii j-ap iyinro ' 



Digitized by Google 










C, 1I« 



iSo Libro Terzo 

derle» ma non per quefto è dadire , cli’ci riprovi la mer- 
catura in altri luoghi da lui lodata . nè che condanni in ve- 
rmi calo ciò che procede fecondo i tribunali j e le leggi , in 
che più volte ei fa la giuftizia confiftere . 

Di molta importanza è l’avvertir due luoghi della 
traduzion Latina, che quell’ equivoco cagionarono . Dove 
dice Ariflolile che m c^oXotxtix.^ giuflamcnte era in odio , 
fu tradotto rafia f<eneratrìx , eh’ è troppo generale . Vobo- 
ìoHatica eral’ufura più vituperata, llccome quella che fol- 
di j e mezzi Iòidi elìggeva da poveri di giorno in giorno . 
Tre fèmioboli al giorno elìggea colui per ogni dramma 
prefTo Teofraflo : vedi fopra nel Libro fecondo. Perciò ò/So- 
XoTaTHv eh’ è in Polluce , fu refo in Latino de minimis fa- 
nerarì . Di quella adunque parla Arillotile quando vitu- 
pera, non d’ogni iifura come la verlìone ha fatto credere . 
In fatti poco dopo per lignificar l’ufura in generale dice__» 
TOKia-fxòii , e lèiiz^ alcun biafimo l’ annovera tra i modi di 
procurar danaro infieme con la mercatura , ccoU’impie- 
garfi a mercede . 

Altro sbaglio ha fatto prendere la verfion Latina , ove 
ha in quell’ illefso luogo, che il procurar danaro ufureggian- 
do più di tutti gli altri modi abhorree a natura . Arillotile 
dopo aver detto, che il più naturai modo è di profittar de* 
frutti della terra, e degli animali, e che tal non è l’ emolu- 
mento dell’ ufura , perchè il danaro fu inflituito primamen- 
te per commutarlo in altre colè, aggiunge: *£«' 

7 ta.^à. (fVirif 8T0? tùp trir • talché tra i 

guadagni quejlo è Jingolartnente fuor dì natura . Cotale è 
il fenfo, come quando lì dice srapa rat/ra praeterbeee ex- 
tra bxc . Ma perchè quella Greca propofizione fpefso vuol 
dir cantra-) il traduttore, così la prefe, e refe abborret a 
natura . Non potea mai efser quello il fentimcnto del Fi- 
lofofo, mentre avea già premefso parlando del calzamen- 
to, che così l’ufo Tuo naturale, come il non naturale , cioè 
quello che fi fa per induUria mercanteggiando , fon conve- 
nevoli . Bella conferma di tutto ciò mi par di rinvenire in 
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Capo Primo i8i 

Seneca . §liùd enìm ìjla funi ? quid fcenus , kalendarìum-, it Htn, i. r, 

^ ufura , niji bumana capiditatis Extra naturam quajita **• 
nominai La natura delfol necefsario lì appaga» e fuor di 
e fa però fono tutti gli accrefcimenti lòverchi ; ma non per 
quello mitra natura llimò le ulùix » bensì fuor di ella ; 
extra , |comc Arillotilc srapà . 

Ora ritornando non ci farà certamente chi nieghi po- 
terfi allogare, e ricavar danari da un llto nella piazza oppor- 
tuno per chi vende , da un palchetto in qualche Ipettacolo , 
da una fenellra in occafion di lolennità, da una Tedia in qual- 
che funzione j e pur da quella fenellra oda quella Tedia non 
polTono ufeir materialmente monete , e chi lèminar le po- 
telTe, nulla ne nafeerebbe. Sterili fon per natura infinite 
colè da fe , che utili e fruttifere lì rendono con Tindullria . 

Poiché col loldo pingui rendite , e cariche lucrofe lì acqui- 
llano , come potrà chiamarli Aerile , e infruttuolb ? £ dun- 
-que mero fcherzo di parole, e che appunto per ilcherzo 
.parrebbe addotto, il dire , che la moneta non polTa rehderfi 
fruttante , perchè non fruttifica da le , come le piante fan- 
no , e perchè feminata non nalce . 

Altra ragione vien’ apprell'o decantata lopra tutte l’al- 
tre : che quando altri dà a interelTe, trasferifee il dominio , 
di modo che que’ mille feudi non Ibn più di chi gli diede, 
ma unicamente di chi gli ha ricevuti . Òr non è giufto dico- 
no , che la cofi frutti ad altri che al Tuo padrone , e non può 
chi la diede volerne ricavar frutto , quando non è più Tua - 
QueAo c il fondamento iffàflTimo , e fi può dir’ unico degli 
argomenti avverfarj: da quello hanno defunta la forza da 
lor voluta nel Mutuo, e fu tal fuppollo foglion procedere 
tutti ilor ragionamenti, e dottrine. Convien dunque far’ 
ampiamente conolcere, quanto infulTiAente così fatto ap- 
poggio fia , e come il lor fuppollo da alcuni equivoci folìTe 
meramente prodotto. Alche prima di devenire, dover 
vuole, che fi chiegga prima a i dotti Moralilli perdono : 
non ad altri che ad elfi Aedi vuol rimeffa chi fcrive la deci- 
filone di queAo punto , ma implorando , che fi degnino lola- 

men- 
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182 Libro Terzo 

mente di fcorrer prima , c di efaminare quanto in pochi 

verfj fi è qui per addurre . 

Egli è indubitato) che dopo aver' io data una (omma 
aintereinTe) mi retta come prima ) finché avrò vita ) fenza 
ninna contradizione) l'arbitrio di vendere ) qual colà mia , 
a chi mi piace quel capitale . Come vendere ) così lo polTo 
donare) lafciare in teuamento ) fottoporre a fidccommiflb ) 
giocare alla balTetta ( cafo avvenuto ) e farne ) come dell’al- 
tre mie facolta ) ciò che più mi piace . Or come dunque fi 
può mai dire ) che non Ila più mio > e eh' io non vi abbia più 
alcun dominio) onde non mi Ila lecito ricavarne frutto ; 
Quello folo ) s' io non non erro ) badar potrebbe J ma pro- 
feguiamo . 

Perchè di ciò eh' è mio mi fi levi) e fi trasferilca ad 
altri in virtù d’un contratto il dominio ) è necelTario lenza 
dubbio ) che la mia intenzione ) e il confenlb mio ci con- 
corra) altramente potrebb' edere un'inganno ma non un 
contratto . Or s’interroghi chiunque abbia in tal maniera 
ìnvedito danari ) e fe un folo lì troverà ) che dica d'aver 
creduto di pri varfi con ciò della fua proprietà ) e di aliena- 
te ) cedo alla caufa , L’alienare è un privarli di rendita ) e il 
dare a interelfe è un codituirfi rendita ) come potranno mai 
diventar ridefso ? 

I contratti per cui fi aliena ) e fi trasferilcc da uno ad 
altro il dominio delle colè) fono vendita) e donazione: 
niun dirà ) che chi m«tte a frutto il danaro ) Io doni ) nè lo 
venda . Vedremo a fuo luogo come tal contratto è vera- 
mente locazione ma la locazione non trasferilcc dominio . 
Tanto dee redituire chi ha prelb afitto un podere) quanto 
chi prende quattrini a interelfe. Or come li può mai pcnfirC) 
che fia il vero lignote di- qualfilla cofa , chi la tiene con 
obligo di rellituirla al padrone ? e chi al padrone dee ) fin- 
ché la tiene ) pagarne il prò? nemo ufuram prò pecunia (ita 
pendit ) fcrifse Seneca i e mn alienati tur nummi gui /ìc dan- 
$ur-i ut recipiantur^ difse Ulpiano . 

Non bifogna confondere l’arbitrio deH’ufo , cio=? d’ado- 

prare 
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prare a fuo modoj che ha chi ricevette ilfoldo, col vero 
dominio . Anche chi tiene in locazione un podere può col- 
tivarlo a modo fuo j e può ancora lalciar di coltivarlo (e 
vuolei e non per quello diremo che n’abbia il dominio. 

Potrebbefi tale arbitrio chiamare anche dominio fe vuoi» 
ma non bifogna allora equivocare» quali altroché una fpe- 
zie di dominio non ci fofse . Altro è il dominio utile » altro 
il diretto; altro è la proprietà, altro il polselso . Alìud 
fcHicet efi domìnìum poj/ejponh , alìud domìnìum proprietà- 
tit , qaod ^ folìdum, ^pcrfe&um domìnìum dicìtur . Do- ^ 
minio utile Ibpra il podere ha , e gode chi l’ha in locazione » 
ma non per quello priva del diretto il lìgnore. Chi dà a 
interefse trasrcrilce il polscfso attuale, non la proprietà. 

Il dominio utile del conduttore non pregiudica puqto al 
diretto del padrone , come il diretto del padrone non pre- 
giudica punto al (bvrano del Principe . Odafi Alvaro Pela- 
gio nell’opera Df planStuEcclefitc . Ufus quarumcumque i.t.'t.sa. 
rerum confumptibìlìum ^ non confumptìbìlium ufu^ ejl p- «M* 
feparabìlis a Proprìetate, (jf Dominio. Il mutuatario può 
bensì fare di quel danaro ciò che gli piace, ma rimanendo 
Tempre col debito , onde la Tua è una potellà infelice , e piu 
domini che avrà di quello genere , tanto più làrà povero j 
dove più che ne avrà il proprietario , Tara più ricco . Ag- 
giungali , che il dominio del proprietarfo è perpetuo , dove 
quello del mutuatario fvanifce con la moneta. Il P. Mai- 
gnan a nollro propofito così lalciò fcritto . Pofium tradere 
domìnìum utile rei mear , feu ju: utcndi , ^ mìbi retinere 
jus domina.) quodeft proprietatis . In quanti altri cafi li fé- 
para dal dominio il polscfso , talché della llelsa cofa altri ha 
il polsefso , altri il dominio vero ? E’ patente, che chi pre- 
fta, in qualunque modo il faccia , riticn Icmpre Ibpra la cofi 
il fuo diritto : nemo enim commodando rem facìt ejut cui com- ^ o.Ctm- 
modat: e quel eh’ c più, qui aSlionem babet ad remrecu- ZU’.DMnt: 
perandam^ ìpfamrembaberevìdetur . Avvcrtafi, che altro 
equivoco potrebbe nafccre anche per ragion del polselso, 
Diccìi.ìc^'^c.tcacre/ commodatee ^proprietatem i &pof- 4^1 . 

fejjio- 
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fejjìonemretimmui . Come fi verifica ciò, (e il comodata- 
rio prefso di fe la tiene ? fi verifica , perchè nel pofsefso 
c’ è r atto, e c’ è il diritto . Chi fi ferve di cofa prefiata , 
ha r atto del pofsefso , ma non ha il diritto di poftedere . 
Così parimente avviene anco nelle cofe mutuate ; nè im- 
porta che non fi debba rendere il corpo ifiefso di quelle 
monete , perchè fi ha però da rendere l’importare ifiefso . 

Quando avviene , che per qualche motivo giuridico fi - 
faccia r inventario , e il bilancio d’ una facoltà , non fi è ve- 
duto , nè fi vedrà mai , che i capitali dati a interefse fi tra- 
lafcino quafi alienati ; anzi fi regiftrano, e fi computano 
fempre da tutti infieme con gli altri fondi fruttanti di quel- 
la cafa : e ciò tanto (è fur dati con publico iftrumento , co- 
me fe con private fcritte . Niuno fi trova adunque, che 
creda non efser’ efiì più di ragione di chi gli diede , ed ef- 
ferne trasferito ad altri il dominio. In quelle Città , dove 
il favio ufo corre di notificare in publico regiftro i contratti, 
chi ha mefsa in tal modo una Ibnima a frutto , dichiara nel 
regifiro d’ averfene formato un capitale , c non d’ averne 
trasferita in altri la ragione . In que’ paefì dove per occafio- 
ne di ftraordinarie impofte fi fa ricerca negli atti notariali 
d'ogni fpezie di rendita, eh’ altri goda , chi ha fuori capi- 
tali, vien’ aggravato per ragion di elfi a proporzione . Or 
perchè adunque fe paga le gravezze non dovrà goderne il 
frutto ? 

Selalbmma diventi talmente di chi la riceve, che il 
▼ero dominio ne acquifii, e non fia più altro che fua, niuno 
può meglio fàperlo, e niuno può meglio infègnarlo di lui 
medefimo . Stiamone dunque al detto di chiunque abbia 
tolto danari a cenlb, o in cambiale. Noi troveremo che 
nè pur’ uno in tutto il Mondo farà, il qual non profelTi elscr 
quefto un fuo debito ; vuol dire tener lui tal danaro in ma- 
no come roba d’altri , dovendolo in fatti un giorno reftitui- 
re . Or come dunque polfiam volere a fuo difpetto , e a 
dilpctto della realtà del fatto, che fia interamente fuo ? Noi 
veggiamo , che chi è nel cafo , non crede al certo , che l’ar- 
bitrio 
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bitrio eli vaJerlène come vuole gli dia vero dominio» c ren- 
da que’ capitali veramente fuoi, poiché in tutte le occafio- 
X ni ove occorra, non gli dà in nota come fondi proprj , ma 
come debiti , e come aggravj . Accorda con quello il ge- 
nerai confenfo de’ facri e de’ profani , e degli antichi e mo- 
derni Scrittori , poiché quanto altri tiene in mano co(i_> 
averne debito , hanno fempre chiamato tutti as alienum . 
Infegnò Ulpiano, come às alienum ejì ^ quod no: aliìide- 
òemus , iCS fuum cjl^ quod olii uobis debent , Come potreb" 
bcfi ora far mutare a tutto il genere umano opinione, e 
linguaggio ? 

Ma non ballerà per tronche ogni dubbio il chiaro in- 
fegnamento della facra Scrittura ? Abbiamo nel Tellamen- 
to vecchio , che l’ uomo cattivo, e di poca fede , il quale 
ricevette in prellito , overo a frutto, le potrà , defrauderà 
il prellatore del fuo danaro ; fraudabit illum pecunia fua . 
E’ dunque fuo, cioè di chi lo diede, anche dopo che un’ 
altro r ha in mano , e lène ferve a piacere . Abbiamo nel 
Tellamento nuovo, come quel padrone (gridò il pigro fer- 
vo , perchè la moneta lalciatagli non avea data a’ banchieri, 
il che fe avefle fatto, io , difs’ egli , venendo avrei ricupera- 
to quel cb' è mio , cioè il Capitde , e apprelTo l’ ufura : ^ 
venien: ego recepìjffem quod Meum ejl tum ufura . rh ifxór • 
Sarebbe dunque flato ancora fuo quel contante , benché 
dato al negoziante , e permelTo all’ arbitrio fuo : non avea 
dunque per quello mutato padrone , c non n’era traslatato 
il dominio . S. Ambrogio fopra quello palTo . Doìninus cum 
dicit-i <^are non dedilli pecuniam mcani ad menlàm, non 
nojlree jed Sua pecunia quarit ufuram. 

Io crederei di poter dire , che pochi punti dilputati fi 
veggan ridotti a così manifclla dimollrazione . Ma come 
dunque , dirà qui ognuno , la corrente de’ Calìlli lì accordò 
nella contraria opinione , e mollra aver per principio pri- 
mo , che lì trasferifea interamente il dominio ? cagione . 
unica di tutto quello fu un paflb de’ telli civili , del quale 
però convien’ or trattare . Ma lìa lecito di ollervar prima , 
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come non dunque dall’autorità delle facre Carte , non da 
quella della tradizione, non da Concilj , e non da Pon- 
titìcj decreti fi originò tal dottrina , veftigio di effa in fatti 
non avendoli in tutti i monumenti Ecclefiaftici . Or come 
fta , che quando per le moderate ufure fi citano le Romane 
leggi , vengano rigettate con naufea , quali (blamente de’ 
iànti Padri , e degli Ecclefiallici decreti fi debba fiir cafo , 
e in quefio punto, eh’ è in tal materia il fondamentale, ’ 
non più di Bafilio, non d’Ambrogio, non di Girolamo , ma 
unicamente fi debba far conto di Triboniano ? Ammettiamo 
con tutto ciò l’autorità di luì , e palfiamo a oifervare , co- 
me nell’ intelligenza di queltelio, rinafccndo nel lecolo 
del 1300 lo ftudio legale, ingombrate ancora di tenebre 
le buone lettere , fu prefo da chi ne dedufie l’opinione , 
che qui s'impugna , patente equivoco . 

11 tefto parla così . Mutui datio in Ut rebut conjljìit , 
qu<e pondere , numero , menfurave conflant : in quelle ft en- 
trare anche la moneta, e di efiedice, c\iz in hoc damut 
ut atcìpicntium fiant , ^ quandoque nobit non exdem ret , 
fed alia ejufdem natura ^ qualitatit reddantur . (^el che 
fi aggiunge , Inde etiam mutuum appellatum ejl , quìa ita a 
me tibi datur , ut ex meotuum fiat , e che fi ripete anche in 
altro luogo , non merita maggior confiderazione , di quan- 
do fi dice nelle leggi, che pojfefifio appellata eft a fedibut 
quap pofitìo-i con altre fimili etimologie infelici, e fcherzi 
letterali . Dicefi nel terzo paragrafo , che it cui ret aliqua 
menda datur tìdefi commodatur t quegli abeo qui mutuum 
accepìt , longe difiat : namque non ita ret datur , ut ejut fiat , 
ob ìd de ea ìpfa re refiìtuenda tenetur . 

Ora qui fi olTervi prima , come non ci fi dice punto 
che chi dà a mutuo , alieni ,* nè trasferìfea il dominio ; non 
ha dunque forza quello luogo delle Inllituzioni per provar 
l’intento, nè per illabilire che chi dà a interelTe alieni , e 
del vero dominio fi privi . Ci fi dice folamente , chele colè 
mutuate fi fanno del mytuatario , il che è vcrilTìmo , c nin- 
no nega , che quand’ uomo ha tolto danari , que’,danari non 
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fiano fiioij ma non fono fuoiingui{a, che non fiano nell’ 
ifteiro tempo anche di chi gli diede; ne qui c’ è maraviglia 
alcuna: eccone in Seneca la precilà dichiarazione : Ufer~ 
que e 'yifdem rei domimi ejl\ quotmdòì quìa alter rei domi- 
mi e ti 1 alter ujùi : ecco l’arcano di quello dubbio fvelato . 
Potrebbe dirfi ancora, come fi è poco fa accennato,chc chi 
gli tiene , gli abbia in dominio , ma dominio di pofTelTo, noi\ 
di proprietà, quod ^ folidum , ^ perfeUum domìnìum ejl . 

Non fi comprende mai il vero fenfo delle leggi , fe il 
lor (oggetto non s’indaga , e non fi penetra l’intenzione , 
ed il fine . Non fi tratta ne’ fudetti paragrafi dell’ ufura ; ci 
fi tratta , §iuìbui modh re contrabìtur oblìgatìo , e ci fi trat- 
ta di due Azioni, che nalcono in virtù d’obligazion con- 
tratta: l’una fidiceC(3w;w</«//, per cui fi polfon ripetere 
le cofe permanenti predate ", l’altra fi chiama Condi^ionit , 
die dà di poter ripetere le confiimabili date in predito : da 
quedo contratto, dice il tedo , nafeitur aSlio qua voeatur 
Condi di io. Ora per farne intender la differenza, fpiegajl 
Giurifconfulto, come è quando fi preda cofa, che 
non dee renderli (è non in fpczie ; e Commodato , quando fi 
preda cofa , che dee renderfi la medefima j donde nafee , 
che quelle fi danno ut accìpientium Jiant ^ e inquede«fl» 
ita rei datar , ut ejui fiat . Il rifultato adunque non è pun- 
to, che fi trafporti , o non fi trafporti il dominio i bensì, 
che in quede chi ha ricevuto è obligato a rendere l’idedb 
corpo , ma in quelle non già , perchè fi danno affinché quel 
corpo diventi di chi lo rfeeve . Vedrà ognuno che così è , 
fe leggerà l’intero , perchè dopo detto , in hoc damai ut 
accìpientium fiant , fegue , éf quandoque , cioè dopo qual- 
che tempo , nobìi non cadem rei , fied alia ejufidem natura , 
^ qualìtatìi reddantur j e dopo detto , non ita rei datar , 
ut ejui fiat , (cgue ^ ^ ob id de ea ìpfia re refiituenda tene- 
tur . Vegga però chiunque di chiara mente è dotato , (c 
tornino a propofito quedi detti per provare , che non fia le- 
cito prender frutto , e che nel dar’ a intere(Te fi tralportia 
chi riceve il dominio vero. 

A a 3 Ca- 
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Cade qui < tempo di avvertire j che il non elTer nella 
moneta tenuti a reftituire l’iftelTo corpo j non fa che non 
fiam tenuti a reftituire Tiftefla (omma , onde nulla fi può 
dedur daquefto nel fatto prefente . Non fi confiderà qui 
Teficr fifico ma il morale . Il metallo» la figura» gli accidenti 
della moneta non coftituilcono economicamente Teflenza 
Aia , ma bensi l’importar di efla» e il valore; perciò chi ri- 
cevè doppie» e rende in tanti Audi » fe patto non olla» 
adempie perfettamente l’obbligo Aio : e perciò il Principe 
può far che le monete or vaglian più » or vaglian meno . Sì 
può notare ancora» che il dominio è un diritto » vuol dire 
è fra le cole incorporali » e non è un efler fifico ; però non 
è infito nè attaccato al corpo reale delle cofc ; quinci è » che 
può rimanere in me il vero dominio della moneta» benché 
il corpo di efta ftia prelTo un altro . Qiwnd’ io ho inveititi 
così mille ducati » chi può negare » che di mille ducati non 
refti creditore ? e per confeguenza che non me ne refti Am- 
prc la proprietà» e il dominio folido ? E A così è » perchè 
non avrò gius di cavarne frutto ? che importa fe ho confe- 
rito a un altro il palTaggcro dominio e del metallo » e del 
valore di quelle monete ? pqichègliene ho però nell’ ifteflo 
tempo iinpofto debito ; debito di capitale» e di frutto ; vuol 
dire, che gli ho data autorità di valerli a Tuo piacere della 
roba mia » ma reftando però Ampre mia . Mero fofifma è 
dunque il dire » che quella fomma è talmente fua che non 
fia più mia . Ejufdem rei uterque dominus e Pi , quìa alter rei 
ejl dominus » alter ufìts . 

Aggiungefi nelle Inftituzioni » che per la fudetta diffe- 
renza» chi riceve a mutuo» in cafo d’incendio» di ladri, 
o qualunque altro » perde a fuo danno » ma non chi riceve 
a conimodato » fe colpa » o negligenza fua non c’interviene . 
Gli avverfarj vorrebbon dedurre»che l’uno abbia dominio» c 
r altro no;ma non quella è la ragione;bensì quella»cheil cor- 
po della cofa dell’ uno è fatto » non elTendo tenuto a rende- 
re il medefimo » dell’ altro no » pcrcliè dee render l’iftelfo : 
la cura della confervazione » e il pericolo dee reftar necelfa- 

ria- 



Digitized by Googic 



. CapoPrimo i8^ 

riamente a chi il corpo della cofa poffiede, ed ha piena- 
mente in Tua balia’. Ma poiché in quello punto unicamente 
alle leggi civili gli avverlàrj ricorrono 5 diamone dunque ad 
effe . Dopa i fudctti tedi delle Indituzioni cento ne con- 
tengono le Pandette , pe’ quali fi approvano j e fi autoriz- 
zano le limitate, ed onede ufure , e nè pur’ uno , per cui 
la traslazion del dominio fi accenni, o il regolato , e mode- 
do frutto fi acculi . Come vogliono adunque alla confuetu- 
dine , di cui fi tratta , co’ tedi civili far guerra ? E cheri- 
fponderanno, fe fi modrerà loro nelle deffe leggi , come 
numquam nuda traditi» transfert dominium , fed ita Ji ven- 
diti» ^ aut aliqua juFia caufsa pracefèritì e nell’ ideffo 
titolo , come pofsejfo , ^ proprietas mi ferì non debent ? 

Conchiudiamo finalmente, che due grand’ equivoci 
in quedo propolito Ibglion correre ; l’uno di credere , che 
fi trasferilca a chi riceve il dominio vero ; l’altro di por tutto 

10 dudio in provare , che chi riceve acquida dominio , il 
che non ferve all’ intento loro , e non bada j poiché per de- 
durne, che chi diede non poffaefigger frutto, converrebbe 
prò vare in oltre, che chi dà fi fpogli , e fi privi del dominio 
fuo , e della fua proprietà , al che non penfaiio mai , e ve- 
ramente in damo ci penerebbero • Accordili , che ben par- 
lino i Legidi, ed i Moralidi , quando dicono , che ne’ Mu- 
tui fi trasferide dominio , mentre quello di quel corpo, e 
dell’ ufo fuo fi può dire fia trasferito ; ma offendo che non 
per quedo chi dà a intereffe trasferifoc mai il fuo dominio 
più intimo , e più importante , cioè quello della proprietà , 
talché fi ritien fempre il gius di riavere indietro ; ed effon- 
do che il frutto in virtù delia proprietà, e di tal gius fi di- 
manda, qual difficoltà ragionevole può fopra quedo mai 
farli? In fomma non può valere la ragion del Mutuo per 
deludere il prò del danaro, poiché come infognano il Ve- 
feavodi Rodès Abelly , e il Velcovodi SinigagliaDandini, 

11 cojlitutrfi un entrata non è preftare ; che vuol dire , 
non è fare un contratto di Mutuo nel fenfo che dagli avver- 
fuj s'intende . 

. Ci 
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Ci fìamo alquanto in quefto punto diftefi , perchè 
confeiTano gli avverfarj , che fe la ragione fta in quello per 
noi , e fe il lor fuppollo non fulfille j la lor lèntenza va a 
terra. Vaglia per tutti il più recente, cioè l’editore di 
t*m. 1. c Antonino . Si id femcl obtìneant , non alienar ì pecunìam 
xxxù. in mutuo , fed in creditoris dominio perjijlere , quum ex ea 
debìtor fruBum aut commodum capiat t creditori utìque 
pecunia domino commodi vel fruBut lucrum loeationis no- 
mine juFIiJpme penditur . Confefla , e afferma , che fe la 
fomma invertita non è alienata , ma ne ritiene il vero do- 
minio chi la sborsò , poiché chi l’ha ricevuta frutto ne__» 
ricava, e vantaggio , giiillilfimo è , che come di colà locata 
ne paghi intereue al padrone . Lalcio di oflervare , che fe 
quell’ autore vede , e eonolce , chi l’ha in mano cavarne 
frutto , non dovca alTerir più volte infruttifero il foldo : 
ma olfervo Iblamente , come per elìgger frutto giurtamen- 
te , fi concede adunque , non oliar la Scrittura , nè i fanti 
Padri, purché il capitale invertito tuttavia fi alpetti a chi 
l’invertì. A quello punto però la contro verfia riducefi ; il 
qual punto alla facoltà legale appartiene affai più che alla 
Teologia. Orcome dunque fi potea pretendere , chel’una 
delle opinioni fia Eretica, e che error contenga non lòia- 
mente a’ cortumi , ma perniziofo ancor più alla Fede ? dato 
che noi avelfimo il torto , farà contra la Fede , e potrà effer 
materia d’Erefia , le diremo , che i nollri capitali in tal mo- 
do invertiti fon nollri? Offervianio per fine ancora, a_> 
quanto debile appoggio fi attenga una dottrina , la qual va 
a terra, fe non fi verifica , che danaro dato da chi vuol fare 
a fe lleffo una rendita , fia con quello da lui alienato : come 
può crederfi che lo alieni , (è vuol con elfo cortituirfi annua 
entrata ? alienato che foffe ogni entrata anderebbe in fumo . 
Per fortener così fatta opinione è dunque neceffario prova- . 
ire, che Capitali , quali poffo a tutto mio arbitrio vendere, 
e donare , e giocare , con tutto ciò non fono miei . E' ne- 
ecffario provare, che non lòn miei , benché io nè gli abbia 
venduti , nè abbia confentito mai d’alienargli . Che noiij 
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fono miei j bendiè in ogni occafione tra i mici fondi frut- 
tanti vengano da tutti computati j e confidcrati . E’ necef- 
fario dire , che n’è traslatato il pieno dominio a chi profeffa 
fempre $ e dichiara non averne altramente il vero dominio, 
e però gli dà in conto come debiti, e come <es alienimi 
cioè roba d’altri . E conviene foltener finalmente , che non 
fi parli con verità nelle fiacre carte , quando replicatainente 
in effe fi afferma, il valfente altrui dato a fin di ritrarne 
iifura , rimanere , ed effer pur’ ancora di ragione di chi lo 
diede . 

PafTìamo alla terza delle ragioni , declamata altresi 
grandemente da chi è del contrario partito . In quelle cofie , 
che ufiandole fi confumano , l’ufo non è dalla colà ftefsa di- 
ftinto : non polliamo adunque farci render la cofa , e pagar 
Tufo , perchè in tal modo ci facciam pagare ciò che non è , 
o ci facciam pagare la ftelsa colà due volte. Ammirabile 
anche qui è la fottigliezza ; ma la realtà fi è, che fi può 
aver la moneta , e non farne ufo, dunque la colà è diftinta 
dall’ ufo , dunque la moneta è una colà , e l’ufo un altra , 
e dunque non è il medefimo le del mio valfente ne fo ufo 
io, ole lo fa un altro: onde avendo data la moneta, e 
permelso altrui di farne ufo a vantaggio fiuo, polso giufta-' 
mente farmi render la moneta , e pagare il benefizio ritrat- 
tone, eh’ è un altra cofa, e che da elsaè diverfo • S. To- 
inafo nell’ Opuficulo . Lex Mojìt generalìter omnem furem taf. to. 
cu']ufcumque rei ■y qu£ ufum babet y ^ utìlitatemy con- 
àemnabat ad re fiitutionem dupli y unum fcìlìcet propter 
rei fubjìantìamy ^ propter rei ubiate uptm . Non 
diranno certamente , che il danaro fia fra le colè , che non 
hanno utilità, nè ufo; infegnò adunque Mosè , che il pofi- 
fenfo è diftinto dall’ ufo , e che altro è la colà , altro l’ufo di 
elTa , e che chi concede, o toglie la fiollanza , e l’ufo , due 
benefizi inférìlce , o due danni, de’ quali Icparatamente è 
da far ragione . 

Equivoco anche qui hanno fatto prendere alcuni tefti 
legali . I comeftibili , dice la legge , neque naturali ratio- ** 
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, ncque chili recipiunt ufumfruBum-^ e a quefti , aggiun- 
ge 5 proxima etJ pecunia numerata . Ma l’ efler prolTima_. 
non la dee far riporre interamente fotto l’ iftelTa rubrica j 
injit. lìb, 3. ficcome loca fio , conduBio proxima ejì empi ioni , ^ ven- 

ditioni, e non per quello è riftelTo . Men bene ci fogliamo 
acchetare alla divifionc in cofe $ che nel primo ufo fi di- 
llruggono, e in cofe, che dopo l’ufo rimangono, quali 
comprendente le cofe tutte. Quanto ferve al vitto , fva- 
nifee ufandolo , ma il danaro è ^ un terzo genere , perchè 
nell’ ufo fi dà fuori , non fi confuma j mettendolo a frutto , 
fi trasferifee il fuo corpo a un altro , ma il capitale , e l’ im- 
portar di elfo rella nollro ; quel metallo ci potrebbe elTer 
refo , e ci può elTere in equivalente cambiato i le quali cir- 
collanze in niun’ altra follanza fi accoppiano . Così ben fu 
detto in una Dedfion di Rota, che l’ annue rendite non fi 
computavano fra’ beni mobili, nè fra gl’ immobili,/?/^ rc«- ' 
yid. tf. Ctu. JìUuunt tertiam fpeciem . La Ipezial natura della moneta 
emm .Dtc, 5. luogo 3 Contratti fpezìali . Si palli , che il volere 

ufufrutto durevole di cofa, che altr’ufo non ebbe fe non 
la con/umazione della fua foBanza^ fia un voler frutto di 
ciò che perì , e più non è . Si palTl dico , perchè poterfi an- 
che nel pane, olio, vino, e fimili difiin^uere il dominio 
dall’ ufo , fi follenne da molti , e Pontifici decreti fi hanno 
favorevoli a tal Icntenza . Gli Ordini rcligiofi più feveri 
hanno l’ufo de’ lor comellibili , e gli confumano, e non però 
ne hanno il dominio . Ma le fomme di danaro ne fificamen- 
te perifeono , nè economicamente j perchè fc quegli , a cui 
l’ho date , comperò con elfe un ufizio di buona rendita , o 
ne acquillò un fondo pingue e fruttifero , emolumento glie- 
ne torna llabìle , e permanente . Ecco però come la mone- 
ta non fi confuma con l’ufo , ma fi moltiplica j onde giufiif- 
fimo è, che dal concederne l’ufo onefta utilità fi ritragga. 
Ofiervifi anche qui l’oneftà della fentenza , che in quello 
Trattato s’ illullra . Secondo elTa per quella ragione anco- 
ra non è lecito efigger punto di prò, quando fi ajuta con 
quattrini chi gli cerca per nodrir la famiglia , per prove- 
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derla > per ufcir di prigione » o per liberarfi da altro duro 
calo j poiché allora il danaro fi difperde « e per dir cosi va 
in nulla . Ma quando fi dà a chi marita una figliuola « a chi 
acquifta, a chi fi libera da maggior’ aggravio , a chi van- 
taggio durevole fé ne procura , ne refia allora un’ utilità y 
per cui efifte ancora in certo modo nel fuo effetto y e nel 
fuo prodotto il vailènte ) e con giuftizia ne voglio frutto . 

Oltre a quelle ragioni grandifiìma forza in quello liti- 
gio vien fatta anche fu quella del Mutuo ) quali tutto con- 
fina in vedere y le fia Mutuo ) o non Ila . Mirabil cofa c i 
come in tanta luce di dottrine) in quanta (^igiorno cre- 
diam trovarci y equivoci ) e viluppi regnino tuttavia in alcu- 
ne materie maravigliofi . Se di tal fatto prendiamo a difpu- 
tare in altra lingua ) nella quale però tal voce Latina non 
corra ) come in tal lénlb nè pur nella nollra ricevei! » quella 
decantata ragione sfuma) e va in nebbia . Virtù magica.» 
non é per altro da credere venga attribuita a quella voce : 
per vedere adunque quanto io quella dilputa fia conclu- 
dente ) convien rilblverla ) e intendere qual lignificazione 
' ielidia. Se dicono fignificare imprellitO) fiam tutti d’ac- 
cordo ) perchè del prellito ognun dirà ) che non fi dee di- 
mandar frutto ; c ficcome niuno che prelli un cavallo ) va 
poi a dimandarne nolo ) così niuno ) che abbia prellato cen- 
to feudi a un* amico ) va a dimandarne frutto. SediconO) 
che lignifica dare ainterelTe) non debbono lìipporlo vie- 
tato , perchè di quello appunto è che fi dilputa ; e il dare 
a tal contratto nome di Alutuo , non può aver fòrza d’ab- 
batter le ragioni yper cui fi prova lecito l’invellire con one- 
fto prò il fuo danaro . Ora poiché l’una di quelle fignifica- 
zioni forza è che diano a tal nome ) ecco ) dicono i fautori 
dell’opinione che qui s'illullra) con poche parole rilblto 
il grand’ argomento del Mutuo . 

Gli uomini comuni a tal voce Latina ) qual s’incomin- 
ciò nel decimoterzo lècolo a far’ entrare nella definizion 
dell’ ufura ) rellan confuli ) ma polche quella è materia che 
fpetta a tutti > non pare approvabile l’ulàre in elTa parole 
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ambigue» ofcure > e che non fiano da tutti intefè. Antica^ 
mente Mutuum non fu veramente udito come folTe nome 
di contratto» perciò fi ha nelle leggi un Titolo deCommo- 
dato » e non fi ha de Mutuo . Anche in linguaggio cafiftico 
forza è che fervi la proprietà di roba data» che fi difperde 
nell’ ufo . La fua corrifpondente adunque in volgare noio 
c’è» perchè prefitto ugualmente fi dice anche delle cofe 
che fi rendono in corpo . Molti quefto nome ufàndo confi- 
derano una parte del fuo valore in Latino » d’ indicar d’or- 
dinario cofe cheperifeono, o fi diftruggon nell’ ufo j ma 
non fi ricordano dell’ altra di fignificare regolarmente gra- 
ziofa preftanza . Fu però ufato più volte anche per danaro 
dato a ufura i ma quando vien’ ora ufato per predite » a 
ragione affermali » che tal contratto è di fua natura gratui- 
to» c non lucrativo ; ma non debbono dedur da quello» che 
non fi porta mettere il fuo danaro a frutto » perchè quedo è 
un’ altro contratto» e converrebbe averterò provato prima, 
che folamentc il predare fia lecito ; per la qual pruova buo- 
ne ragioni ci vorranno» e non baderà il dire che quedo é 
Mutuo . Che non fia predito fi conofee ancora » perchè chi 
ha predato» fe promclTa non intervenne » può ridomandare 
il fuo quando vuole » c chi ha dato a interelTe non può » fe 
non è feorfo il termine rtabilito . Perché i prediti fien gra- 
tuiti» non c’è bifogno di veruna legge» non potendo mai 
dare infieme predare , che vuol dire far dono dell’ ufo j 
concedere per favore» e invertire, eh’ è darlo a prezzo . In 
predito fi dimanda a i benevoli , fi dimanda per grazia » fi 
dimanda quel che non è di danno » e di pregiudizio a con- 
cederlo . Il dare a u/h ^ dice Svida» fi fa con gli amici ». il 
dare a ìnterefie con tutti . Se chi ha bifogno di farfi rendita 
de’ fuoi Capitali , forte richiedo di predargli » rifpondereb- 
be che non può nè vuole far regali cosi fatti ; perchè dun- 
que farà tenuto all’ ufo degl’ imprediti » chi ha dichiarato 
di non predare » ma di dare a condizione d’ onedo prò ? e 
perchè non dovrà pagar l’ interelTe chi nè ha ricevuto» nè 
dunandato in predito» ma col patto del confucto frutto ? 

U 
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Il dar fommc a interefle è una fpezie di negoziazione : an- 
che il danaro potendo aver ragion di merce j c il prezzo 
dell’ ulb fuo fecondo la rarità > o l’abbondanza Icemare j e 
creicele . L’ autor delle lettere Provinciali vorrebbe attri- 
buire a furberia di parole } il poterfi Iccondo molti elìgger 
prò fenza ufura ; poiché die’ egli > per non commettere ufu- 
ra ) baAerà dire che non H hanno quattrini da predare , ma 
bensì da mettere a frutto . Sofifma è però il fuo y perchè 
la qualità di tutti i contratti fi dichiara con le parole , 
bis obligatio contrabit ur j e quando una vedova , cui vien 
redituita la dote, (òpra laquale ha da vivere, rifponde, 
che non può metterla in mano di chi non gliene paghi one- 
do frutto, nè inganna , nè pregiudica a chi fi fia, e fi appog- 
gia a giudizia di fatto non di parole . La confuetudine di 
quedi termini fa, che ci s’ imbrogliano talvolta quelli an- 
cora , che danno dalia miglior parte, com’ è poco fa avve- 
nuto al chiarilfimo Sig. Muratori ; perchè dopo aver favia- 
menteprotedatojche fi dee limitar ragionevolmente la gè- 
neral propofizione , che danaro non fa danaro j e che la legge 
di Gesù non è venuta dal Cielo per turbare , ed impedire il 
commerzio umano ; come potea dir poi nell’ idefla pagina, 
che ripugna a i principi della legge Cristiana il pretender 
frutto dal vero , o palliato mutuo ? Se per mutuo intende 

{ >redito , quedo cafo non fuccede mai , perchè niim ga- 
antuumo chiede frutto di ciò che da lui fu predato ; le in- 
tendelTc del mettere a frutto , verrebbe cosi a didruggerc 
l’intento fuo , e la fua giuda mafllma. 

Qui opportuna occafione abbiamo di riflettere , quan> 
to ofeuramento abbi apportato a queda materia il fuppodo , 
che ne’ prollìmi fecoli generalmente prele piede , del non 
poterfi ricavar nulla in virtù del contratto , cui fi affiife il 
nome di Mutuo j e il non eflerfi però quelli che andarono 
fuccedendo , fatti a elàminare il fondo di tal fuppofizione . 
Nacque da ciò , che anche qiie’ molti , e infignì Scrittori , i 
quali nella pratica l’opinion tennero che qui fi difende , e 
de’ quali però fi fono apportati i detti in gran copia , volen- 

B b 2 doU 



Digitized by Google 




Capo Primo ip7 

diffei tutta quefta dottrina del Mutuo fvaniva , e non avea 
più donde originarli , o donde pretenderà originata . Il Sal- 
vatore per altro non diflc certanaente Mutuum , perchè par- 
lava Siriaco : l’antica verfion Siriaca ha qui vazc/?/ , il qual 
verbo ) come fpiega nel fuo Lelfico Edmondo Cartello j che 
nel Siro ebbe alla mano quello di Bar Bahluli , tanto ftgni- 
fica mutuum dare^ come Commodore ^ non avendo quelle 
lìngue tanta precillon di lignificati . Il Vangelilla non dilTe 
Mutuum date , perchè fcrifle in Greco . DilTe Seiriil^irt j il 
qual verbo nel Salmo gd. dalla verfion Latina fi rende & 
commodat . Nè il mutuum nel Latino lignifica lempre cole 4* v«. r* 

confumabili ) perchè mutuo acceperam fi dice né i Re d’una 
feure . Anzi Mutuum dare nella Scrittura può anche lignifi- 
care dar’ ad ufura, iperche Mutuo /umamus pccunìai iiu* xy/u.'g? 
Efdra vuol dire prendìam danari a interejfe : e nell’ irtelTo 
kn(o ad u/uram non commodaverit fi dice in Ezechiele. £ 
molto confiderabìle ancora , che S. Matteo TirtelTo Sermo- 
ne, c l’infegnamento medefimo riferifee del Salvator no- 
ftro , e non ha il detto mutuum date nìbìl inde Jperantes ; 
non ficontien dunque certamente in elTo un precetto così 
particolare , e importante . qual farebbe il divieto generale 
a’ Crirtiani di dar fomme a frutto , poiché non avendoli 
quello in altro luogo del nuovo Tertamento , troppo elTen- 
zial parte ne avrebbe S. Matteo tralalciata . Ma quando il 
Salvatore con le parole da S. Luca riferite configliò a pre- 
ftare anche a’ nimici , che fono in penuria , crederem noi , 
che intendelfe del prelìar Iblamente di quelle cofe che non 
fi rendon le medefime , e folamente in quelle far lèrvigio a 
tutti ? niuno dirà tanta inezia : ecco dunque che il mutuum 
date non ha qui forza di lignificar folamente danari , o altre 
cofe che fi dirtraggono, ma generalmente di prertar fenz’ 
altro fine che di far bene : onde liccome non deducono da 
quello , eh’ altri non porta dare a i facoltofi fue robe a nolo , 
così non debbon dedurne , che non fi porta dar loro capitali 
a frutto • 

Chi fi occupa nello rtudio de’ Cali , fuole in oltre ef. 
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ferii fitto nella mente un’ abito j d’intender per Mutuo 
quando fi trasferifce il dominio , e per Commodato quan-' 
do non fi trasferilce : quindi è j che fi fuppone già decilb , 
non poterfi del fbldo ricever frutto , perchè in virtù del 
Mutuo ne fia traslatato il dominio j e non fi abbia più ragio- 
ne in elfo . Ma quanto anche quella fuppofizione fia falfii , 
l’abbiam già dimollrato ampiamente . In fatti nelfun’ auto- 
re, e nelTun monumento nè facro , nè profano avanti il de- 
cimoterzo fecolo usò mai le voci di Mutuo, c di Commo- 
dato in tal guilà, e ne’ verbi di mutuare ^ e di commodare 
fenlb di dominio , o di non dominio non fi fece entrar mai . 
L’arbitrio dell’ ufo , che acquilla chi riceve la fomma, non 
fa perdere il fuo diritto a chi l'ha data . Il dominio dì quel- 
lo fpira col primo ufo che fa del foldo \ il dominio di que- 
llo gli dura in perpetuo , rollando fcmpre padrone d’arbi- 
trare, e difporre di quel capitale a piacere : come dunque 
fi può mai dire , eh’ ei fi privò del dominio fuo ? Dominio 
vero d’una cofa quel folo ha, che ha autorità dì dìfpome 
fenza rimaner con debito . Chi ne difpone ma rimanendone 
debitore, non può mai dire che la colà fia veramente fua . 
II diritto di ricavar frutto da una fomma di danaro nafee 
dal gius di proprietà infito nel padrone , quale egli non_> 
trasferifoe punto, quando la dà a interelTc, e quale ei non 
perde mai , fo non ne fa donazione , o vendita . Trasferi- 
fce unicamente l’attual polTelTo del corpo di quelle mone- 
te ; ma anche nelle Società , dove ifno mette, e contribui- 
foe il contante , l’altro l’opera , e la fatica , il foldo Ha in 
altra mano , e chi l’ha in mano lo gira a modo fuo , e non 
per quello chi Io diede perde il lùo dominio , onde quando 
la Società fi foioglie, la fomma gli torna, e la metà del gua- 
dagno altresì . Come fi può mai penfire , che nelle parole 
dabis mutuum il fonfo fi celi di dare con tralportar domi- 
nio ? fe ciò folTe, il configlio del Salvatore non procede- 
rebbe del prellar colè , quali fi rendano in corpo , e non 
procederebbe d’elTere in ogni occafione verfo i bìfognofi 
cortefe , che farebbe alTurdo grande . Nel precetto di non 
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dare ad ufura a’ fratelli Ebrei j non fu detto dabii mutami j Dmfxxxuu 
ma id quo ìndiget ^ comwodabii, il che parimente d’ogni 
forte di cofe s’intende , c non d’un folo genere . Dove fi 
dice nel Deuteronomio } Foenerabìt gcntibus multisi ^ ìpfe 
a nullo accìpìet mutuum , non è patente > die frnerabh , c 
acc’pies tnutuum fignificano rifieflTo ? quanto è però lonta- 
no » che fia così mificriofa tal frale ? Non c’è dunque per 
ombra tal forza nel Mutuum date . Chi tal forza , e tal con- 
trarietà s’immagina in quelli vocaboli nella verfion Latina 
ufati, come fpicgherà mutuum Commodore^ che fi ha nel xv. j. 
Deuteronomio ? 

Or palliamo a vedere piena conferma di tutto quello 
negl’ inconvenienti j che dal dare a quel detto talfenlb pro- 
cedono.L’accennata DilTertazione profeguilce zoiuSed quum 
extrema incommeda civili focietati imminerent numquam 
Itceret alteri pecuniam credere , atque prater firtem ali- 
quam lucri acceffioncm /pelare S'o- Vede quella verità 
ognuno ) che abbia cognizione j e pratica della vita civile , 
e la vedrà ognuno » che libero da impegno faccia ufo del fuo 
intelletto . Or non fi rende da ciò manifello , e indubitato j 
che precetto fimile Gesù Crillo non diede mai , e che tutt’ 
altro fentimento fi contiene adunque nelle paiole mutuum 
date ? Ardiremo d’imputare al benignilTimo Salvator nollro» 
d’aver dato leggi, che fiano impraticabili, e dalle quali 
ejlrenù incommodi confeguano alla civil focietà ? molto poco 
avrebbe ponderato il Tellamento nuovo chi tal bellemmia 
proferilTe . Continua l’onorato , e fincero Autore . Propte- 
rea excogitata funt in banc rem , ^ inter Cbrijlianot non- 
nulla eequitatit rationest fervandi publici commercii cau- 
fa ita ut abjeSio odiofo nomine fanorit , ép ujura , mo“ 

derata quadam inveii a lucri captura , fub aliii nominibut 
perduret , éf prò legitima habeatur auri argentique Jtgnati 
negotiatìo-i atque verfura . Pei quello è che apud Chrijìi 
jidelei numquam defiere tam bonefiì quam inbonefii fanera- 
toret . Ma fe Gesù Crillo avelie proibito con legge il far 
locazione del danaro , cioè il ricavar mai qualfifia provento 
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dal Mutuo» fàrebb’egli lecito inventare delle equità, ri- 
nunziare al precetto per fervire al commcrzio publico , c 
contentandofì di abolire il nome , ritener la cola i (arebb* 
egli lecito, fe ogni frutto foflfe peccaniinolìi ufura, intro- 
durre , e continuare moderato guadagno folto altri nomi , 
e aver con tutto ciò per legitimo il negoziar così la mone- 
ta 2 e potrebbero mai dirli onefte quelle perlònc , che per 
eludere il divieto fintili fraudolenze ufaflero ? io ne rimet- 
to aglifteflì avverfarj ladecilìone, quando degnar fi vo- 
gliano di ponderare alquanto , e di efaminar la cofa in (e 
ftefla . Veggano , fe il cambiar parole pofla render permef- 
fa azione , che folTe fiata con la voce di Gesù Crifto pro- 
fcritta, e fe con quefio fi potefic fperare di far' inganno 
all’ eterno Giudice . Riconolcafi dunque anche da quelle 
confiderazioni , come la moderna dottrina del Mutuo non 
fi cela punto in quel detto preflb S. Luca ; e fi riconolca , 
come chi comprende , e confefla la neceffità della corrente 
pratica , non dee accordare , eh’ efia refialTe con quelle pa- 
role del Salvatore sbandita , mentre fi vien con quello a di- 
re , che inefeguibil precetto , e all’umana focietà nocivo ci 
folTe dal benignilfimo Salvatore intimato . 

Palfando ad altro, fra le ragioni dagli avverfarj ad- 
dotte è fiato detto ancora, che il ricavare qualunque frutto 
di capitali dati a interefle , fia proibito nel Decalogo col 
precetto di non rubare . Ma il rubare è azion nociva al 
proffimo , e molefia , e ingiuriofà , là dove il compiacerlo , 
quando per far bene i fatti fuoi , chiede Ibmme di danaro al 
tre, o quattro per cento, è azion graziola, benigna, e 
molto utile , ed accetta a chi riceve . Or come mai per una 
legge , che vieta il far danno , e il recar dilgufio , fi ha da 
creder vietato il far benefizio , e piacere ? Si è trovato an- 
cora chi ha Icritto , che ammeflb il prò moderato , non fi po- 
trebbe più peccar di ufura . Ma ;per conolcere il contrario , 
vada chi così credefle per la Città , e quanti poveri , e quanti 
ridotti in balTo fiato , o in gravi anguftie incontra , tanti 
conolca eflerc che poflbno dar motivo a tal peccato . Pren- 
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da ancora un Abaco , e quanti numeri vede fuperiori a i 
pochi primi} tanti conlìdcri } che poffon’ eflere i peccati 
di chi mette a frutto il danaro . 

Mi fovvien’ ora } come non pochi ci fono } a’ quali ra- 
gion baftevolc per deteflar la corrente pratica } e per impu- 
gnare chiunque la protegge } fembra elTer quella } che 
Scrittori dal grembo della cattolica Chiefo efclufi l’hanno 
in famofi libri acremente foftenuta } e difefa . Quefta ra- 
gione } che da taluni vien celebrata fopra tutt’ altre , e da 
non pochi replicata con artifizio pompofamente, ha preflb 
me del mirabile . Tengono gli Eretici } che adorar fi debba 
un Dio folo : non dovremo dunque farlo } per non conveni- 
re in quello con loro ? E’ dunque ereticale tutto ciò die ha 
detto Calvino } e contiene dunque l’crror di Gianfenio tut- 
to ciò che i Gianfenifti hanno IcrittoP Or che diremo di 
tant’ altre dottrine , e regole di coftumi , nelle quali con- 
vengono glieterodolfi con noi ? poiché in materia Morale 
pochilfimi fono i punti } ne’ quali difoordiamo ; non abbrac- 
eian’ elfi il Decalogo come noi ? Potralfi mai pretendere > 
che non fe una dottrina fia vera o fiilfii , nè fe fia utile al 
proffimo } o nociva} ma fidamente cercar fi debba da chi 
venga favorita } o difiipprovata ? Quello farebbe un imita- 
re appunto gli Eretici } i quali da fpirito di partito } e non 
di verità condotti } più colè non per altro impugnano . fe 
non perchè da i Romani fi abbracciano J talché hanno sban- 
dito fino il fegno della Croce ; che s’altri interrogalTe } per- 
chè noi fi fanno } altro non credo potclTer rifpondere, le 
non perchè il facciam noi . Se tutto ciò che dicon gli Ereti- 
ci dovelTe fenz’ altro proferiverfi} ci converrebbe rinegarc 
i fondamentali millerj della Trinità} c dell’ Incarnazione} 
poiché in quello il vero dogma dagli odierni eterodolfi non 
meno che da nói vien difefo . * A/c» tutto quello che vien 
dagli Eretici è da fuggire } dilfe S. Bafilio . Non tutto quei 
che dicon gli Eretici è da ripudiare } Icrilfe S. Cirill o Alcf_ 
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fandrino j * mpercioccbè mite cofe profefsano j che noi pari- 
mente profejfìamo. Gclafio I. nel Trattato de Anatbemate . 

Cvtcii.Ttm.y. Numquìd in ipforum bareticorum libris non multa , qu<e ad 
veritatem pertinent pojita releguntur ? nutnquid ideo veritas 
refutanda ejl ^ quia illorum libri t ubi pravi tas inejl ^ refu- 
(anturi S. Gregorio ne’ Morali : Habent boc Harretici pro- 
prìum , ut malti bona permìfceant . Quanti zelanti Cattolici 
citano con approvazione luoghi di Scaligero, di Cafàubono, 
di Grozio , e d’altri tali ne’ punti’dovc non errano ? Ma in 
ogni cafo a me non potrà certamente efler rimproverato , 
d’aver prefo nulla in quello punto da loro, perch’ io non gli 
ho letti . Alcuni di que’ Soggetti , che mi hanno (limolato a 
fcrivere , mi hanno portato ifamofi libri IJjezialmente del 
Silmalio , del Molineo , di Gerardo Noodt , e d’altri tali 
Ibpral’ufura, credendo farmi cofa gratillìma . I medefimi 
polTono eflermi teftimonj , com’ io nè pure ho voluto 
aprirgli; perchè ho voluto poter dire con verità, che nè 
pure un verfi) ne lio Ietto . Se adunque in qualche cofa mi 
rifcontraflì con alcun di loro, avverrebbe puramente quafi 
per necclTìtà , quando lì tratta il (oggetto illeflb ; ma io ten- 
go per fermo, che poco mi farà ciò accaduto , poiché ra- 
gionando talvolta con .chi gli ha Ietti , mi parve di racco- 
gliere che vadano pervia differente, e che ne’ punti più 
importanti benché sì dotti non vedefsero forfè molto, e po- 
co avanti in quello lèntifscro . Mi vien detto, che accor- 
dano i fanti Padri elfcr dell’ opinione contraria a quella che 
qui s’efpone , il che come abbiam veduto , è falfilfimo ; che 
concedono altresì contrarj elfere i Condì] , ed i Papi , il 
che parimente è falfo , e con che o mollrano di non elfcr 
penetrati oltre la corteccia de i decreti ;overo, ciò eh’ è 
affai più fofpettabile , malignamente , e con fine di Icredi- 
targli procurarono d’attribuire a’ fanti Padri , ed a’ Canoni 

ec- 
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ccclefiaftici fèntcnze , eh’ efll credeano non potcrfi con ra- 
gionevolezza difendere . 

Non tralafciamo in grazia di far qui per fine un’ im- 
portantiffima rifleffionc. Quanto mai fi allontana in quello 
propofito il penfare, e il ragionare in quélla materia de’ mo- 
derni da quello degli antichi ! Degli antichi Padri , i quali 
tanto declamarono contra l’ufure» nè pur uno fi ritrova j che 
di veruna delle ragioni modernamente Ipeculate menzion 
facelTe . Niun di loro parlò mai della pecunia llcrilc , ninno 
della traslazion di dominio , ninno d’ulb immedefimato 
con la cofa j non della forza del Mutuo > non d’Eretici » nè 
di lor dottrina . La ragione decantata da SS. Padri è lèmpre 
quella delle lagrime de’ miferi , del diftrugger le famiglie , 
c del ridurre a mendicità) che Tacca in que’ tempi l’ufura , 
Air incontro i moderni quello punto non toccan mai , nè 
toccare il potrebbero ) perchè fecondo i nollri principj fe il 
frutto ha da elfer lecito ) beneficio e non danno ha lempre 
da recarli al prolTìmo . Orchi non vuole alla palelè verità 
far contrailo ) dovrà pur conlèlfare adunque ) che non del- 
la cofa medefima parlavano quelli e quelli ) ma di molto di- 
verfa ) e che qualche ambiguo detto de’ fanti Padri non può 
dunque mai riferirfi a quello , che al prelcntc lì controverte. 
Ognuno vede ) che gli argomenti moderni efcludono anche 
i prò moderati ) e giovevoli ) dove il motivo de’ Padri fe- 
rilce unicamente l’ufure ingorde ) e nocive . Come polfono 
vantare adunque i prevenuti per la contraria Icntenza ) di 
favellare col linguaggio de’ fanti Padri ) e di aver da eflì ri- 
cavate le lor dottrine i 
* 
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Ragioni tfopr a le quali Ji fonda V altra fentenza , del poter fi 
accomodar di danaro i facoltofi con rica- 
varne modefio frutto . 

L a rngion niaffimaj e fondamentale è appunto quell’ 
iflcÌTìfllma , per cui anticamente, e nelle paflTate età 
l’ulura fu detelbta, cioè la Carità delproffimo. Tutti i 
precetti morali Ibn come confeguenze dedotte da’ principi 
generali e primi . L’immobile e generai principio , fopra cui 
pofa la giullizia, o l’ingiuftizia de’ contratti, cilcomun 
benefizio, c l’indennità deH’uno e dell’altro de’ contraenti, 
lira efecrabilc l’ufura antica, c quella de’ padatì tempi , 
perchè minava le famiglie, e fucchiava il poco fangue_> 
de’ poverelli . Di quello però abbiam veduto parlar fem- 
pre la Scrittura , i Padri , i Papi , i Concilj , e non già della 
proprietà de’ metalli, nè delle dillinzioni a parte rei. Per 
unica ragione d’efser proibita l’ufura, Brunone Velcovo 
/if/jMj- d’Erbipoli nell’ undecimo lecolo , apportò, ne is qui acci- 
pit-i tnagis Jpolieturtquam juvetur . Ma fe la nuova dilcre- 
tezza , e tenuità del (brutto riefee ora più vantaggiofa a chi 
riceve il danaro, che a chi lo dà ; fe non fi Ipoglia il prolTi- 
mo, ma fi ajuta \ fe non c’ è danno di veruno , ma utilità , 
per qual incantefimo mai dovrà fUmarfi peccato il giovare 
altrui ?così parlano i favorevoli all’ ulb, che /ragli uomini 
timorati modernamente corre . 

Per verità chi decanta, che quello è illecito, piccol 
difgullo reca a chi d'oro abbonda , perchè nè comperando 
fondi, nè trafficando, s’invcftc il danaro con minor pro- 
fitto . Difpiacere, c travaglio reca bensì grandilfimo a ico- 
llituiti in minor fortuna, e a tutti quelli , che fe ben d'orre- 
voli facoltà non privi , nel mantenimento però, e nella 
condotta delle lor famiglie, o nel giro de’ lor traffichi, 
hanno, o pofsono facilmente aver bifogno di tal fòccorfo . 

C’c 
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C’ è chi crede , che gioverebbe afsai, fé li aflenefse talvolta 
dal trattar di certe materie chi à fuori delle vicende di for- 
tuna, e non ha moglie, nè figliuoli . Il difputare,e il decla- 
mar di taluni lèmbra corrifponder talvolta alle regole, che 
volelseroprefcriverc agli affari delle famiglie , e al gover- 
no degli Stati perfone , che abitafsero nelle nuvole, fenza 
veder mai altro che meteore . Chi penlà di far’ opera pia_> 
contra tal confuetudine imperverfando, quanto defidcrabil 
farebbe , fi ritrovale una volta a vedere per modo d’efem- 
pio, e ad udire un’ amorofa madre, che avendo in pronto 
ottima occafione per collocar la figliuola, e dipendendo la 
conclufion del contratto dal contar fubito mille feudi , fofs« 
corfa a chiedergli col prò confucto , e incontrando negativa 
oftinata , fentifse addurfi per ragione , che non fi polson da- 
re in cofeienza , perchè le monete feminate ne i campi non 
nafeono , e perchè tal contratto fi chiamerebbe Mutuo : 
fentifse forfè aggiungerfi Ancora, che non davano ainte- 
refse gli antichi Indiani, quali come fi può raccoglier da 
Erodoto nel libro terzo , non avean’ ufo di moneta . 

Chi potrebbe riandare tutte le occorrenze della vita ? 
Se mi vengono accordati fubito 500 feudi , rimedio al pre- 
cipizio d’una cafii , che non prevenendo, me ne cofterà poi 
cadendo tre mila . Mi fi prelenta occafione d’un acquifto , 
che co’ lavori , e coirinduflria fi può far rendere il dieci 
per cento ; e tanto vantaggio per me ,-epofteri dipende dal 
venirmi accordata quella fomma che mi manca a interefle. 
Se trovo prontamente que’ due mila , que’ tre mila feudi , 
che ci voglion di più , marito una figliuola , una nipote , 
una forella , e la metto a fiar bene per fempre ; fe non gli 
trovo , l’occafion fugge , e ad offa , e a me rimane in per- 
petuo l’affanno . Pio Religiofb , che in una Parecchia fi oc- 
cupa confeffando , mi ha raccontato pochi giorni'fono , che 
due onefti bottega), inquietati dalle nuove diffeminazioni, 
fono andati a lui unitamente quali piangendo . Dicea l’uno , 
Signore , fe quell’ amico mi obliga a rendergli il fiio capi- 
tale , col giro del quale quafi mi mantengo , io fon disfat- 
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' to . Dicca l’altro j fe quelli mi rende i miei danari, del frut- 
to de’ quali fin che (tanno in fua mano (bn licuriffimo , la 
reputo mia grandiflima difgrazia. Or dovremo dunque, 
riflettea il Religiofò , affligger tanti in avvenire, c a tanti 
per divozione cagionar danno ? Perchè fi formi un peccato 
contravenir bifogna a qualche virtù . Ora a qual contravie- 
ne chi foccorre altrui , con dargli foldo a condizioni difcre- 
te ? non certo a temperanza , non a fortezza ; contravenir 
non potrebbe fe non alla giuflizia , e alla carità : ma come 
fi può contravenire a quefte con un contratto , che non in- 
ferhee danno ma benefizio , e che giova al proftìmo , e gli 
fa vantaggio , e piacere ? Maraviglia per certo è , diveder 
buoni Rcligiofi talvolta , profelTarfi della contraria Icnten- 
za , perchè per una certa prevenzione più pia la fuppongono, 
e più rigorofà dell’ altra .^Or qual nuova (pezie di pietà , e 
di feverità farà mai , l’abbracciar dottrina , che rielce favo- 
revole a i doviziofi 9 e così infaufia a chi ha bilbgno, ed a 
chiunque nel regger famiglia , o nell’ amminiftrare aziende 
di comunità, o d’altri corpi, ftrettezze, ed anguftie in- 
contra ? Chi ha qualche pratica del Mondo , e della vita 
civile, e degli umani accidenti , negar non potrà certamen- 
te , che fe tal’ opinione nelle Città , e nelle terre fi mette(^ 
fc in pratica, affanni, e lagrime fe ne produrrebbero fenza 
fine . 

Prima d’andar più oltre , ottimo farà di levare agli 
avverfarj le difefe, facendo vedere quanto infuffiftenti Uy- 
no le lor rifpofte . Dicono adunque , che a tutto quefto pre- 
giudizio de’ bifognofi (àrà rimediato, anzi fi convertirà in 
benefizio , fe chiunque dà ad intereflfe, d’ora innanzi pre- 
fterà gratuitamente com’ eflì vogliono . Ma quefto cammi- 
nerebbe beniflìmo , dove fi trattaffe di dar grano a’ poveri, 
e dove frtrattafse di dar trenta o quaranta (cudi a una mi- 
fera famiglia, e (caduta; ma non fi può dir cosi, dove fi 
tratta di forame grandi , e dove fi tratta di darle a chi vuol 
crefeer di condizione , o a chi , benché allora ftretto da par- 
ticolare urgenza, è più grande , e più facoltofo di colui che 
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ì'ien richiedo . Quefti dettami fpacciar fiporsono in un.u, 
fcuola , ma non nella vita , e pofson fervire a un Mondo 
immaginario ) ma non a quello in cui ci troviamo . Aggiun- 
gali 5 che la carità dee correre per l’uno e l’altro , e che chi 
vien richiello fuo? avere i fuoi figliuoli , c la Tua famiglia 
anch' egli ; ha anch’ egli da fupplire ad aggrav; , e a mante- 
nimenti , cd c tenuto a provedere con le Tue facoltà alP 
indennità , c al ficuro ftabilimento de’ fuoi : fc non terrà 
buona fegola , e le non caverà frutto alcuno da’ fuoi capi- 
tali, di comodo fiato può facilmente decadere , e venir in 
cattivo . Ma quanti fono , che polfano dar gratis migliaja e 
migliaja per anni ed anni ? Che fe chi ha , fofse tenuto ad 
accomodar del fuo chi richiede , làrebbe meglio efscr pove- 
ro che ricco . Che gioverebbe efserfi con la parfimonia , con 
l’attenzione, e con la prudenza refo benefiante , ed agiato, 
fe fi fofse inobligo di predar gratuitamente a chi forfè ha 
confumato ne’ vizj il fuo ? Ma lì rifletta ancora : a predare 
non fiam tenuti , fe non in cali molto rari , ed a poveri . 
Ninno però ha mai detto , che fiamo obligati generalmente 
a predare, e a privarci del nofiro , anteponendo il vantag- 
gio degli edranei al proprio , c a quello del nodro fangue : 
dare mutuum non femper tenetur homo^ diceS.Tomafo . »• 
Ponghiamo adunque : Cittadino", che o per iniqua ufura di 
taluno, o per accidenti vien’ a pagare il dicci per cento d’un 
grofso debito che ha , mi chiede con Ibm ma idanza quella 
lomma al cinque . S’ io la niego , e lo lalcio con quell’ ag- 
gravio, non pecco; fc la concedo, e gli fo un benefizio che 
lo redime, commetto peccato grave ; quai maraviglie Ibn 
quede ? Maraviglia lèmbra a taluni ancora , che fecondo 
non pochi Scrittori fi pofsa efigger premio di danaro per far 
ficurtà , e fecondo i medefimi non fi polsa per dar lomme 
ad arbìtrio altrui , eh’ è tanto maggior benefizio , e che fi fa 
con tanto maggior difiurbo . Maravigliolb pare altresì a 
qualcuno , che polsa fecondo tutti efigger premio chi rimet- 
te da una Città ad altra l’altrui moneta , e non polsa chi con- 
cede la propria per meli cd anni : quello è benefizio di luo- 
go, 
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go 5 quefto di tempo . E che direbbe chi poco fa , perchè 
de’ mondani affari poco s’impaccia , fe uomini favj udifte 
affermare , che alle volte più caro fi ha di ricevere a onefto 
frutto che in preftito ? poiché ricevendo a frutto , per tutto 
il pattuito tempo altri è in ficuro » e può prender le fue mi- 
fure , nè della tenue preftazione fi aggrava ; ma pigliando 
in preftito , chi diede può fempre venire da un giorno all’ 
altro , e per improvifb accidente natogli coftringere con 
grandiffimo difturbo a reftituzione . E quanti in oltre favori 
di quefta forte non vogliono « nè di rimanere così vincola- 
ti , e con obligo tale a veruno foffrirebber mai ? 

Infiftiamo di grazia ancora in una confiderazione , che 
non fi fuol mai fare : è noftro proffimo anche chi dà , e non 
chi riceve (blamente > onde anco a lui fi dee rifervar ragio- 
ne . Che avverrebbe di tutte le perfonc , quali hanno la lor 
foftanza in danari , fè non poteftero in cosi fitta maniera-, 
impiegargli, e non dovefsero dargli altro che gratuitamen- 
te ? Diraffi , che o comperando , o trafficando altr’ ufo ne 
facciano . Mae quando altra occafione non è in pronto ? e 
quando non fi trovano in grado d’arrifchiar nulla ? c quando 
per altri impieghi la quantità non bafta ? e quando non fi 
può abbracciargli fenza entrare in faftidj grandi ? Clic fireb- 
bero tante vedove , che farebbero tanti legatarj , che fa- 
rebbero tante Chiefe ? e fbpra tutto fi avverta . Grand’ er- 
rore df chi tratta quefte materie con lo ftudio di molti libri, 
ma fenza quello del mondo, è il fuppor fèmore, che ricco 
fiachidà, e povero chi riceve . Avvien? all’ incontràrio 
fpeffiffimo . Infinite mediocri perfine, e molto riftrette di 
ficoltà , mettono , ed hanno per grazia di poter mettere a 
frutto in mano di qualche negoziante , overo di qualche 
Comunità, c di qualche Piiblico che ricerchi , quel poco 
valfènte, che dee lorfèrvire di fbftentamento . Bella cari- 
tà però farebbe il predicare, che quefto è illecito, c che 
non poftbno fenza peccato ricavarne prò : ma di che dun- 
que viveranno ? Ecco però come per ogni ragione affatto 
invalido c il dire , che mancando il dare a intcreffe , e con 
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ci^ quella comunicazion di moneta , che nella civil Ibcietà 
è neceflaria , fi poCfa rimediare preftando gratuitamente i il 
che nelle Ibmme grandi » e per affai tempo non fi farà mai , 
cnon fi può fare, e il che diftruzion farebbe di chiunque 
fbpra i Tuoi capitali dee vivere . 

. Paffiam’ ora alla feconda rifpofta degli avverfarj , i 
più de’ quali profeffaoo effere aperto l’adito a dar con utile 
il fuo danaro , fondandolo , e inftituendo Cenfi , il che af' 
fermano efler permeffo , e tanto per fuppliré all’ occorren- 
ze effer fufficiente , benché ogn’ altra maniera fi tolga . Ma 
prima condizione, pcrch’ altri poffa inftituir Cenfi , è quel- 
la di poffeder tenute, o cafe , o altri ficuri fondi . Porto ciò 
come fi può mai dire , che con tal permilTlone fu provedu- 
to al bifbgno publico ? quanti fon mai, anche d’onerta con- 
dizione, che averi non poffeggono di tal natura ? quanti 
ccclefiartici , quanti mercanti , quanti cittadini , anco bene- 
rtanti ed agiati , immobili beni non hanno ? e a tutti quefti 
nelle urgenze di lor famiglie o de’ loro affari dovrà effer 
preclufii ogni fperanza di così necefsario ajuto ? Qual nuoVa 
regola di carità farà mai il predicare , che con chiunque co- 
fe fruttifere non pofliedc , nullut cum hocutilh , lìcìtufque 
'contra&m miri potejl ? diranno , gli fi prerti :• ma quante—» 
volte un tale chiederà qualche fomma a chi è meno agiato 
di lui, talché molto inonello farebbe, fe privare il volefse 
del giurto prò ? E fra quelli ancora , che di terreni , c di ca- 
fe hanno dovizia , quanti fi trovano , che parimente ne ri- 
niarrebber privi ? Tutto cambia col volger de’ fecoli . Da* 
tempi di S. Pio V. in qua é così moltiplicato l’ufo de’ fìde- 
commirti , delle primogeniture , ed’altri tcrtamentar) lega- 
mi , che molti anche Grandi , e facoltofi non hanno un pai-' 
mo di terra in libertà , e da poter’ obi igare inrtrumcntan- 
do . Niuno dunque farebbe mai cenfo con eflì , nè appog- 
gerebbe capitali di rilevanza a fondi, che non fono idonei . 
Che dovranno dunque far quc’tali in occafioni urgentiffì- 
mc, fé rerta vietato di (occorrergli a chi per conofeenza di 
loro onoratezza , c buona cofeienza non ha difficoltà a fidar 
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loro col frutto corrente fomme anche confiderabili in virtù 
d’im privato icritto ? 

Ma nè pure chi ha fondi liberi , potrebbe moltiflìme 
volte per via di Cenfi iftruraentati procacciarli opportuno 
ajuto . Chi accorda {ònime di danaro per quella via, vuol 
prima veder chiaro . Vuol ricercare informazioni , e noti» 
zie : vuol veder teftamenti , cedole, e notificazioni : vuol 
faper che debiti, chelicurtà, che obligazioni: vuole in 
“(bmma fcrutinare il diritto , e il riverfb d’una facoltà. Tut- 
to quello ricerca tempo, e tempo alle volte aliai lungo . 
Aggiungali, che a procedere per tal via canonicamente, lì 
dovrebbe andar fuori, e perticare, e circolcrivere quel 
tanto di terreno che rella ipotecato . Ma le occorenze fono 
fpelso fubite , e prefentance . Un fiume ingrofsato minac- 
cia di romper gli argini . La Ipedizion d'una lite vicn d’im- 
provilb intimata in termine d’otto giorni . Un figliuolo fa 
iàpere di trovarfi in perieoi grave, qual con danaro fi può 
Icanfare , overo d’aver contratto un debito , che a collo 
della fua riputazione convien che pagi a momenti . Qual’ 
altro modo ci (àrà le non trovare chi fenz’ altro intervento 
di Notaio , e di Procuratore , dia fubito a onello patto il da- 
naro, fenz’ altra alfiruranza che di un piccol foglio ? Pon- 
ghiamo , che giunga il tempo di metter lotto, come dico- 
no iVeronefi, la Rifarà; che vuol dire dilèminarla, e di 
farci quelle difpendiofe fatture, che in quelle parti allora 
occorrono . Se c’ c chi dia fubito a onello patto cento , du- 
gento , trecento zecchini , in pochi meli fi ravviva una fa- 
miglia, lènza quello fi fa un difeapito , da cui mal fi può ri- 
Ibrgere . Il Cenlb adunque in moltilfimi cali nonlèrve; e 
fol può lervire il trovar chi conlbli col pronto sborfo , fi- 
dandofi con tenuiffimo emolumento della parola, ch’altri - 
dà in una carta . E che diremo di tanti , che in altro modo 
non ardirebbero mai chieder foccorlb , perchè o per inte- 
relTe , o per vergogna non vogliono manifcllar lelor pia- 
ghe ? 

Altra riflellìone può farli ancora . Taluno avrà le lite 

pof- 



Digitized by Coogle 




CapoSecondo 211 

poflcflìoni affittate .'Tre raefi prima che {cadano le Tue rate» 
fi trova tiretto da urgenza prefTante di mille feudi » quali in 
tre mefi può rendere . Se gli vengono accordati in Cam- 
biale al 4 per loo, così gran benefizio non gli colla in tut- 
to e per tutto che dieci feudi . Se forma un Genio » c’ è fubi- 
to l’illrumento da pagare , mercede , e dazio i ed altro ce 
ne farà nell’ affrancazione , Ma non facendofi così fatti con- 
tratti per tre mefi , come porterebbe il fuo bilogno » anzi 
folamente per anni » benché ottenelTe di poterli affrancare 
in capo a un’ anno » il fervirfi per tre meli di quella fomma 
gli colla per lo meno 50. feudi » e il danaro gli vicn’ a Ilare 
al fedici per cento. Quelli fono i vantaggi che fi producono 
a gl’ infelici, che hanno bifogno, dalla opinione che non fia 
lecito invertir capitali fe non per via di Cenfi , e con lolen- 
nità . Quella è la carità che da tal dottrina rifulta . Aggiun- 
gafi, che in alcune Provincie del danaro lèmpliccmente iiif 
piegato non corre maggior frutto che del quattro per cen- 
to i ma quando fi dà per via di Cenfo , fi arriva fenza Icru- 
polo fino al fei . 

Per rertare illuminati Tempre meglio , qualch’ altra_> 
confiderazione ficciamo ancora . Perchè mai ha da efier 
lecito il dar danari, el’efigger frutto da chi obbliga per 
elfi con irtrumeiito un fondo, e non ha da efier lecito il 
dargli con onclla condizione a chi non ci dà per ficurezza 
che lafua parola, ed un foglio ? Qual’ effetto fa il Cenfo, 
e qual’è reffenzial differenza fra eilo, e la cambiale urba- 
na ? non altra veramente che la maggior ficurezza di chi 
invertilce , perchè afficurando la lòmma {opra uno rtabile , 
fi provede che l’annua rendita fia meglio fondata , e perir 
non poflTa nè il capitale, nè il frutto. Per quello è, che 
fenz’ altre ammonizioni , Ibmme confiderabili molto raro 
c ch’altri co nfenta di concedere in altra forma , non già 
per ragion di fcrupolo, ma perchè o l’avarizia, olacirco- 
fpezione dichisborfa, vuol cautelarli al pofiìbile . Tutto 
il vantaggio adunque di quella maniera fopra dell’ altra Ha 
dalla parte del facoltofo che dà , e non del bilbgnofó che 
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prcrtde ; e tutta quefta dottrina altro non confeguifccj che 
di migliorar la condizione del ricco , e di anguftiar Tempre 
più quella di chi ha bifogno . Or qual delicatezza di Mora- 
le ) e qual carità è mai quefta ? Che fc pure avelTe da efter 
neceflaria obligazion di beni, non intervien’ efta nelle_. 
Cambiali ancora , benché non li foglia efprimere ? chi di il 
valfente noi dà certamente fopra la pelle di chi piglia , ma 
bensì fopra le fue facoltà , e la fua roba . Diranno, che ipo- 
tecato un fondo , fe tal fondo perifee, perifeono anche le 
ragioni, e che però tal rifehio convalida, e coonefta il con- 
tratto . Ma infegnò il de Luca, die reflfere il creditore—» 

. foggetto al pericolo, non è realmmte requìjìto maffarìo 
per la validità , ma piti tojìo effetto il qual ne rifulta . La 
forza però è , che quello rifehio è per lo più immaginario , 
perchè non perifeono le polTdlìoni : terra autem fiat', e 
fopra fondi fottopofti a pericolo Ibmme'grandi non lì dan- 
no, cercando ognuno la reai ficurezza. Aggiungafi, che 
fecondo 1’ ufo più comune oltre al fondo ipotecato lì di- 
chiarano tenuti generalmente a tal debito tutti i beni pre- 
fenti, e futuri di chi riceve la moneta . Abbiam veduto 
nel Capo terzo del libro precedente, come ne’ Monti Pon- 
tifici ancora oltre alla rendita fpezialmente obligata rollano 
lòtto ìpotcci omnia ^ fingala alia Sediti ^ Camera mobi- 
lia bona i di modo che nè pure per cafi ine/cogitabili poftbno 
ì capitali correr pericolo. Ecco però come ragione non pa- 
re vederfi alcuna di deludere le private Icritte, quando lì 
ammettano i moderni cenfi, perche finalmente nell’ uno e 
nell’altro modo annuo frutto ugualmente fi rifeuote di Ibm- 
medate, e il dar diverfo nome al contratto non ne muta 
la follanza , e le condizioni . Aggiungafi , che i Cenfi veri, 
c fecondo la Bolla, in oggi per le difficoltà fopravvenute , 
c poco fa accennate , poffiam quafi dire , che più non fi fan- 
no, e molto difficile farà che fi polfan fare . Veggafi in 
grazia negl’ inftrumcnti , cui fi dà tal nome , fe i fondi fian 
veramente idonei , e non anteriormente obligati . Veggafi , 
fe quel folo fondo rclli per le claufule ipotecato ,o fc relli- 
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no fottopoiH tutti i beni generalmente . Veggafj fe refti 
proibito il poter mal coftringere all’ affrancazione . Veg- 
gali 3 fé fi fon mìfurati 3 e con nuovi confini difiinti i campi . 
Veggafi 3 (è fi dichiari 3 che mancando il fondo in tutto o in 
parte 3 debba cefiare3 o a proporzione diminuire l'annua 
penfionc . E pofciachè nè pur’ uno fc ne troverà forfè 3 per 
cui tali circoftanze fi efprimano 3 e fi adempiano 3 refti con-, 
cordato che il nome di Cenfb per lo più è vano 3 e non fa 
altro effetto che di afficurare alquanto più adii inveftifee il 
capitale, e’I frutto. Per tutte le ragioni adunque forza 
è conchiuderc3 che alla publica necefTìtà della comunicazion 
del danaro non fi provede punto con la fola permiffionc di 
dar’ a intcreffe per via di Cenfo . 

Nè bifogna credere 3 che per la Bolla di S. Pio V. rc- 
ftaffe vietata ogn’ altra fpezie di contratto . D’un tal divie- 
to neffun cenno fi ha nella Bolla» anzi fi dichiara nel bel 
principio 3 che folo motivo di effa fu rdferfi introdotto di 
Ì 3 lX<ìì contratti per l’ardente ftimolo dell’avarizia 

contrariti omnino paSiionibui 3 da quello che i precedenti 
Pontefici aveano ftabilito . Non fi può dubitare adunque , 
che fe dopo quel tempo, dimeffa quella publica profdfione, 
per la maggior quantità di danaro che gira, altri contratti 
lì fon meffi in ufo, pe’ quali chi abbifogna di fbldo ne vien 
fervito con affiti più prontezza , e con affiai minor difturbo , 
c gravame , quel finto Pontefice , fe foffie in vita , di buona 
voglia non l’ approvane, il maggior vantaggio di chi cerca 
foccotfb avendo egli fingolarmentc procurato con quella.» 
Bolla . Le private fcrittc, chiamate in più luoghi Cambiali, 
corrifpondono agli antichi cbirograpbi debìtorum de’ quali 
parlan le leggi . Chi le difende , volenti , dice , non fit in- 
juria . Perchè non farà giullo un contratto di mutuo con- 
fenfo 3 di mutuo vantaggio , di mutuo piacere , e dove non 
interviene da una parte neceffità che coftringa , nè pericolo 
che s’ incorra , e non dall’ altra inganno , nè obliquo fine , 
nc avidità? Chi provede altrui di contanti in confiderabil 
quantità , c a difcrcta condizione in tal modo , lo fa quafi 
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fu la fede ; non avendo fpcziale ipoteca fbpra fondo alcu- 
no , e in ca(b di morte , o d’altro accidente elTendo forlt_* 
r ultimo credito che fi confideri; e dando non di rado a 
chi per ragion de’ molti debiti in altro modo non trovereb- 
be, e molte volte a chi non ha beni ftabili , ma {blamente 
indufiria, onde fi coonefla anche dal rifchio il fuo frutto. 
Molto comodo a chi ha bifogno riefce ancora il tempo pre- 
finito ad arbitrio delle parti, e molto grata all’ uno e all’ 
altro è r uguaglianza de i patti. Ne i Cenfi, come nella_» 
Bolla di Pio V. s’ intendono, fi volea che folamente chi rice- 
ve la fomma fofsc in libertà d’affrancarfi , ma non di rido- 
mandarla mai chi l’avea sborfata: con tuttociò in foro con- 
fcientìéc valet contra&us cenfualis utrimque redìmibìlii '■) 
nam Confi tut io Pii V. fundatur in prxfumptione fraudi i j 
ita late probavi in §lU£fìonibui moralibu : , ^ legalibus , 
Così fcrilse il P. Verricelli Cherico regolore nel Trattato de 
Apofolicli mijponibut così più altri Teologi, citati fpe- 
zialnientc dal P. Reginaldo , e dal P. Pichler ; c così corre 
in pratica, leggi attendendofi deipaefi, e lecoftumanzc 
dai tribunali approvate . Così fon lecite le compre, e le 
vendite col patto mutuo di rivendere, e di ricomprare. 
Secondo i prelcnti tempi, ed ufi non tornerebbe bene tal 
difuguaglianza di condizione , dì modo che una vedova , 0 
un tutore non potefte dare a intere(se per certo tempo, ma 
folamente in perpetuo , e non fi potefsc pattuire , nè ricu- 
perar mai più ^uel capitale per impiegarlo meglio, o per 
valerfene in cali urgenti che nafeefiero . Nella nota para- 
bola del Vangelo dice il padrone, fe tu avejf poflo il mio 
danaro fu i banchi , io al mio ritorno P avrei ricuperato con 
Fufura ; il danaro mefso a guadagno potea Junqiie ricupe- 
rarfi a piacere . I Monti di pietà dall’autorità Apofìolic^ 
{corrati ricevono , e danno continuamente danari a frutto 
col patto fcambievole di ricuperargli, o di reftituirgli a pia- 
cere. Infognò gran tempo failGerfbne, come ogni con- 
tratto, per cui fi vende , o fi compera rendita , qual per fe 
(ìefsa è permanente , e perpetua , può farfi lecita preefirtim 
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ifi foro confcìenttio , Jì eodem contrada Jimiliter fe habente 
detur facuUat mutua redimendi . Che quanto al modo « 
perchè mai ha da efser neccGario iftrumento publico , e_» 
non ha da ballare una privata fcritta, fe fi polsono valida- 
mente fare anche fenza Icrittura di Iurte alcuna i contratti ! 
Et fine fcrìptura le ipoteche , c le nozze fon valide , dice 
la legge . Poterli fare per privata Icrittura appunto i cenfi 
infegqò il de Luca i e decilè la Rota più d’una volta , che 

10 fcritto , Jlcut non ejì de fubjlantìa contrai ut , ita nec 
contrafi ui cenfus . 

Convien parlare anche del ripiego , che fiiggerilcono 
i fautori dell’altra lèntenza, per isfuggir peccato ogni vol- 
ta che fi dia foldo a mercatanti . Si entri , dicono « con loro 
in perfetta lòcietà, ed a ugual parte del pericolo , non po- 
tendoli lènza quello ritrar frutto alcuno de’ danari loro af- 
fidati . Quello dire a primo afpetto pare del tutto approva- 
bile, ma penetrando addentro non lo fella così . Niuno 
riprova il far Iccietà a condizione d’ ugual danno, e di gua- 
dagno uguale ; ma che non fi pofsa fare co’ negozianti altra 
fpezie di contratto, quello non par Ibllenibile. In quel 
modo con pregiudizio non piccolo del commcrzio pochi 
darebbero , c pochi piglierebbero , perchè molte volte non 
vuole il negoziante quella intera Ibcietà, che lo mette in 
ceppi ,ie gli viene a dimezzare i fuoi utili, e lo collringe a 
render conto , e a far vedere i fatti fuoi e molte volte—» 
non vuole dii non c mercante diventarne fenza intendere 

11 negozio a ballanza; e temendo che con quel d’ altri chi 
va in Fiera fia per intraprender facilmente alsunti rifchiofi , 
alsai minor profitto cerca di quello che fiiol fruttare il da- 
naro, e facrifica tutto il più alla maggior ficurezza • Qm 
fiamo entrati quali non volendo nella controvcrfia de i Tre 
contratti, e non polliamo sfuggire di parlarne elprefsa- 
mente . 

ElTendo che i negozianti , e Cambilli , che frequenta- 
no q’ielle Fiere generali, quali Ibno come centri del com- 
merzio, guadagni grandi riportano dal giro del danaro ; 
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cd eflendo che quando prudenza , perizia , ed onoratezza 
gli guida, il guadagno li può dire moralmente certo , per- 
chè molto di rado avviene , che fi converta in perdita i in- 
trodotto fi è da gran tempo , che chi ha quattrini giacenti , 
procuri dargli a qualche onorato mercante, perchè glieli 
renda fruttanti , e non eCfendo in grado di potergli arri- 
fchiare , ma altresì non pretendendone fe non poco utile , 
pattuifce la falvezza del capitale , ma con quello per modo 
d’cfcmpio , che le ben chi lo gira ne ricavallc dicci o dodici 
non lìa tenuto a dargli fe non due per cento di Fiera in Fie- 
ra . Quello è l’ordine, e la verità del fatto . Ma poiché fi 
levò chi in contrario fcrilTe , acculando tai contratti di mu- 
tuo , e di ufiira , per Ibttrarli a difpute s’incominciò o efpli- 
citamcntc, o implicitamente a tenere in più pacfi quello 
modo . Si fa un contratto di focictà, contribuendo l’uno il 
danaro , l’altro l’opera : nell’ iftelTo tempo un’ altro di alfi- 
curazione fatta da chi riceve la moneta, col patto d’averne 
per prezzo una buona parte del lucro ; e un terzo ancora di 
vendita fatta da chi dà del maggior provento fpenito da 
quella fomma per un tenue che lia licuro . Con quella dire- 
zione la malfima parte de’ Confclfori ammette in pratica tal 
confuetudine , pochilfimi elfendo che la rigettino. Credo 
che Giovanni Maggiore Teologo dell’ Univerfità di Parigi 
nel principio del ijoo folle il primo, che fcrivendo fopra 
Dijt.iu il Maellro delle Sentenze nominalTe hos tra contracfui 
quivi quel famolb Autore piena ed ampia approvazione lor 
diede . Così molt’ altri citati fpezialmente dal Padre Rcgi- 
u »j. a. }p. naldo Francele , nella Praxis Fort panìtentìalìs , c dal Pa- 

dre Laiman Tedelco . Ma fra gli Scrittori fon da olTervarc 
dillintamentc quelli ch’ebbero ulo c pratica di paefi, e 
Città mercantili : come adire il P. Giufeppe Cibai ini , del- 
la cui opera , fcritta in Lione De u/urh ^ commerciit , dif- 
fero i Dottori , che la rividero in Parigi , necejptatì pubUae 
cudendam afierìmus . Si legge in ella . Solent pUrìque 
Lugduni pecuniam per publìcos proxenetas negotìatoribus 
dare eo paSJo , ut Jibì fon ìntegra maneat , praterea in 

Jìn- 
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Jingulai nunJinas , aut in annum > exiguam lucri par lem 
ftd ceri am accipiant , reliquum vero lucrum j qmd verì/ì- 
nùliter futurum eft , totum cedat mercatori . In quo paSo 
vides epe tres eontraUus ^c. Moftra poi eifcr legitimo e 
lecito bunc folemnem negotiandi morem Lugduni ab omni 
patrum memoria ufurpatum , fjf quem badie celeberrima /o- 
$iut Europa emporia «emalantur . Ora c' è chi di tre gli ri- 
duce a due . 

Se intorno a quefto altri avelTe curiofità d’intendere il 
mio fentimento ) direi) che dove lì tratta di mercatura) 
dopo intera alTicurazione del Capitale non fia lecito rica- 
varne utilità di Fiera in Fiera; onde le il mercante oltre al 
traffico poffiede fondi ) non polTo farmi afficurare fopra di 
elfi il mio valfentC) e godere fenza verun pericolo del gua- 
dagno) perchè lì palla da genere in genere. Ma quando la 
mia ficurezza non lì fonda le non fu la di lui fede ) e (òpra il 
traffico ) credo di poter benilfimo pattuir frutto del mio da- 
naro) perchè redo lèmpre efpollo al dubbio del fallimento ) 
avvenendo il quale il mio capitale irrcmediabilmente è 
perduto: nè quello cafo è impolfibil mai ) perchè abbiani 
veduto più volte) cerne negozianti ) che fi credeano i più 
ficuri) e a quali ognuno avea per grazia di poter dare i fiioi 
danari) d’improvìfb con mina di tanti fi lòn del tutto 
eclilTati . Direi in fecondo luogo ) che fe un mercante ftret- 
to da bilbgno piglia danaro aificurandolo ) e conviene di 
partir l’utile per metà ) chi lo dà commette ufura ) e pecca) 
perchè il partito non è uguale ) dovendofi confiderare il 
pericolo) che l’altro prende Ibpradi lè) e lecondo il giudi- 
zio de’ periti a proporzione contracambiarlo . Ottimamente 
però il P. Maignan ) inlègnò ) elfer bensì lecito il farli affi- 
curar’ il capitale ) e contribuire parte dell’ utile) ma lè l’uti- 
le è di quindici doverfène rilafciar cinque per l’opera) che 
il mercante ci rifttte) e altri cinque per il pericolo che alTu- 
mC) contentandoli ilpadron della moneta degli altri cin- 
que: deduWt bine prò operi s quinque^ bine prò peri culo 
<tìam quinque ) fi verurn ejl quod lucrum fioleat ejìe quinde^ 
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àm. In quefta maniera perchè mai dovrebbe condannarfi 
un contratto , che all’ una e all’altra parte è falutare , e gio- 
vevole ? giova molto all’ uno l’andare in Fiera con affai 
contante, perchè tanto maggiore utilità fi procaccia, e il 
remoto pericolo è a baftanza compenlàto dalla maggior 
parte del guadagno, che fu l’altrui daano ritrae . Giova all’ 
altro ancora il ricavar profitto in breve tempo per l’opera, 
e credito del negoziante , di quella moneta poco o molta 
che Ila , quale ben fovente non potrebbe in altro modo im- 
piegare. Aggiungali, che in quello modo fi sfugge ogni 
lite, che fidi mente potrebbe nalcere su la verità, e fu la 
liquidazione del guadagno . Il fatto adunque fecondo i 
prihcipj generali e licuri della buona Morale pare in (è irre- 
prenfibile, ma ardirò dire, che tale non mi par punto il 
modo , e che quello impallo di contratti non mi fa piacere . 
Che viluppo è cotello, e perche mai farne , o fingerne tre , 
quando in follanza è un folo ? la Ichiettezza , e la fincerità 
Crilliank come vi s’accorda ? Non è parimente punto appro- 
vabile lo mie , di chi ricevendo il danaro fa un Pagherò , 
come le folfe ordinaria Cambiale urbana, non dichiarando 
che l’ha ricevuto per metterlo in giro, fenza diche la 
quantità del frutto molte volte non firebbe canonica , e le- 
cita . Qual difficoltà potrebbe incontrarli mai dicendo can- 
didamente , che Tizio riceve da Sempronio mille feudi, 
non per mutuo , o lia in prellito , che Jniuno fogna qui di 
prellare , e non in depolìto , che ninno fogna qui di depo- 
fitare , ma per trafficargli , con quello che il capitale fia fal- 
vo , ma in compenfo oltre a un terzo^dell’ utile accordato 
per l’opera fua , un altro terzo gliene torni percento del 
rifchìo, contentandoli di un terzo folamente chi dà il da- 
naro • 

Che negli antichi tempi non li fiimalf; viziofo il rica- 
vare parte del frutto con afficurazione del capitale, non 
folamente apparilcc dalle leggi, ove li dice poter’ elfere 
.td. convenevole , ed approvabile, ut qui lucri partem ferat 
de dsmno non tencatur ; ma chiaramente da quell’ epillola 

di 
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di S. Gregorio magno , che nel libro precedente lì è ad- 
dotta. Felice avca dato a Mauro per 400 Icudi di merci, 
a condizione di ritrame cento di più lucri cau/b^ perche 
molto più dovea profittarvi allora chi mercanteggiava . 

Mauro non vi fece il guadagno afpettato , e però ne relè 
410 ) ma non avendo modo di pagare gli altri poj ricorle 
a S. Gregorio, perchè grimpetraìle grazia dal creditore « 

In tali contratti adunque correa Tafficurazione del capitale, 
poiché fe ben Mauro ci avea difcapitato, fì confermava 
con tutto ciò debitore dell’ intero ricevuto , e del frutto . 

11 Tanto Papa IcrilTe perciò a Felice , non già accufando il 
contratto, e non già adducendo , che non poteffe inco- 
Icieoza pretender tanto, ma bensì efortandolo adefsere 
più tofto mifcricoriìofo che rigido , a non voler guadagno 
fu l'altrui dilgrazie , e a ricordarli , che Dio retribuirà con 
foprabbondanza quidquìd pauperi cc£erit , in condizion di 
povero efsendo ridotto Mauro per la fventura incorfa . 

Che tal’ ufo anche ne’ mezzani tempi approvato efa , fi ri- 
conofce con ficurezza dal Canone tratto da un’ epiftola 
d’Innocenzo III. con la quale ordinò, che a un marito nelle 
fue facoltà pericolante non fofse afsegnata lenza cauzione 
la dote ; c tal cauzione mancando li mcttefse nelle mani 
d’un mercante, il quale la negoziafsc , c con parte del pro- 
vento fi fupplifse a i pefi del matrimonio . Mandamus qua- d, 
tcnus dotem djfignarì facìath etdem fub ea quarti pptejl cau~ "*• 

t torte prajlare , vel jaltem alìcuì mercatori comnùtti , ut de * 

parte bonejìì lucri diSiui vir onera poj^t matrimonii fujlen~ 
tare . Inlegna qui il Cardinale Oftienlc , che non bilogna 
intendere, dovefse tal fomma efser negoziata arilchiodcl 
padrone , ma del mercante , il qual però non dovea contri- 
buire fe non parte del fuo onejìo guadagno . Nec enim Intel- 
Itgendum ejì , quod dot committatur mercatori perìculo vi- 
ri , éf multerìs ; perchè in quello modo il vitto , c il fo- 
ftentamento de’ coniugati làrebbe ftato incerto. In tal ca- 
lo, fcrive il Padre Maignan , imedefimi cumbonejìi lucri /«j. 14^, 
non nifi par tem unam recipìant^ reliquam^ aut relìquat 
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eoHdonat prò pretto ejut opere , Jtmulque prò pretto affètura- 
tìtabìtalis. Nelfccolo del 1400 Gabriele Bici eomentan- 
do il Lombardo j fcrilse così . Verumtamen Ji quìt pericu- 
ìum/ummte eapìtalìi ponentis vetlet ìn/e/k/cipere ^ ^eum 
(tffecwrare prò pretìo fibi dato ^ non effet ufura dare prò fe~ 
euri tate $ nec efiet ujura rectpere prò peri culo in /e rùfeepto , 
Enel 1500 Giovanni Maggiore così . Cajat pacifeitur cum 
Titio } ut capitali fulvo accipiat prò port ione lucri fui j cujui 
quantitat incerta efily Jhrenot quinque . Sopra quello llabi- 
lilcc } OmtraSiut ifje non ejl ufurariut fed lìcita: : e poco 
dopo : aftecuratio enim focìetati non adverfatur . 

Ma perchè dunque diranno qui molti i fece Siilo V. la 
Bolla Detejìabilì: , in cui lì tiene che condannalse tali coir* 
tratti ) e perchè da tanti moderni Calilli Ibno efecrati ì Non 
ù può finir di dire » quanto fia facile in ogni punto a quellà 
materia attinente l’equivocare $ e il palsar da colà a colà . 
Santa è la Bolla $ e ragionevoli Ibno le detellazioni di molti 
Teolc^i * e le feguite condanne > ma bilbgna vedere j e di^ 
Ainguere , di che fi parlava allora > e di che fi tratta al pre* 
(ènte . Nel fecolo fedicefimo fi prele a frequentare afsai 
l’ufo delle Soccede j cioè di dare animali in cura a padani 
con partirne l’utile . Ma l’avarizia » e l’indifcretczza de’ 
padroni ulb introdufsedi volervi elfìcurazione del capitale} 
talché entrando per ragion d’elèmpio in un branco di peco* 
re la moria} Umifero, cui erano fiate conlègnate , benché 
nefsuna colpa ci avefse , era tenuto al danno, e a pagarne il 
prezzo. Contratto sì barbaro diede motivo a San Carlo di 
decretar folennemente nel Sinodo Milandè dd i jdj. che 
in Socie tate animaliumy qute inieftimata alicui dantur ad 
cujìodìamy le di<;grazie , quali lènza colpa avvengono, 
debbano cader fempre Ibpra chi diede . Saggiamente fu 
detto intjlimata , perchè , fi forte re: tePlimata data fit , 
omne periculam prtefiandum ab eoy qui tejìimationem fe 
prafiaturum recepit . Continuò ciò non ofiante U cofiu- 
me pravo , e non folamente befiiamì , ma fi prdè a con- 
fegnare anche merci , e moneta a perlbne , che s’ impe- 
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^nafTero nel farne traffico » e vendita con la mercede di 
mezzo il guadagno } ma con Tinoneda condizione di (bgp* 
giacere a tutta la perdita > e a tutti i difcapiti > che lènza lor 
colpa , e anco per cali fortuiti nel Capitale avveniflcro . 
Due ragioni rendono ufurario , e vituperofo fimil contratto; 
runa che non (bno pareggiate le parti ^ non dandoli al ri- 
fchio compenfo ; l’altra che 11 ha a far con poveri , e che fo- 
pra inferiori) e tenui perfone Topprelfion cade. Quinci 
prefe motivo l’anno i j86 di far fua Bolla il gran Pontefice 
Sido V. ma in eda nè nominò i Tre contratti > nè lalciò in 
dubbio contra cui procedelTe il decreto) efprimendoll in 
edb ) che di color fi tratta ) i quali pecuniot fuat , aut aliai 
rei focietatis nomine (onferunt ; vel gregei ) armento ) aut 
certe animalia agpicolit ) pajloribut ) aliifque rujlicit danno 
ad foccidam ) a condizione che omne perieulum ó* damnum 
ab altero foeio recipiente JuJimeatun con che codringeano 
il ricevente a pagare fenz’ altri conti > non fubduSiii rati»' 
nibut accepti ^ expenji 3 i frutti per anno ) o mefe ; ed 
obligavano i compagni ) cui davano a torto tal nome 3 pie- 
rumque pauperei é* egenos , fuoque labore 3 éf indujìrìa 
viBiitantes 3 ad fortem leu capitale reftituendum 3 quicum- 
que tandem cajut confequatur . Ufurarie ) e leelerate di- 
chiarò il Papa cosi fatte convenzioni: ma che ha mai quedo 
a fare con quello di che or fi tratta ? Si parla qui del conle- 
gnar danari non a poveri ) ma a negozianti) e del conlègnar* 
gli con lalciar loro la maggior parte del provento) e con 
pagare a giudo giudizio de’ periti non Ibìamente l’ opera 
lorO) ma ancora il lontano pericolo che alTumono . Altra 
mente non ebbe per certo la Bolk) che di riparare al dannO) 
e alla mina di chi preda l’opera fua ; ma (è ne’ nodri cali 
molto più vantaggiolà è la condizione di chi riceve ) che 
quella di chi dà i danari ) non intende dunque ficuramente 
di quedi la Bolla . Chi pagando il due per cento nericava 
talora fino il lèi ) e più ) fi è veduto più volte con l’altri^i 
danaro ) e per la fua indudriofa condotta arricchire . Che 
fe una volta ia cento ci rimette del fuo 3 c perde il capitale* 

non 
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non per quefto gli diventa generalmente gravofo un con- 
tratto) che r^olàrmente gli è si proficuo. La Bolla parla 
de’ cafi dove il pericolo fi può dir profTimO) perchè in efll 
la perdita TpefiTo avviene , e di quelli debbono jntendcrfi i 
Sommilli , e i Canonilli , che fon centrar] : ma ne’ cafi no- 
ftri il pericolo è rimoto j perchè rarilllme volte avverrà » 
che ci li perda : e quando avviene > può eOfere per foa col- 
pa ) avendo per avidità voluto arrifohiar troppo . Che dire- 
mo del pregiudizio , che tali contratti efcludendo , ver- 
rebbe a tanti , i quali per l’opera de’ mercanti pronto frutto 
ricavano in tal manieradi tenui fonnne j che a fatica potreb- 
bero altramente impiegare , e che debbon’ elfere il lorfo- 
ftentamento ? vedove trovanfi ) e cittadini , che altr’ ancora 
facra non hanno , avvenendo non di rado , che chi riceve la 
moneta per trafficarla j non tanto per fiio interefle ) quanto 
per ajutar chi dà ) la riceve . Non fi può adunque contra pat- 
ti con giulla ed egual bilancia regolati j e che giovano )|e 
fono accetti a una parte) e all’altra) far’ ufo d'una Bolla) 
che dichiara nel fiio principio di procedere contra coloro > 
i quali y? ipjot in ufurarum •ooraginem Deo bominibufque 
piiofam-i éf* Cbrijlìana tarìtati centrar iam fede ìmmer- 
gunt . Altre rifpofte diede Lodovico Bail ) dove difefo i 
Tre contratti } o l’equivalente ) c citò a fuo favore Teologi) 
eCanonifli. IlThomaffin nel fuo bel Trattato della dilci- 
plina antica e nuova) e più altri ancora hanno creduto ) 
che parlaffero del triplice contratto Zonara ) Balfàmone ) e 
gli proferivefTero . Ma veramente tal nome non era ancor 
notO) e non di ciò parlarono que’ Canonifti ) ma riprovaro- 
no gl i Ecclefiaflici del lor tempo ) quali per coprire le loro 
ufure ) moftravano di far fiicietà) e lènza voler foggiacere 
al pericolo) una gran porzione volean del guadagno i il che 
lènza dubbio è illecito) eingiullo. Forfè ingannò la ver- 
fion Latina ) che non dichiara il proprio fènfo del detto di 
BalfamonC) poiché roròrSt vuol à\x^ molta parte ^ 

e il volerne molti fenza foggiacere a rifohio) da lui con 
ragione fi condannò . Que’ Canonifti con grand’ errore 
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riputarono più difcrete le fclquialtere delle centefime. 

Raccogliendo tutto» par ii conolca pienamente dinio> 
Arato ) come nè il permetter di dare a frutto per via di 
Cenfi, nè l’efortare a entrar lèmpre in perfetta focietà c</ 
mercanti > o a preftar le gran fomme gratuitamente» rime- 
dia punto al pregiudizio» che univet^lmente A fa a chi ha 
bifogno » col vietar di (occorrere per la pronta via di one- 
ftc » c private (critte j nè rimedia al danno di chi (òpra ifuoi 
capitali convicn che viva ; onde all’ efiggcnza della vita ci- 
vile » e dell' umana republica lenza la confueta pratica non 
fi provede » e la carità del prolTimo ne rimane tuttavia ofFe- 
' là . ValidilTimo argomento per autenticare i difcreti » e re- 
golati frutti della moneta » prefta finalmente il lènlb comu- 
ne» e il giudizio d’ogni uom ragionevole » che non fia fiato 
dal fuo naturai fentimento a forza di perfuafive » e di con- 
cioni travolto j infegnando la natura» che a riferva d’un af- 
fetto dilòrdinato » il oual per fe fielTo è peccaminolb » in 
materia di roba non fi fa peccato fenza far danno . Dotto » e 
pio Regolare ho udito dire » che certe difpute in tal mate- 
ria fi potrebbero addurre in pruova di quanto miglior fen- 
timento » e di quanto più fano difcorlb abbiano molte volte 
gli uomini comuni d'ogni condizione» efenfati» di moltif. 
fimi autori d’ampj volumi . CT è chi rifponde argumentum 
pejjimì turba ejl ; ma quelli » che compongono quefia tur- 
ba» in generale frequentano i Sacramenti » e pallio in tut- 
te l’azioni per integerrimi ; non Ibno dunque pelTImi , e 
non è dunque il lor fentimento da difprezzare . 

CAPO TERZO. 

' Altre ragioni favorevoli a quejla fentenza » 

L a novità 5 e i cambiamenti» che col giro de’ lècoli nel 
Mondo avvengono » giufio è che le ufanze di tempo 
in tempo trasformino . La»fcoperta dell’ Indie verfo il fine 
del fecolo dccimoquinto accaduta » incominciò a far mutar 

fac- 
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faccia in materia di danaro all’ Europa ; e col progredir 
delle età tanto maggior quantità d’argento , e d’oro intro- 
duce ) e (parte , che con l'anteriore eftrema penuria della 
moneta non fi può far paragone . Ogni facenda economica 
venne però a poco a poco nuove regole prendendo, e 
nuove condizioni , con che l’impiego del danaro è final- 
mente venuto fra le perfone timorate a patto òneftiflìmo , 
c però di quefio non fi può far ragione al prefèate, come 
al tempo de’ Sommifti faceafi . Nell’ inclinar dell’ ifteflb fe- 
colo ebbe altresì principio l’erezione de’ Monti di pietà, 
co' quali publico , e ftabil (òccorfo fi aperfe a’ poveri, (pt- 
traendc^li dall’ingordigia fingolarmente degli Ebrei , e- di 
(ervir di contanti anche i non poveri con moderato e tenue 
frutto introducendo . Con quello fi gettò a terra , e fi fece 
difperdere la publica profellìone da tanti prima clèrcitata 
di dare a ufura j e fi cagionò, che chiunque accomodafle al- 
trui di moneta , non più con patti fanguinolenti il &ce(Te, 
ma con equità, e dilcretezza. L’anterior coftume era pelle 
de’ popoli, e ruina de' paefi , quello è Ibllicvo delle fami- 
glie , e fulfidio della (beietà ; non fi dee però ragionar dell’ 
imo e dell’ altro airifielTo modo . Fino i facri Canoni , quan- 
do ragione il vuole , fi cambiano . Il Ibmmo Pontefice Gio- 
Th. 14 . vanni XXII. così definì nell’ Ellravaganti . Ne» dtbet repre- 
benjibìle judicari , fi canomm condì ter canonei a fe vel futi 
prtedccefòribui tdìtot , vel eliqua in e'fdem contenta canoni-, 
bui , revocare , modificare , vel fufpendere fiudeat , fi 
ebejfe pottui vìderit quam prode fie . 

Non c’ è maggior benefizio d’un popolo , che quando 
il danaro circola , e non c’ è maggior danno , che quando fi 
feppellilce, e fi chiude . Gran nule adunque fa chi cerca 
difficoltare al Ibmmo l’ufo del dare con dilcrete condizioni 
ainterelfe, perchè con quello moneta infinita nelle caffè 
de’ più facoltofi fi rimarrà giacente , ed inutile . Qual fareb- 
be l’effetto di tal maffima, fe abbracciata folfe ?^e gl’^in- 
dullriofi non otterrebber più quattrini da i danarofi per mi- 
gliorar di flato; il che produrebbe in molti deplorabil mife- 

ria , 
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ria} e non leggero fconcerto nella republica . Altro effetto 
farebbe» die molto difficilmente troverebber danari nell’ 
urgenze loro i publici delle Città , c le Comunità . Quello è 
ciò ( dice rifentitamente chi fi trova in ufizj publici ) che, 
rifultar vedrebbefi da i color penfieri » che non avendo nè 
per condizione, nè per impieghi veruna idea di governo,, 
nè conofèenzadell’efTer politico de i paefi, pretendono con 
tutto ciò francamente di renderfi nelle materie civili rego- 
latori del Mondo , e legislatori . 

In quelle provincie dove i Conventi, leChiefe, iluor 
ghi Pii non pofTono impofselsarfi di nuovi fondi , e fon pe- 
rò tenuti a vendere , è a cambiare in foldo quelli , che. lor 
vengono di mano in mano donati , o lafciati , che farà di 
tanto danaro , fè noi pofsono mettere in tal modo a frutto ? 
refterà inutile a loro , e a gli altri . Nè fi può rifpondere > 
che faccian cenfi, poiché per fargli ci vogliono fondi libe- 
ri , quali effi non hanno . Il cenfb in oltre fi vuol fia una_, 
compera, e di comperare non è lor permefso in ncfsun mo- 
do . In quelle Città dove i Monafler j , benché pofsedano 
tenute , e rendite , non però vedono Monaca fenza dote di 
mille ducati, la qual dote nè pure in parte alla morte di 
elsa fi rende, con che una ventina di popolati Conventi io 
cinquant’ anni forfè un million di ducati afsorbilce , e im- 
prigiona , che farà di tanto teforo , fe non pofsono feminar- 

10 almeno con ajutar chi ha bifògno, ricavandone modedo 
prò ? poiché il fabricare , Tadornarc , e l’arredare conviene 
al fineabbian fine. 

Al ben comune anche nel Foro della cofcienza molto 
riguardo fi ha fempre . Ognuno fa quanto a ciò contribuifca 

11 commcrzio , e la mercatura . Or queda in ogni popolata 
Città fenza il continuo giro di dare , e ricever moneta col 
pròconfùeto, e appuntò pervia di private fcritte, come 
potrebbe fuffidere , e correre ? fé ne interroghino i perdi , 
ed i profeflbri , poiché è da loro, eh’ io tutto quedo ho im- 
parato . S. Bernardino parlando delle afficurazioni mercan- 
tili , quali da molti venivano tacciate d’ufura , IcrilTe così : 

F f Vi- 



22 Ó Libro Terzo 

Vidttur ejp Uc/tus talis contradius propter experimentatìo^ 
nem communi t utilitatit , eo quod inde fequitwr reìpublice 
eommune bonum^ éf utìlitai mercatorum . Ecco fe i Santi a 
queflo riguardano j quando di tal materia fi tratta . Chi in- 
comincia a metter negozio « e bottega j di rado il fa fenza 
taliajuti. Alle Fiere grandi , e periodiche) quali fervono 
di centro al traffico di più Provincie , importa al publko , 
che i negozianti fi poffan condurre con molto valfènte , e 
non reftino però privi di tale ajuto . A quefte concorrono 
fra gli altri ) come parte elTenziale > i Capitalifli : vuol dir 
mercanti j quali altro non vi portano che moneta > impie- 
gandola nell' ajutar con cambiali quelli ) che ne’ rifcontri 
delle merci ferapre n’abbifbgnano . Senza tal fulTIdio la_. 
Fiera non potrebbe procedere > e tutto il giro mercantile 
con nocumento publico fi turberebbe . 

Queft’ ultima rifleffione fembra rendere la corrente 
pratica neceflària ) ma non è da eflfa folamente che tal ne- 
ceflìtà fi rilevi . E’ tanto necelTaria ) che fi è oflervatO) co- 
me quegli fleffi che contradicono ) e declamano) prendo- 
no ) e danno alle occafioni a interefTe anch’ effi ) e in pratica 
fanno come gli altri . Que* Conventi ) e quegli Ofpitali j 
che quali altra rendita non godono ) fe non i frutti de’ ca- 
pitali che hanno fuori ) lènza quelli come llilfilleranno ? Chi 
amminillra tutele ) ha obligo e di colcienza ) e dalie leggi di 
non lalclare oziolb il danaro del pupillo ) ma d’invellirlo) 
e non facendolo dee pagar del proprio l'ufura . A mezzo 
della legge lèttima D/^. de adminijlratione tutorum fi ha 
quella rubrica . Sì tutor pecuniam pupillarem otiofam relin- 
i>Dtc. quitti tenetur ejus pecunia u/urai prajìare . Cosi la Ilota 
Romana: tenetur a dìe faltem fujcepta tutela pupillarei 
upcras perfolvere , Or come potrà adempir quell’ obligo ) e 
fuggir tal danno ) chi non può valerli delle occafioni d’im- 
piegtre il danaro a intereflfe ? poiché quelle d’acquillar fon- 
di ficuri in oggi fon rare ) ed anni ed anni padano alle_j 
volte lènza che alcuna fe ne prelènti . Le Città) e chi le 
amminillra) che dovrebbero far molte volte ) e qual par- 
tito 
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tito potrebber prendere > fe non fi trovaffe chi foniminiftra 
con difereto frutto ogni fomnia ? Verona a cagion d’efem. 
pio per ottener dal fuo Principe la grazia di certo dazio , 
dovea far mefi (bno un’ anticipazione di cento mila ducati > 
e altri cento mila le ne occorreranno fra poco . Ne ha però 
già tolti cento mila al 4 per 100 • Qual’ altra maniera in 
grazia avrebbero fuggerita quelli , che (bn di contrario pa. 
rcre? poiché qui biìogna venire al fatto > e non ferve di- 
fcorrerla , e difputare ; conviene contar danari « e fupplire . 
Doveafi affettare chi delTe tali fomme gratuitamente ? do- 
veafi affettare di poter fare un cenfo fecondo le regole, c 
con tutte le condizioni ora inelèguibili , che furono in altri 
tempi , e fecondo que’ tempi prelcrkte , ma in pocbilTinii 
paefi abbracciate ? Come Verona , così hanno avuto occor- 
renza dì fare non ha gran tempo Bologna, Torino, e più 
altre Città . In que’ paefi dove le Terre, maflìmamente in 
tempo di guerra , fondano Monti , ne’ quali il Cafliere rice- 
ve il capitale , e il Deputato dà una polizza , in virtù di cui 
chi porta contante , ne rifeuote di tempo in tempo il frutto 
Babilko , qual’ altro fegreto potrebbe penfarfi per ulcit fen- 
za quello delle urgenze ia cui trovanfi ? 

Ma è lòverchio alfiitticarfi per far vedere la necellità 
di quell’ u(b , dopo che ne fiamo alficurati dall’ elperimen- 
to altre volte fatto . ElTendofi nel nono fecolo principiato 
i Ipargere , che la Scrittura vietalTe alTolutamente l’inte- 
relle del danaro , l’Imperador Bafilio da quello molTo aboQ 
le leggi degli antecelTori , e generalmente il vietò . Ma tan. 
ta confufion ne nacque , e tanto danno , che fu collretto il 
fiicceCfor Leon Sapiente ad abrogare il decreto del pa- 
dre , llante che la di lui i>uo»a mente avea firtìto per chi 
Ji trovava in povertà ^ e in bìfogm cattivo effètto . Tan- 
to fi legge nella Novella 8 j di Leone, Non occor dun- 
que dubitar più di ciò , che in fatti l’efperienza ha in- 
legnato ì ed è dunque manifello, che la civil Ibcietà non 
ne può far fenza , e che per non pregiudicare a chi fi 
trova in povertà , e in bifogno , eh’ è quanto dire per 
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non offender la carità $ forza è che tal confiietudine__f 

profèguifca . 

Forza è che profcgaifca ancora 9 per evitar mali gran- 
di ) e difòrdini di varie fpezie . Divoto MifTionario mi nar- , 
rò non ha molto 9 che andato in groffa Terra j dove un Sa* 
cerdote della contraria opinione ha fatto difmettere il dare 
a intereffe , ha trovato Ibffituìrfì un difordioe deplorabile . 
Chi ha bilbgno di 100 feudi 9 non effendovi più chi ne ac- 
comodi 9 va da un Mercante 9 e compra per cento venti di 
merci a credito . Dopo quefto va da un' altro Mercante 
deir iftefTo genere 9 e lo prega a comperarle per 100 feudi y 
il che quegli appena s’induce a fare 9 perchè n’è già pro- 
veduto a baftanza , e vede che con fuo danno gli flaranno 
affai tempo qziofe in bottega ; con che il mifèro che ha bi- 
fbgno 9 in véce di cinque che pagava prima 9 vien’ a pagare 
il venti per cento . Diranno efièr la colpa de i ricchi 9 clic 
non preftano ; ma non fi trovan quivi perlbne ricche , e ca- 
paci di fpropriarfi fenza molto lor pregiudizio di contante 
gratuitamente . 

Q^ell’ uom di contado 9 cui neceflità nafee di cento 
ducati 9 quali può render fra qualche tempo j dove quella 
pratica non correflc 9 farebbe coftretto a vendere il fuo 
campicdlo 9 e la fua calétta 9 fenza fperanza di ricuperarla 
mai più . Diranno 9 chiegga inpreftito a’ danarolì ; ma non. 
ci fon danarofi in quelle parti 9 e del poco che ha , ha grarf 
bifogno ciafeuno. Diranno 9 faccia ifirument09 e cenfo 
ma tale fpefa Io rovinerebbe 9 e il fbl parlargli di vincolare 
èfprelTamente il fuo poco avere io affanna . 

Che diremo dell’ orribilcolmo9 che fi foggiunge alle 
difgrazie di chi ha bifògno , con attribuirgli a peccato gra- 
ve 9 fe cerca di ripararfi col chieder quattrini a chi fuole a 
‘ difereto frutto eoncedergli ? Or èhe dee fare adunque ? 
chieder groffe e rilevanti fomme a puro favore per lungo 
tempo ? farà ridere . Diranno alcun Ì9 che pecca chi dà 9 ma 
non dii dimanda 9 e riceve 9 perch’ egli dimanda il danaro 
fòlamcnte » e non di pagarne J’intereffe . Ma quello è come 
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dire , che non pecca , chi conduce un’ altro in luogo , dove 
(a che peccherà , perch’ egli non gli dice che pecchi . E' 
principio indubitato) e comune, che cade in peccato chiun. 
que coopera in qualche modo , o (bmminillra i mezzi , o 
i’occafione , o il motivo al peccato . Come dunque , fe il 
dar danari a interelTe è peccato , non peccherà colui , che 
và a dimandargli a chi non altramente gli dà ? S. Ambrogio 
trattando della vera , e peftifera ufura , infegna così : aur-, 
que peecator , ^ fenerator , ^ debitor ? Ecco però come i 
ridotti in bifogno , avranno per riftoro, e per follievo d'cf- 
fèr dichiarati lècondo tal dottrina anche peccatori . 

Ma inconveniente , ed affurdo nafce ancor più grave. 
Se i frutti rilcoflTi fono ufure, è indubitato , che convien fir- 
ne reftituzione . Abbiam nelle Decretali , come fu flatuito , 
dovere indifpenfabilmente chi le rifoofle , eat bit a quibus 
extorfirunt , vel eorum b<eredibut rejittuere , vcl bis non fu- 
perjlitibus pauperibus erogare . Succedono in quello debito 
i figliuoli degli ufuraj , e gli eredi . Or come faranno que’ 
Monaller}, come quegli Olpitali, che da immemorabil tem- 
po di quello in gran parte mantennerfi ? come que’ Padri di 
famiglia , che per lunga età lì fono in ciò conformati Tempre 
alla conlìietudine ? tutto quello che hanno a faldar quella 
piaga non balla . Ecco dunque la metà del Mondo in pecca- 
to incfpiabile involta . Che dovranno fare iConfelTori? 
Converrà negar l’alToluzione a quantità di perfone religio- 
fe, e da bene. Qualcuno della contraria opinione , non_« 
avendo prima làputo che rifpondere , dopo aver poi fu que- 
llo variato più volte, fi è finalmente ridotto a dire , che af- 
folve da tal reftituzione, ftahte che i frutti furono elàtti 
con buona fede . E’ mirabile l’autorità, che molti Cafifti lì 
prendono, di fentenziare in materia di roba d’altri, e di 
trafportarla or qua orli. Se quelle fur vere ufure , non 
c’ è chi polTa difpenfar dal rellituire ; citali a quello propo- 
fito nelle Decretali il detto , non remsttìtur peccatum , nijl 
refiìtuatur ablatum-^ e nelle Clementine fi dichiara chi di- 
rà , che non lì reftituifea, fcomuiicato . L’ignoranza , e la 

buo- 
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buona fede non pofTon fare j che la roba d’altri in tal cafo 
diventi mia . Ma quante altre difEcoltd « e confufioni con 
qued’ opinioni fi fanno nalcere ben io fa chi confefia , e Io 
la chi I^ge i Cafifti . Sottilifllnie > e imbrogliate quiftioni 
Tempre Tergono : tutto diventa incerto . Il Tolo purificar 
delle condizioni , con cui vìen permefib d'efigger frutto ^ 
è miniera inefauribile di Icrupoli} d’inquietudini, e di dub> 
bietà : che dirò delle intenzioni , per le quali fi pretende di- 
verfificarfi tali contratti ? £ pure il mamme de’ difordini 
non fi è detto ancora . 

E fiato ampiamente Imbevuto il Mondo dell’ opinio- 
ne , che danaro non pofia far danaro , e che come frutto di 
eflb nè pure un piccolo fi pofla efiggere . Quelli , che tal’ 
opinione , perchè la credettero inlègnata dalla Scrittura , e 
da’ Padri introdufiero , e quelli , che tuttavia la mantengo- 
no } furono , e Ibno Soggetti piilfimi , e di Tanta intenzione 
ripieni ; ma io temo grandemente , che cootra la lor mente 
il grandiilimo male a giorni nofiri non ne conlègua di con'* 
tinui peccati , quali non lo quanto da ignoranza , e da con-; 
Tuetudine pofiano efiere Iculàti , ed aifolti . La coTa è mani- 
fefia . Il giro del danaro , e il darlo a frutto, e riceverlo, è 
necefiario alla vita civile, ed alla republica . Or ficcome fe- 
condo il yolgar proverbio Neeeffità non ba legge , nafte da 
ciò, che di tal pratica tutto il Mondo è pieno , e che fi dan- 
no , e fi ricevono comunemente fomme a intereflc , all’ 
ifteflb modo appunto che fi farebbe , fe la fudetta opinione 
non ci fofle mai fiata , e non ci folTe , Ora qui convien ri- 
flettere . Operazion buona , o per fe indifferente , può di- 
ventar peccaminofa per la falfa fiippofizione di chi la fa . 

X(M. XIV.*}. Ne abbiamo l’infegnamento in S. Paolo: quod non eft ex 
fide^ peceatume^. Vuol dire: quello che non fi fa con 
buon^ fede , cioè credendo non fia peccato , è peccato : tal- 
ché chi a quel tempo mangiava cibi permeffi , ma che da lui 
ficredean vietati, peccava, perchè non operava fecondo 
coftienza . Così avviene nell’ impiego del danaro . L’azio- 
ne può per le fiefla efiere irreprenfibUe', quando il frutto è 
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legale } la periòna non povera , e le circoftanze innocenti ì 
ma chi è perfualb) che lìa'vìetata nelle làcre carte x c fisu 
criminolà) pecca (è la commette. OfTervollo il P.Maignaoj 
dove difle che la dottrina oppolla ejl infupcr octajìo peccan- 
dì cantra confcìentiam in re j quam nibilominas fatiuntx 
quamvìt putent ) 0“ erronee quìdem putent > fe centra jujli~ 
tìatnfaeere : ed e a i mcdcùmi occaso facìendi cantra con- 
fcìentiam erroneam ìd quod in bona confeientìa , ^ faha 
jujìitia facerent . Può cialcheduno ben facilmente cono- 
{cere a che il mutar nome a e il variar parole non muta la 
follanzaa e che qualunque ripiego fi prenda a la verità è, 
che n danno Capitali a e annua rendita fe ne ricava . 

I ripieghi (bn forfè peccati anche da fe . Le cambiali 
per la opinion fudetta a e per accordarla col contrario fattoa 
fi fcrivono da molti in quefto modo . Pagherò feudi mille e 
cinquanta per altrettanti ricevuti : in che fi contiene falfi- 
tà a e bugia folenne a e non fi può ammettere in verun mo- 
do. Paefi ci fono a ne’ quali il Giudice non paflerebbea e 
non confiringerebbe a pagare il prò a le la carta diceffe il 
vero a ed ammette a e cofiringe a quando dice il fallò a ben- 
ché da lui a e da ogn’ altro conofeiutoa rigettando il contrat- 
to di chi confincerità lopalefàa e comprovando quello di 
chi r ha ugualmente fatto a ma con falliti manifèfla l’efprif 
me . Che firane idee di Morale fon quelle mai ? In alcuni 
luoghi all* incontro l'onorato a e veridico tenore è quello . 
Confefo d' aver ricevuto feudi tanti x quali prometto refti- 
tuire nel termine dì ^c. a e dì pagar fra tante fino al dì 
della refiituzìone il quattro per cento : e tali fcritti pari- 
mente hanno quivi tutto il valore in giudizio . Or perchè in 
paefi ugualmente cattolici hanno da correre in materia di 
colcienza a e così frequente a e così importante a dottrine__» 
tanto contrarie a e llile tanto diverto ? 

Città fono ancora a nelle quali per la fuppofizione che 
Ila peccato il dar capitali a frutto a quando fi ^nno a più gi- 
randole fi mettono in carta . Ponghiamo lì diano mille feu- 
di al 4 per cento .'Scrivdìa che non eflfendo chi sborfa li>- 
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lito di tenere il Tuo danaro oziofo , ma d’impicgarlo in cam- 
bj, e ricambj , chi riceve fiobliga ( con giuramento ancora) 
di cambiare « e ricambiare per le piazze il danaro a utile di 
chi lo dà ) ma quello utile rella talTato in ragione di 4 per 
cento aggiungendo che fe il debitore tralafcia di far detti 
cambj ) e ricambj , Ha tenuto ioco damnorum ^ ìntere^e , 
a pagare il danno j ma non in ragione di più del 4 per loo* 
Or chi non vede» che tutte quelle fon favole, e finzioni j e 
che nulla di quello fi efeguilce , e che chi non è mercante.-* 
non prende altramente il danaro per far cambj e ricambj, 
ma per valerlène ne’ fuoi affari : e che tutto quello da chi 
dà il danaro fi fa . Or dov’ è la veracità , e la Imcerità , e la 
candidezza Crilliana , dalla quale non dobbiam dipartirci 
già mai ? non è lecito mentire in voce , nè in cofe di poco 
momento, e ci faremo lecito di mentire in carta , in atti pu- 
Wici , in faccende di conlèguenza ? e làrà circollanza legge- 
ra raggiungervi anche il giuramento ? Non fi confiderà, che 
le Bolle di Pio V. e d’altri fanti Pontefici condannano i cam- 
bj finti , le Cjcietà fuppofte , e tutto quello , che dalla verità 
fi allontana : o non fi confiderà , che quelli Ibn principj na- 
turali , quai traballar non polTono . 

Ma in più provincia 1 ’ ulb comune è tale . lo prendo 
mille Icudi a interefle al cinque per cento . Nell’ illrumen- 
to ciò non fi fvela , ma fi dice , che dii gli dà compra la tal 
mia tenuta , o tanta parte di ella , che ben gli vaglia j e nell’ 
hlelTo tempo che mi dà il terreno medefimo in locazione 
per cinquanta feudi l’anno . Quello modo è più onello , ma 
non però approvabile , perchè in Ibllanza tutto è falfo . La 
tenuta mi rella intera come prima , e colui non l’ ha pur ve- 
duta, nè potrebbe dopo tal contratto difporne in alcun mo- 
do: non l’ha dùnque comperata . Che fe fi tratta d’una 
cafa , e dopo tale illrumento minacci mina , a me tocca il 
riflaurarla come prima , onde non è vero eh’ io l’abbia ven- 
duta . Finta è parimente non meno della vendita la locazio- 
ne; e però le la polTelfione farà fracalTata dalla tempella , 
.tanto e tanto mi convien pagar fienza difalco i cinquanta-» 
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feudi . Dove fi è vedutO) quando fi fa da vero, ch’altri com- 
pri per affittar nell’ ifteflb tempo al medefimo ? Si potrebbe 
applicare anche qui il detto del de Luca : non occorre far 
queJH arcigogolì ^ e Emulazioni i e l’ altro > fi potrà fare il 
contratto candidamente . La fudetta maniera di contratti 
era fingolarmente frequentata in Verona fin da trecent’ an- 
ni fa, avendone pienamente fcritto Bartolomeo Cipolla nel 
Trattato He fimulatìt contraWiba: . Diranno, che fe non 
ho compro il terreno , ho compra almeno una parte dell’ 
ufufrutto di elfo : ma la verità fi è , che l’ Emptio cum loca~ 
tiene è unicamente nella mente , e nella penna del notajo , 
e che nè chi dà, nè chi riceve là punto di compra, nè di 
locazione, e che d’altro non fi è trattato fra loro fc non di 
quanto per cento fi doveflc pagar di frutto. Or come dun- 
que finzioni, e bugie potranno aver virtù di render non.» 
peccato ciò che folTe veramente peccato ? abbiam noi in 
quello a fare con un Giudice, cui fi pofsa mollrar lucciole 
per lanterne , come agli uomini fi fa ? non abbiamo a fare 
con chi vede gli ultimi receffi dell’ anima con afsai maggior 
chiarezza , che l’ellerno afpetto non veggiam noi ? 

Così fatti futterfugj tendono ad altro mai che a pallia- 
re , e ritenendo l’iftelsa cofii a dar diverfo nome al contrat- 
to ? qualunque giravolta fi prenda, farà mai altro che rice- 
ver lòmrne , e pagarne un tanto all’ anno ? Ha pochi mefi , 
che in una llipulazione di lèfsanta mila ducati accordati al 
quattro per cento 1’ una delle parti non ha voluto fofse il 
contratto cliiamato Mutuo nell’ illrumento , e non ha volu- 
to r altra fofse chiamato Cenfb ; dubitando gli uni che di- 
ventafse ufura col primo nome , e gli altri che col fecondo . 
Tu propofto di chiamarlo Livello , e in quello fi fono accor- 
dati , quafi conciò liberi datai pericolo i e quafi l’iftefso 
contratto, e con le condizioni medefime pofsa efsere ufura , 
e non ufiira fecondo il nome che gli fi dà, e fecondo le for- 
molo che fi adoprano . £' pieno il mondo di fantafie fimili, 
e di chi crede, o moftra di credere, che per via di parole 
fi renda giudo, o ingiuflo un negozio , quafi non dall’ope- 
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rar rettamente , e dal far vantaggio al proflìmo, o danno j 
ma dipenda la verità , e la giuftizia da i termini j onde la 
Morale diventi una Logica j come altri la fa diventar Fifica» 
volendo contronaturale un contratto per ragione d’intrin- 
icca proprietà de i metalli . Riconolcono ferie tutto quello 
anche non pochi de gli avverfarj j e però alla negativa li- 
mitazioni accoppiano) per cui ci riduchiamo in line all’ illef- 
lo ) e in virtù delle quali l'ulb rella in Ibllanza nell* iftefso 
tempo impugnato » e permelso . Più d’uno di loro ho udito 
afiferinare « che il fatto » e la pratica potrebbe ammetterli * 
ma non mai il dire , che fi efigge prò del danaro « bensì che 
fi efigge per qualche titolo . La difficoltà non confifte adun- 
que nel fatto j ma nelle parole . Del titolo convien però di 
propofito favellare, perchè fu quello fi fa comunemente la 
maggior forza . 

Per titolo io non credo che altro pofsano intendere fe 
non giulla ed onellacaulà, di modo che allora folamente 
fi abbia titolo d* efigger frutto , quando onello, e giullo 
motivo fe n’ha. Pollo quello fiamo tutti perfcttamente_j 
d’accordo , poiché fenza tal fondamento affermiam noi pu- 
re , che non fia lecito mai efigger frutto . Ma il fiitto fia , 
che ne’ contratti all’ una e all’ altra parte giovevoli , de’ 
quali qui fi tratta, non uno ma più titoli , e tutti giulli, con- 
corron Tempre : il che facilmente fi può dimollrare . 

Titolo dà in primo luogo la giulla ricompenlk, che lì 
ha lèmpre diritto di chiedere , quando fi fa fervigio gran- 
de, e importante a chiunque debito non fi abbia di tarlo* 
Non fi può negare quello naturai principio, lènza impugna- 
re anche S. Tomaio direttamente ; dal quale per generale 
efempiodel giullo abbiani veduto apportarli la ricompenfa- 
j7. zione mercedis debita prò feroitìo impenfo , Si potrebbe 
aggiungere l’infegnamento , ch’ei deriva da Arifiotele, nel- 
le Quillioni Ehfputate ; in amicitta Utilis ejl menfuranda 
recompenfatio fecundum utìlitatem , quam ior.pecutus ejl ille^ 
qui benefictum accipit. Per ogni lèrvigio relè, e che non 
ho debito di rendere , polfo dunque elìggere proporziona- 
ta 
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ta mercede : or perchè mai {blamente il dar Ibmme a be- 
nefìzio ed utile siltrui per meli ed anni j eh’ è il {ervigio 
nella fbeietà civile maggior di tutti j iàremo tenuti a farlo 
fenza mercede alcuna ? Che fe fofle vero ciò che gli avver- 
farj pretendono» che chi concede l’ufo » trasferii^ ancora 
il dominio» molto maggior mercede gli fi dovrebbe . Chi 
fa cos’ è la vita civile » non negherà per certo » che favor 
grande non faccia chi dà ad onefto patto una Ibnima , e non 
fi potrà dunque parimente negare » che quando di poveri 
non fi tratti » giufia azione non nafea di volerne la mercede 
di proporzionato frutto» accordato eCfendo che di benefizj 
affai minori premio fi poffa efiggere . Veggafi nel libro an- 
tecedente l’ultimo Capo in principio . Si accrefee la forza 
di quello titolo dall’ attuale utilità» che ricava del mio da- 
naro chi ne fa ufo. cnim aquitate t dicet aliquh ^ al- laj. tgU De 
ter pecunììs meit domum acquijhìtt aut gdìfitautt ^ ex qua 
reditus accìpìt » officìum emìt » ex quo illi emolumenta prò- 
venìunt » mercimonium exercet cum lutre » ^ nibil ad me 
redibit ex ijìis ? 

Altro titolo per gli onelli frutti preda il pericolo . 

Molte» e chiarilTlme autorità n’abbiamo addotte nel Capo 
pur’ or mentovato ; è fentimento comune. Il de luca. 
la neceJfarÌQ itera potiut quam in voluntario Mutuo » quod i. j. p. 
Principi^ wlpifco-i vel Keìpublìcee fiat lìcite dantur ac- /«<»««. f.». 
cejfionet » utpote compenfatha periculi » quod bujufmodi *' 
mutuum annexum babet : e pure in tal calò il pericolo è al^ 
fai minor che in altri . Nell’ Opulcolo fopra le ufurc fi Icufa 
da ufìira anche chi vende alquanto più propter uexatio- Of^y^.e. io- 
nem redìmendam , quam probabìliter tìmet futuram fibì in 
repetìtìone crediti fui : e infegna S. Antonino » che {è uno 
sborfando fubito compera per 90 un credito di cento» 
quando ciò faccia aproporzion del timore» ne ìlle debitor c. ijt. 
Jòlvat t ttut quantui e fi futurut labor rebabendi ^ non efi 
ufura . Chi è del contrario parere » a{folve da ufura » quan- 
do fi facenfo» cioè quando fi obliga un fondo» per ragione 
delrifchio» dicendo» che (è perifee il fondo» fi perde la 

G g 2 pen- 
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penfione col capitale . Ma quanto più dee dunque alToIverfij 
quando lì danno quattrini (opra una lèmplice privata carta » 
per la quale non fi I14 fpeziale ipoteca alcuna » e in occafion 
di morte, o di decozione è forfè l’ultimo credito cheli 
confideri , e dove chi dà riman Ibttopofto ad anzianità, a 
doti , a ripudio , ed altri occulti difaftri ? Quefti Ibn pericoli 
-Sffai più reali, e veri di quello del poter perire i terreni, 
che vien’ immaginato nc’cenfi: in fatti ognuno fa quanto 
fpeffo avvenga, che i crediti delle cambiali urbane fi per- 
dano • 

T rovafi chi per titolo vorrebbe un nome di contratto , 
altramente dicono farà Mutuo , dal quale non è lecito rica- 
var nulla . Ma è noto a tutti j che ci fono i contratti inno- 
minati . Abbiam ne’Digefti, che contratti fi danno, quo- 
rum appellationei milite jure civili prodìtte funt , eflendo 
cìie la natura delle colè porta , ut plura Jìnt negotta , quam 
vocabula . Quello , do tìbì ut des , non apparifee mai me- 
glio che in quello calo . Ora abbiamo dalle decifioni di Ro- 
ta, che in contra&ibus innomìnatis non caditu/ara^ quia 
non ejl lucrum quod forti accedat , fed debita qutedam cotn- 
penfatioutrimque fa&a . Ma poiché un nome di contratto li 
vuole, non incongruamente potrebbe chiamarli Genio per- 
fonale : cioè obligo , che la perfona in virtù di fomma ri- 
cevuta alTunte, di corrifpondere un tanto all’ anno , finché 
ritenendola fe ne lerve . Pagherà con l’entrate de’ fuoi fon- 
di fé ne ha ; non avendone , pagherà col provento de’ fuoi 
ufizj, o col guadagno , che talvolta è molto grande, dell’ 
arte fua . In perfonam aBio ejl , qua cum eo agimut , qui 
obligatiti ejl ad nobis faciendum aliquid , vel dandum . Il 
Genio vien definito da più Teologi jus percipiendi penfo- 
nern annuarn ex re , vel indufria alterius provenientem . 
Tocca il de Luca come ilcenlb pcrfonale fu approvato da’ 
Padri del Goncilio di Goftanza , e da Martino V. e regolato 
al cinque , perchè allora correa il 33 e un terzo per cento . 
Veggafi per tutti il Leonardi de ÌJfurii , il quale non fola- 
mente con le ragioni ma lo foftiene con felva d’autorità : il 

folo 
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folo Salas nel libro deCenfibui venti Teologi aAnovera favo- 
revoli a tal contratto . Veggafi altresì il P. Amort per au- 
torità, e per ragioni, anco per Yuirhnque redimibile . Per- 
ché mai ha da elfer privo alle occafioni di tal (bccorlb chiun- 
que non ha fondi ? e perchè ha da imputarli a peccato l’ulàr 
con quelli tali un’atto d’urbanità, provedendogli di con- 
tante a dilcreto frutto ? Chi dà il danaro , lo dà veramente 
con minor lìcurezza , e lo dà in parte fu la fede, e TpelTo 
per la conofcenza della colui oncllàj ma niuno losforza a 
farlo, e tanto più diventa onello il Ilio fare. Spargefi,che 
ciò fia proibito nella Bolla famofa di S. Pio V. il che non li 
verifica, perchè l’aver prefcritte regole a |i cenfi reali non 
pare avelie forza di proibire i perlonali, che non furono 
punto nominati . Si può lànamente interpretare , che il 
vero fine della Bolla folTe.di toglier Tabulò del fondar cenfi 
reali fopra beni mobili, cd infruttiferi . Frequentilfimo 
elTendo il cenfo detto parfonale in Germania . Il P. Eufe- 
4)io Amort nelle fue Controverjle Nova Moraltt ha moftra- 
to a lungo, quanto fia irrepren libile, e come niuna dilTo- 
nanza contiene da quanto la Scrittura , i Padri , ed i Canoni 
hanno preferito . 

Titolo fi defume ancora dal poterli con nome più ciaf- 
fico chiamar tal contratto una compra . In fatti vera compra 
niuno potrà dir che non fia ^ non già di beni, che farebbe 
un altro contratto, ma d’un gius di rilcuotere un tanto 
alTanno. Chi ardirà dire , che non fia lecito il comperar 
luoghi di Monte ? ora il nollro cafo è Tiftefib, perchè altro 
non è che comperare un credito, ed un’ azione . Do cen- 
to Icudi, per acquiftar gius di rifeuoterne quattro all’ an- 
no . Il cafo non par più controvertibile . Inlègnò S. Antoni- 
no , che chi sborfa il danaro , Ulìui juris faSfux eff domi- 
nut , graia confra&as ejl licitas ^ e inlègnò , che fia vera 
compra, perchè « tali contradtu acquijitum ejl jusperci- 
ptendì redttum Hlum . Nè importa , che fi polla redimere , 
potendofi fenza difficoltà vendere una polTeffione con patto 
di ricupera, e la libertà di redimere, o di retrovendere , 

non 
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non togliendo che non fia vendita , e non fia compra . 

Ma chi dirà mai } che giudo titolo d’efigger mercede 
non dia la locazione ? e chi potrà mai dire « che locazion 
deir ufo non fia il dar quattrini a interefle ? Credon che ba- 
Hi il dire eh’ è Mutuo ma la confulìon de’ nomi » e la pe- 
nuria di vocaboli ) e l’abufo in nuova e falfa lignificazione 
delle parole, cagionò tutto quello dilfidio, e alterazion 
produlTe anche nel coftume . Porle 40 definizioni diverfe 
li trovano dell’ ufura , nè alcuna ve n’ ha che polTa com- 
prendere i varj lignificati, in che tal’ equivoco nome lì 
adopra . In quali tutte li fa entrare il Mutuo , voce in oggi 
olcura, e però non atta ad elTere adoprata in definizioni . 
Con effe fidano per principio , che non pofia cadere ufura 
(e non per ragion del Mutuo : duo ad ufuram requìruntur , 
frimo ut mutuum ìnteruenìat \ il che al comune degli uo- 
mini par contradizionc manìfeda , poiché intendendo per 
Mutuo il predare. Mutuo t 0 con più conofeìuto nome ^e~ 
Jlanza-i ofia prefitto ^ con quedo non può mai accoppiarli 
ufura , talché ufura non accaderebbe mai , non potendo 
mai dar inlieme dare in predito, eh’ è dar gratis, edelig- 
ger frutto, eh’ è dare a prezzo. Che non lia Mutuo ap- 
parilce ancora , perchè chi preda , le patto non oda , può 
rivolere il filo quandocumque , e chi loca folamente dopo 
il pattuitcr'terapo, come nelle Ibmme invedite avviene . 
Non fi accoderebbe più al vero chi dicelse , che dare, o 
concedere qualche coGl , perch’ altri ne goda per qualche 
jempo,ofe ne ferva, e la renda, altro non è che un dare 
ad ufo ì Ma potendoli dare ad alo in due modi j quando fi 
dà per mera cortefia nalcc il predito, e quando fi dà a 
prezzo , e con mercede, nalce la locazione . Ogni e qùa- 
iunque cofa li può allogare . Della moneta appunto veggia- 
mo in Plauto , che il darla a interefse fi avea per locazione , 
c locazione fi chiamava , cosi parlando un Danida , cioè 
che facea il medierò d’ufurario . 

. Seelefiiorem ego annum argento fienori 
' Numquam ullum vidi , quam mihì annue obtigif • 

A ma^ 
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• A mane ad noffem ufque in foro dego diem j 1 
Locare argenti nemìni nummum queo» . 

Kel primo ircrfo così (piega il Lambino ; argento foenori lo- 
cando . 

Il vediamo anche in Orazio : 

Omnia conduBìt eoemens ohfonia nummìt . 

Infegnano le Inftituzioni » che mercede interveniente loca- 
tus tibi ufuy rei videtur^ e che allora non è più predito . 
Infegnano i Digedi > rerum locatarum duo genera effi\ 
ut aut idem redderetur , aut ejufdem generi t . Però il Cuia- 
cio : fvnut videtur efe locatio , ^ tondubiio queedam nam 
pecunia utenda datur , accipitur certa mercede . Nè varia 

già punto in quedo il gius Canonico . 11 Cardinale Odienfe : 
fi mercet interveniat , tranfit in locationem . Veggafi la 
Glofa alla Decretale di Gregorio IX. de Commedato : ded- 
ni(ce ) che il predito debb’ clTere gratuito fadla concefito } 
elTendo che fi interveniat mercet tranfit in locationem ^ 
vel in contradfum innominatum . S. Antonino : fi vero nee 
ipfe ufui gratìt conceditur^ vocatur locatio ^ conduSio. 
Il nuovo comentatore confeda , che (è la pecunia invedita 
non è alienata , fruii ut locai ionit nomine jufiìfiime penditur : 
conofce adunque , che (c il dar a interedc non è donare s 
nè vendere « è certamente locazione , e come locazione 
giudirtìmo è prender frutto . Ora per (àpere fe il mettere 
a frutto faccia effetto di donazione j o di vendita 1 bada in- 
terrogarne chiunque o per aver dato ) o per aver ricevuto 
è nel calò . Con l’autorità perfettamente (i unifce anche la 
ragione . Perche potremo affittare un terreno » e non una 
(bmma di danaro ? del terreno quegli coll’ indudria ne 
cava più rendita che può , c lo rende pagando un tanto : 
del danaro quedi col favio u(b ne ritrae il maggior vantag- 
gio che può , e Io rende pagando un tanto . Perchè potremo 
dare a nolo gìoje , ed argenterie , e non moneta ? in calo di 
difgrazìe perilcono quelle ancora a chi ne fa ufo j niente 
meno che la moneta . Che importa mai fe degli arnefi d’ar- 
gento li rendono ì medelìmi corpi , e della moneta folo il 

me- 



tt I. Xiff. 

lìk,\. (/V. if. 

Z. }i. Ue» 
ITetad. 

im Ctd. Hi n 

I. ji. 

Ut, ]. tit, 
iMh4«r. ilf. 



Digitized by Google 



P»rt. i^Ot- 
cif- 74- 

« 



t. i, IM< 



240 Libro Terzo 

medefimo valóre ? non ,per quello però la moneta peri o fi 
didrulTc . Nafte tal diverfità dalla natura diverfa delle co- 
ft ; ma quel che fi paga non è la natura , è Tulb , ed il be> 
nefizio . Da ninno lì negherà , che non fi pofiano dare a no- 
lo illrumenti d'arte : ora i danari fono al mercante iftru- 
mento dell’ arte fua . In Ibnima negar non fi può ;che vera , 
e propria locazione non fia il dar quattrini a interelfe » con 
che incontrallabii titolò fi acquilla di pretenderne giuda 
mercede j e ftcondo la Kota Romana in contredfu locatio~ 
nìs non cadit ufura . 

Tutti quedi Ibn titoli reali e veri ^ non fuppodi ) e 
draniy come quelli di compre finte, o di cambj nominati 
ma non ftguiti . £ pure non abbiam qui fatta menzione an- 
cora de’ due titoli più fpeziofi , ammelfi anche da gli av- 
verlàrj , e in virtù de’ quali accordano anch’ elfi , che fia 
lecito efigger prò , cioè per lucro ceflante , o per danno 
emergente . Vegga!! dove fi è di quedi favellato Jnel capo 
ultimo del libro antecedente . S’incominciò fin nel decimo- 
quinto ftcolo da i Moralidi a efprimere con quedi termini 
quel compenlb , eh’ è dovuto per giudizia a chi per compia- 
cere altrui pregiudizio incorre. S. Antonino: credo ^ quod 
non folum damnum emergens , fed edam lucrum eejam potejl 
acctpere . Concedono poterli per tal motivo impor ftiitto 
coloro ancora , che la dottrina in qnedo Trattato dichiarata 
pretendono Eretica . Ciò p odo come negar potranno , che 
un làvio reggitor di famiglia , o di Comunità , o di facoltà 
altrui, impiegando le foni me in tal modo, non perda quel 
guadagno, che altramente impiegandole avrebbe fatto? 
oziofo ed inutile un tale non le tiene: ft però in vece di 
comperar fondi, o merci, condelcende all’altrui richiede, 
c le concede a ulb d’altri , perchè dovrebbe d’ogni utilità 
redar privo ? 

Ardirò qui di notare, che l’opinione qual corre, di 
poterfi per ragion di lucro celTinte far corrifpondere , quan- 
to fi era in altro modo per guadagnare, mi par troppo lar- 
ga, c non credo fi debba ammettere . Vien dalle leggi ci- 
vili: 
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vili: in quantum mea interjuit idefi quantam mìbi abejl^ • O. rem; 
quantumque luerari potai : ma in quello la Criftiana non 
va d’accordo . Con quello farebbe lecito talvolta d’efigge- 
re il 30 per loOi tanto potendoli dar facilmente , eh’ altri 
ricavar potelTc da ciò che comprar volea : il che farebbe—»' 
sfacciata ufura > non dovendo il foldo oltrepalTare il mode- 
llo , e da’ tribunali del paefe approvato legno , e quel di 
più che un difeapita per compiacere altrui » non dovendo 
eflcr pagato con altro che con la colui grazia acquillatas e 
benevolenza , e chi non vuol incorrere in tal dilcapito j tra- 
lalci di compiacere chi fa l’inchiella . Bilbgna badare anco- 
ra , che efiggendo tutto quello, che ci poteano probabil- 
mente rendere altri negozj , verremmo ad efi^er lenza.» 
rifehio in compenfa di rendita , che non veniva le non con 
rifehio ,• perché tutto patilce i lùoi difaftri , ed a quello an- 
cora conviene aver riguardo. Ma fuppolli i dovuti limiti 
con ragione tengono i Teologi , che il lucro celTante prelli. 
giullo titolo d’efigger prò . Sembra vengano a iiifegnarcon 
quello, che il dar’ a interelTe nè fia per le intrinfecamente 
male , nè Ila contra la naturai legge , perchè fe cosi fofle 
farebbe peccato lèmpre , e nel cafo nollro par làrebbe mag- 
gior peccato , mentre li dà quando e’ era in pronto altro 
impiego, e lì potea fare altr’ ufo della moneta . 

Ma quando il titolo del lucro celTante non ci fofle , nel 
concedere ad ufo altrui per confìderabil tempo fomme, l’al- 
tro forza è , che nafea dal danno , cui fi dee compenfo . Se 
quello non forte diverfi) titolo , e non dicelTe niente di 
più, in vano l’avrebbero tutti i Teologi aggiunto, ed 
efpreflb . Anzi non fi fi fopra quello diflìcoltà , come da 
qualcuno fi è fatta lii l’altro. Conftam ejl ^ communtt }. 

S. Tbomar io&rìna , quod lìceat altquìd fupra fortem exìge- ** */•/«•»• 
re titttlo damnt emergenth . Per comune inlegnamento 
adunque , benché non fi perda attuai guadagno , pereliè Ila 
lecito ricavar frutto , balla eh’ altri relli privo di colà valu- 
tabile, confiderabile, che può renderli utile, oche lènza 
quello rimarrebbe in Tua mano. Qual dottrina più chiara- 
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niente fuefpofta da S. Toraafo ? Damitum dìcitur ex eo > 

QUOU ALIQUIS MINirS HABET QUAM DEBET HABERE . Nuilut 
debet vendere alteri quod non eft fuum^ licei poffit et vende- 
re damnum quod patitur . §luì mutuurn dat potejl abfque 
peccato in paUum deducere recompenfationem dannici per 

QUOD SUBTRAHITUR SIBI ALIQUID QUOD DEBET HABERE- 

Oppongono, che chi ha le cafìTe piene d'oro , .dii ha gran- 
dilTmia quantità di danaro giacente , niun danno (offre pre- 
ftando gratuitamente una fomma . Al che G rifponde prima, 
cheS. Tomafb non fa quell’ eccezioiie, ma delfinifce per 
danno, quando ciò che dovrebbe (lare preGb dime, mìG 
fbttrae. Chi grandifGmo vaKente ha , agrandifTime impro 
fe ha mira , per le quali tutto forie gli abbifbgna . Fuor de’ 
caG dove oblìga la carità, (è a chiunque ha bilbgno preGar 
fi dovc(Te, qualunque cumulo preGo G (paccerebbe . L’aver- 
lo tenuto affai tempo oziofo, non fa che il privarlene in 
qualche parte non gli rechi danno . Altri avrà nello fcrigno 
gemme di gran prezzo, delle quali non fa alcun’ufo, c 
che forfè da cinquant’ anni non hanno veduto il Sole; con 
tutto ciò fe gli vengono chicGe a nolo; niun dirà che non 
poffa eGggernc la mercede . Ma G rifponde con maggior 
forza in fecondo luogo, che queGi caG d’uomini che abbiano 
le caffè piene d’oro , fon molto rari , e che non G può per ef- 
G promulgar (òpra tutti una le^e . Infegnano le Pandette , 
che ex bis , qute forte uno aliquo cafu uccidere poffunt , jura 
non eonjlituuntur \ e infegnano che juraconjlitui oportet~in 
bit , qua ini vò nXfÌTor . A quello , che per lo più fucce- 
de, G dee aver riguardo adunque . Ora in quanti paeG con 
sì grand affluenza di danaro non G troverà pur’ uno? e in 
quelle Città dove pur ve n’ha , non faranno certamente in 
gran numero : talché regolarmente avvengono i contratti 
fra perfone di mezza fortuna , e fe doviziofè , non con tanto 
ecceGo, che lofpropriarG di fommecon frutto ofenza in- 
differente lor Ga . A queGi l’avere , o il non avere qualche 
migliajo di feudi in borfa , non è mai lenza grand’ utile , o 
fenza danno, perchè il poter fupplire a una difgra zia che 
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avvenga j il poter fare le fuc provifioni in avanzo } il poter 
tenere fino a giufto tempo le entrate 9 fa talvolta il bene o 
il male d’un’ economica direzione. Ecco però > che s'altri 
fe ne priva per dare ad u(b d’altri il danaro » noi può far 
fenza danno 9 e però lènza acquiftar giufto titolo di com- 
penfo . Di qual danno Ila ben s’accorge chi per accidenti 9 
che fempre polTon nafcerc9 vorrebbe dopo lare aftr’ ufo di 
quelle fomme 9 c non può . 

Or ecco quanto fia infuffiftente e vana l’oppofizionc di 
ricavar noi prò fenza titolo 9 mentre non uno ma più titoK 
incontraftabili ha fempre chi nelle mifure 9 c circoftanzc da 
noi volute dà fomme a frutto . Diranno 9 che dunque non 
ci farà più ufura . Al che taluno rifponderebbe 9 che fecon- 
do i principi loro 9 e fecondo la dottrina che in apparenza' 
di fevera vicn foventc 9 negli effetti almeno 9 a riufeir trop- 
po larga 9 quefto grand’ incmiveoiente forfc temer potreb- 
bcfi 9 poiché del folo titolo comunemente lì piglia cura 9 « 
fenza elfo prender’ uno e prender dieci fifa ugualmente 
mortai peccato 9 e con elfo tutto crede qualcuno che vada 
bene : ma non già per la noftra j fecondo la quale il titolo è 
il meno che per aflicurar la cofeienza ricerchifi . Giuftiffimo 
titolo per cfigger prezzo è la vendita ; per quefto non fi po- 
trà peccare vendendo ? chi tal titolo ufa 9 dee inoltre av- 
vertire che il prezzo fia onefto e giufto 9 che fraude alcuna 
nella colà venduta non entri 9 che lefion veruna al coropr»- 
tor non ne torni . Cosi chi dà a intcreirc con tutti i titoli 
non è mai fai vo 9 fe danno e non benefizio alprolfime ne 
confegue 9 e fe per qualche ragione 9 o circoftaoza la giufti- 
zia o la carità ci reftano violato^ ed offefe * 

Cade qui in acconcio di toccare ancora quella difficol- 
tà ; eh’ altri li forma dal detto 9 D0naro non puh far dana- 
ro. E' Incredibile quant’ autorità preftb alcuni abitano que- 
lle parole 9 infinuate loro quali dogma di Fede 9 o regola ca- 
nonica . E' dunque neceflario che quelli fappiano 9 come 
tal motto none cavato dalla Scrittura 9 non da venia fante 
Padre 9 non da veruo canone 9 elegge nèaoticay 
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derna $ ma altro non è che un’ arguzia , c il Tuo credito na- 
Ice dai parer proverbio per aver faccia di billiccio . Il fuo 
fentimento è patentemente fdfo, perchè perirebbe ogni 
civil commerzioj fe non folTe lecito d’accrefcer col danaro 
41 danaro. Nell’ altre lingue antiche, e moderne detti , e 
proverbj fono per l’appunto oppofti , di che non è qui da 
far pompa . Ma s’altri tuttavia voleife a tal detto fervar 
l’onore, punto non mi opporrei . Diali adunque , che da- 
naro non debba produr danaro j quello non olla all’ inten- 
to nollro: perchè quando altri incapo a un anno riceve—» 
^ Icudi , non diremo che liano un prodotto , e un ef- 
fetto de i mille. Diremo , che vengono dalla ricompenfa , 
che il dee per giullizia a chi fa benefizio importante, cui 
non ha debito di farlo . Diremo , che fon la giulla mercede 
del non lieve pericolo , a cui per compiacenza il fuo Valfen- 
te efpone . Diremo , che fono effetto del cenfo perfonale 
da tanti Teologi approvato , e difefo . Diremo , che fono 
il prezzo della compra, qual col mio sborfo ho fatta del 
gius di rifouotere tanto all’ anno . Diremo , che fono il me- 
rito della locazione , quale ho llipulata del mio contante . 
Diremo, che fono il compenfo dell* utilità, che perdo, 
tralafciando per altrui richiella d’impiegarlo diverfomente. 
Diremo , che fono il rifioro del pregiudizio , e del danno , 
che inevitabilmente patifce chiunque diconfìderabilfomma 
ad altrui richieda fi priva . 

CAPO CI.UARTO, ED ULTIMO. 

flmlcbe nuova ragione fi adduce '■> e fi termina con alcuni 
avvertimenti per ben cautelare il negozio 
delta coficienza . 

O R chi potrebbe mai credere , che dopo quanto fi è 
detto, non fi fia però detta ancora la ragion ni affi ma, 
per cui giudo e irreprenfibile fcmbra renderfi il codunie di 
cui fi tratta? Conlìde queda nel titolo publico , e deriva 
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Digitized by Googl 




Capo Qj; arto 245 

dalla poteftà de’ Sovrani , c fi fonda fu la reverenda auto- 
rità delle leggi . Avvertali, che non parlo qui delle leggi 
Romane , e non parlo de gl’ Imperadori ant ichi , o Gentili . 
Parlo delle odierne leggi , fecondo le quali attualmente gli 
Stati fi reggono, e parlo de’ Principi , e delle Republiche 
criftiane , e cattoliche , i decreti delle quali non dilcorda- 
no dalle (acre , e canoniche cofiituzioni . Gli antichi Le- 
gislatori non in ogni materia feppero arrivare alla perfezio- 
ne de’ Crilìiani infiituti : quindi è , che varia in alcuni arti- 
coli il gius canonico dal civile . Secondo oueflo fi potea 
Iciorre il legitimo matrimonio, e ripudiarla moglie; era 
lecito al Marito ammazzar l’adultero colto fui fatto , fe foC-_ 
fe perfona vile, e in occafion fimile era anche lecito al Pa- 
dre uccider la figliuola , e il fuo drudo : più altre diverfità 
fi pofTono o(Tervare fra l’uno e l’altro • Ma le moderne leg- 
gi de’ Criftiani Principi , e delle Città , e de’ Paefi quello , 
che con laChriftiana non fi accorda, hanno rigettato, ed 
hanno uniformato a i facri Canoni i loro Statuti . In materia 
di danaro, perchè la condizione degli antichi tempi porta- 
va che fo(Te filTato il dodici per cento , e perchè ne’ balTi fe- 
coli infierì l’avarizia di chi ne dava affai più , i Principi ine- 
rendo alla ragion Canonica, ogni eccelTo pro(cri(fero,e fotto 
nome di ufura ad ogn’ iniquità di tal genere hanno dato 
bando . In Venezia fin dall’ anno 1 254 Capta fuìt Pars , 
fuod mtllus homo , vel fontina Vcnetiis dare debeat ad ufu- 
ram , vel dori faciat per fe vel per aliant perfonam . E 
nel 1357 fu intimato dal maggior Configlio a’ Confoli de’ 
mercanti di efaminare i contratti , ^ fi reperìetur a&us 
uptrariust teneantur cambia reducere ad reÙas quantitates 
denariorum . Qi^ili foffero le rette quantità , e in qual mifu- 
ra folfero permefii i frutti, s’incominciò nel principio del 
fècolo (i'Ilodecimo a dichiarare . In alcuni Stati ciò fi fece 
con decreti efpreffi ; in altri venne tenendo luogo di legge 
fcritta il confenfo di chi comanda , e la pratica approvata , 
e protetta dall’ autorità de’ tribunali , e de’ Giudici . Per 
efempio delle coftituzioni in tal propofito fi polTon prende- 
re 
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re quelle j che attualmente hanno cretto in tutto ITmperìo 
Romanogernianico. Decretate furono, c confermate ne’ 
Comizi d’Augufta fotto MafllmilianoL l’anno 1 joo, e fol- 
to Carlo V. due volte j e ne’ Comizj di Spira in tempo di 
Maftlmìliano II. , e di Rodolfo II. altre in lingua Latina , al- 
tre in Tedelca. In tutte abolendo le anteriori enormità , fi 
fifiò il frutto del danaro al cinque percento . Per efempio 
de’ paefi , ove tien luogo di legge fcritta la confuetudine 
confermata da’ Magifirati, e da’ tribunali , può prenderli lo 
Stato Veneto , dove per lo più corre parimente il cinque , e 
netto e libero non fi è ammefib in giudizio mai più dei cin- 
que e mezzo . 

Infegnò S. Agoftino , che in quanto appartiene a roba « . 
le umane leggi hanno da elTere la noftra regola . Dhìnata 
jus in Scrìpturh babemut , bumanum in Ugibut Re^tm : un- 
de quìfquìt polRdet quod pojfidet ì nonne jure bumano ? Inlè- 
gnò S. Tomaio , che giullo , e commenfurato è , quanto fi 
colHtuilce ex communi plaeitOt overo , cum boc ordinat Prin- 
cepi , qui populi curamgerit. Infognò , che le leggi , Jiqui~ 
dem juJÌ£ Jìnt , babent vim oHigandi in foro conjcientiee j c 
che giufte fono, quando ordinantur ad bonum commune^ co- 
me appunto quelle, oppofte per diretto alle inique ram- 
mentate da Ifaia , e fatte , ut opprimerent in judieio paupe,^ 
rei . Infognò il medefinio , che ad Princìpem pertlnet non 
Jhlum ordinare de bit , qua veniunt in litigium , fed etiam 
de voluntariii Contrabfibus . Infi^nò S. Antonino , che le- 
ges bumanee etiam fcculares impanunt necefìtatem ad dfer- 
vandum in foro conftientiee , Infegnò Giovanni Gerfone, che 
arbitrio legitlatorit fubjacet ContraPtuum modìficatio , e che 
fbrmalit ratio contrari uum confi flit in confirmitate ad lega . 
In materia d’ufura abbiamo nel gius Canonico, che arelli- 
tuir le ufiire ingiufie i Giudei debbano elTer cofiretti per 
Principeti ^ poteftatet ficcularet : col qual Canone , dice il 
P. Pichler nel fiio ampio Trattato, fine di U in ione inter 
quafiionem jurit éf fo^i tribuitur cognitio de boc crimine 
judiei laico. Come dunque mai pofibno privati Scrittori » 
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voler che il Mondo corra diverfamente « e pretendono im- 
porr’ elfi diverfcj e contrarie regole ? Saviamente} e fanta- 
mente defiderò } e fi augurò il Cardinal de Luca } che ad 
hujufntodì , ac plerafque alias ufurartac qugftìones dirimen- 
dai-t nova generali: deelaratio Apejloìica de confenJU 
Princ/pum eatbolicorum } ae pravio concordi trailatu , ema- 
naret . Ma finché taj dichiarazione da tutti i buoni Criftiani 
implorata} efofpirata non viene} come lipuò pretendere 
in virtù di privati ferirti} che publithe confuetudini) e leg- 
gi non mai da verun Concilio} nè da verun Pqaitefice con- 
tradette } o redarguite } non abbian luogo l 

Le oppofizioni } che vengon fatte } per verità fi dile- 
guano per fe fteflc . Vien detto tolerarlì ne’ governi le ufu- 
rC} come (òn tolerati anche i lupanari . In che due errori fi 
contengono ; il primo } che fi tolerino da’ Sovrani le ufure ; 
mentre contra di cfle quafi in ogni Stato fulminanti decreti 
ci (bno ) e in fatti ogni contratto ufurario da’ tribunali fi rC' 
Icinde } « fi annulla ; talché (è l’ufo approvato fa correre il 
danaro al cinque } o al lèi } perifire ogni r;^ione di chi abu- 
fando dell’ altrui bilbgno ravefle dato al lètte . Secondo 
errore è il paragonare una cufa tolerata } ma nell’ ifielTo 
tempo difapprovata } con altra favorita} e protetta. Che 
quella fia difiipprovata} apparifee per più rontrafegni } e 
^ezialmente perchè per credito di proftibolo} e per frauda- 
ta mercede di tal genere } non fi dà azione in giudizio. 
Così perchè i giuochi di fortuna diffimulati fono ) ma non 
ammeffi } non fi dà per effi azione nel Foro ; ma gli onefti 
frutti de’ Capitali dati a interelTe} e delle Cantbiali urba- 
ne, fi dimandano giudizialmente} e Ibn fatti pagare da’ 
Giudici come crediti legitimi }C giudi . Anzi privata fcrit- 
ta di tal genere notiticata a ifirumento non notificato prece- 
de . Non dunque tolerati (bno i dilcreti prò , im da quelli } 
cui Dio hi coftituiti al reggimento de’ popoli } fon compro- 
vati } e difdì . Saggiamente però aftener fi fi^liono da tale 
argomento que’facri Oratori, che tengono l’opinione alla 
nofira oppofta , come anco, ne’ tanti Quarefiraali ftampati fi 
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può ofTervare : la qual prudenza parrebbe dunque non di- 
iconvenevole j che parimente ne’ volumi d'altra fpezie ii 
ufàlTe . 

Tal pratica da’ Principi tutti} e da’ Monarchi in fatto 
proprio } ^nza alcuna contradizion della Chielà } tutto gior- 
no vicn mefla in pratica . Chi ardilce contradirc } non ri- 
flette bene } cui venga con qucfto a dar taccia ) e non penfa* 
che fe quelle foflero ufure } fecondo il (bpraccenato docu- 
j>e Tti. c»f mento di S. Ambrogio } farebbe uterque peccator } ^ fame- 
rator } ^ dcbitor . Da’ lommi Pontefici llelli quando } co- 
me accennammo} il bene della Crillianità } o de’ loro Stati 
l’ha richiello } irreprenfibilmente tal neceflario ripiego lì 
abbracciò . Anzi i Re di Francia quando Ibn nel calo } non 
hanno in ufo di obligare alcuna rendita } nè d’ipotecare al- 
cun fondo } luogo di fondo tenendo il credito } e la fede pu- 
blica . Viaggiando per la Lingiiadocca } mercante folito fre- 
quentare la grandilTima Fiera di Beaucaire mi dilfe } che alle 
volte Minillro Regio v’era intervenuto con gran fomma 
della Regia calTa } difpenfando con dilcretìlTìmo frutto da- 
nari a que’ negozianti} che perlàldare i lor giri n’abbilò- 
gnavano il che riulciva di mirabil vantaggio alla negozia^^ 
zione } e non peccato } ma fi llimava urbanità Ibmma } e ca- 
rità meritoria . Il venerabil corpo del Clero Gallicano 
prende non di rado Ibmme grandi a interelfe } il che certa- 
mente non farebbe le Icrupolo credelfe incorrervi : così 
fanno in quel Regno le Comunità} e il prò fuol correre al 
cinque. Quanto falla } e quanto turbolenta malfiinaèmai 
quella } che non fi polTàno in quella materia accordare le 
leggi divine } c le umane ? I Principi cattolici fecondo le 
ordinazioni della Scrittura , e della Cliiefa non cercano 
che l’adempimento della divina legge } ed il ben comune. 
Quando il ben comune così ricerca , hanno ancora potellà 
di mutar le ordinarie regole . Le colè rubate a cagion 
d’efempio traggono il vizio feco} e chi le ha compre dee 
cederle al padrone ; non pertanto è llabilito } che s’altri le 
ha comprate in Fiera} o le levate a publico incanto } 0 le fi 
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trovano fu Monti di pietà, fiano ficure, cd immuni ; cosj 
richiedendo la ficurezza del commerzio , e il privilegio 
conferito a i Monti , perchè giovano al piiblico . Oflcrva-; 
zion fimile fi può far fu le prelcrizioni . E’ gius naturale 
non che Canonico , non doverfi veruno arricchire coll’ al- 
trui roba ; con tutto ciò perchè, materia di litigj non refti 
(èmpre , i Principi , e le leggi trasferilcono la proprietà de’ 
beni dal vero fignore a chi per un certo fpazio di tempo 
con buona fede gli ha pofleduti ; e in virtù di tal legge , fe 
bene palTato il tempo della prelèrizione la verità fi fcoprif^ 
fe , chi polTiedc anche nel Poro interno è ficuro . Cosi ben- 
ché i difcreti frutti fofiero , come non furon mai , comune- 
mente vietati , quando il Principe a motivo del publico be- 
ne gli ammette , la cofa muta faccia . In damo vien’ addot- 
to , che quando il Giudice cofiringe a foddisfare il frutto 
delle Cambiali, fuppone abbiano il fondamento del titolo . 
Il Giudice non fa fopra quello perquifizione alcuna , come 
al certo farebbe, fe credelTe ciò necefiario per giullificarle, 
non efponendofi mai a rifchio di commettere ingiullizia , 
talché dove dubita di fraude , dà il giuramento . Mirabile 
par veramente il coraggio di chi llampa , che Principis con- 
Bitutio , ntji alìut (itulus accedat juftus , non può render 
■ lecito il dilcreto frutto , cui a torto fi dà l’equivoco nome di 
ufura, e che con l’ufura fcelcrata, e nociva vien malamen- 
te univocato , e confufo.. 

Ma poiché in oggi molti di quelli , che fopra i Cali di 
cofeienza fanno ftudio, non s’acquetano mai , e non fi appa- 
gano , fe qualche moderno Scrittore lor non fi adduce, due 
ne fcclgo , perchè quelli citano gli altri in non piccol nume- 
ro . L’uno è il P. Lodovico Babenlluber Monaco Benedet- 
tino , il quale nel fuoCorlb Teologicomorale così chiude il 
capitolo dell’ ufura , Àdiìcrte-i titu^is al’tquìd aceìpiendì ul- 
tra firtem merito accenfendum communem ufum , ^ confue- 
tudinem Provincìarum , fecundum quam quinque prò centum 
actipiuntur a creditortbut , Patio ejl quìa Refpublica pro- 
pter communem utili fatem tx dominio alto ejujmodi paBq 

li 'red. 



Pr^iPsdS.aiit, 

f.xLxrii. 



?. 7il; 



Digitized by Coogle 




f/lf 






Ctnt. 

V 6.\3’ 10 < 



ìjo LibroTeaio 

reddit nalìda ; cum videamus ìpfam quoque exereere talet 
contraBut ■> idque in bonum etiam fubdUorum ex recepto t^u 
confentìenttum . Atque hoc titulo feclufo quovU alio , poffe a 
labe ufurx prxjlari ìmmunein emptionem cenfualem 5 docent 
itdem Aublorei cumHaunoldo t ^alìU . L’altro farà il P. Vi- 
to Pichler ProfefTore di facri Canoni nell’ Univerfità d’In- 
goldat in Baviera <t il quale cosi ragiona nell* ampio fuo ^u% 
CanonìcufH alla pag. tfpp dell’ edizion di Ravenna, o fia di 
Venezia dell’ anno 1741 . Vfura lucratoria , . . .probabile 
ternonejl ita abfolute prohìbìtay ut a Magijlratu human» 
per Statutum ( idem eh deConfuetudine , lege non /cripta , 
qua vim fuam babet a con/en/u leghlatoris bumani, u 
iaufa ex qua redditur rationabilh ) in quìbu/dam clrcum» 
Jlantiii , ^ ex caufa publica permitti non pojpt tamquam //- 
cita , modo fìt moderata , ^ aliunde non repugne t Cari tati 
erga proximum a jure naturali ac divino prxceptx . Cita 
più Scrittori , quali altri ne adducono . Prova il fuo detto , 
perchè anche quella vien’ ad elfer compenfitoria j e per 
l’alto dominio , e ben comune , e per più altre ragioni ; on- 
de poi nel fine ; Sicut lucrum ex Mutuo , licet deficiat aliut 
tìtulus ìjujlum aelicitum effe dixi^ fi illudCob/uetudo , vel 
Statutum permutati ficè(.c. Più di frefeoha mollrato il 
P. Aniort jufficere titulum generalem cenfut per/onalis acce- 
dente voluntate législatoris . Fra i tellinionj che adduce ; ex 
injìituto id profert Haunoldut in vafio opere de juHitia ^ 
jure , ubi innocentiam contrafJut cenjualis per/onalit Germa- 
nici unUe fundat in voluntate Principum , Dottrine limili 
molto prima di tutti quelli diede fuori il Padre Pafqualigo 
nelle fue Decifioni Morali , e nelle Quellioni Morali canoni- 
che ftampate a Roma , mollrando che il lucro è giuQo , 
quando folvitur au&oritate Principi : , ad quem pertinet in- 
ducere taxai rerum juxta exigentiam publicx utUitatis : e 
ciò per ragione dell’ alto dominio , e perchè bona privato- 
rum funt fab difpofitìone Principi: in ordine ad publicam 
utilitalem. Trattò di quello nel provare la giiillizia delle 
Pontificie Bolle, che ordinarono fi paghi i! cinque per cen- 
to 
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to a chi dcpofita danaro fu i Monti di pietà ) benché qi}cl 
danaro (cnza quefto foflfe per rimanere oziofo . La menzio- 
ne » e Tefempio di quedi Monti una rifle(Tìone mi fanno 
fovyenirej quale aggiungerò per ultimo , parendomi che 
grand’ argomento fe ne polTa ritrarre per non biafimarp | 
anzi per ammettere il prò dilcreto . 

I Monti di pietà ci fanno conofcere j come la mente 
de’ fommi Pontefici j e di Chiefa finta j npn fu mai di ban- 
dire alTolutamente ogni frutto, quando fi accomoda altrui 
di moneta, né di badare in quello a . ragioni filofofiche, e 
fpeculative , ma di aver mira unicamente al benefizio del 
proffimo talché doye l’efigger frutto , confiderando la co- 
fa in cumulo, torni in vantarlo publico, e (pezialmente 
di chi ha bifogno, non folaraente vien’ ammelTo , ma com- 
mendato! e daU’ecclefiaftica autorità favorito. Verfbla 
fine del xv. fècolo per fòttrarre il mondo dalle orribili 
ufure che ancor correvano, e per cercar di sbarbicare tanta 
infezione , fanti Religiofi adoperandovifi ebbe cosi fatta in”? 
Aituzione principio • Tal novità giovò mirabilmente, per- 
ché i bifognofi troyalTero fbccorfo fenza efler coAretti ad 
implorare a tutto coAo fòyyenimento dagli ufurieri. A 
queA’ invenzione fi dee il nuovo .ordine, che allora s’inco- 
minciò a introdurre, e il difufb ^ che andò poi prendendo 
piede degl’ interelfi micidiali, e diAruggitori . A gran ra- 
gione fgron però i Monti di pietà approvati , privilegiati , 
ìk indulgenziati .^In queAo propofito é da yeder (òpra tutto 
la.Bolla fblenne del fbmmo Pontefice Leon X. mentr’.era 
aliateAa del Concilio Lateranenfe V. l’anno ijij. Ripor- 
tafi nel polfario, e nel corpo de’ Concili . fEffendo che mol- 
ti Teologi , e Dottori a tali fondazioni fi opponevano, e le 
.acculàyan d’ufura , per quell’ iAefie ragioni appunto .che in 
oggi ancora contra i moderni , e regolati prò fi adducono j 
cioè per lofuppoAo che.dicc.Ae il .Salvatore in S. Luca, 
ex dato Mutuo quìc^uam ultra fortem fperare debeamut j e 
perchè in tal materia e* , quéenon germinatf nullo 
jabore nullo fumptu , nullos/c periculo lucrum , fsetufquei^ 
- " I i a con- 
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conquiritur i il Papa , facro approbante Concìlio » confra tali 
of>pofizioni fece un folenne e deci fi vo Decreto . Ecco pe- 
rò dichiarato (biennemente , come non fervono alla contra- 
ria (èntenza nè il detto mutuum datenihU inde fperanta^ 
nè la ragione del non germinare delle monete . Non fi può 
qui tralafciare un’ ofifervazione . Gli avverfarj ( chi ’l cre- 
derebbe ? ) adducono per fc quella Bolla , e ci fondano un 
de’ lor maggiori argomenti ; e ciò perchè citano le parole 
degli opponenti > come folTcro del Papa j e quafi con effe 
reftalTc o»nì prò abolito j e tacciono quanto leguita j cioè 
che così fatte obiezioni furon dal Papa , perchè con eCfc 
non fi ammettea d’efigger mai ultra fortem , col fuo decre- 
to diflrutte . Parrebbe impoffibile tanto equivoco j ma que- 
lla materia convien dire abbia del magico j per far molte 
volte travedere ognuno . Odali il più recente , che ha cer- 
cato in damo di nafeonder con artifizio l’errore. Confido^ 
rare libet injignem Tbeologorum locum j deferìptum a Leo- 
ne X, in Concilio Lateranen^ i o. ubi ad ufura ìnjujìi-^ 
tiam a pecanìat Jlerilìtate patefacìendam &c. e qui recita 
ciò che gli oppolitori adduceano contra il cavar frutto en 
ufureìt qua non germìnat ^ nullo labore^ nullo fumptu ^ 
nullcme perìculo » c afferma > che hi tìtuli trei ita recenfen^ 
tur ) ut non folum ìì jujli » fed foli etiam jujls ad auSiariumi 
vel lucrum vindicandum ex pecunia qua non germinata idel7 
Jlcrilit evidenttr prafumantur . Ma non avverte, che cosi 
parlavano gli obiettanti , ecuopre, che quell’ oppofizione 
nella Bolla fi chiama Scandalofa , e che come tale dal Con- 
cilio, e dal Papa fu rigettata . In quello modo ogni fèn- . 
lenza condannatoria potrà farfi diventare un elogio, ed un 
panegìrico . 

Ora nel fudetto autentico Decreto il Pontefice , e il 
Concilio chiamano in prima tal’ oppofioione ( fiuta fin da^ 
principio, e allora da molti Dottori «//rey/vc , e maellri 
in Teologia, rinovata ) controverfiam non fine populoruìn^ 
Scandalo , et* mUrmurat/one exortam , ^ nuper bh diebut 
fimvstam . Si flabiJifce poi , die in que’ Monti , qui Pieta^ 
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tìs vulgo uppellantur ) eretti a follicvo de’ poveri in molte 
Città d’Italia , ne ufurarum voragine deglutìantur j a mo- 
tivo di tanto bene» reipublicte pernecejptrio } lecitamen- 

te ultra fìrtem exigi ) ^ capi pojjit j per mantenere i nii- 
niftrij e per far le Ipcfe a tal’ opera pia necelfarie ; con che 
vien’ ad eflere ufura compenfatorìa, e riftorativa del danno. 
Aggiunge!! : cum regala juris babeat , quod qui tommodum 
fentit ) enut quoque fentire debeat ; e che così era ftato ap- 
provato dall’ autorità di cinque predeceflbri j Paolo IL Si- 
ilo IV. Innocenzo Vili. AlelTandro VL e Giulio IL e da 
molti dotti ) e fanti Uomini, che aveano efaminato il punto . 
Qinl più venerabil dichiarazione potrebbe defiderarfi del 
generai principio , che così fatti contratti dal fblo benefizio, 
o danno del profTImo giudi fi rendono , o ingiudi? Sififsò 
adunque , che tali Monti prò eorum impenjìt ^ indetnni- 
tate eligger poteflero aliquid moderatum ad folas minijlro^ 
rum impenfai , ^ aliar um rerum ad illarum confervatio- 
nem , ut prefertur , pertinentium . Fu però meffb univer- 
falmente in pratica l’ efigger frutto del danaro , che fopra i 
pegni vien dato, e redò autenticato per confcguenza, che 
r efigger frutto non è per fè peccato , e non è peccato per 
natura , ma (blamente quando talmente fi efigga , che dan- 
no, e ruina fi apporti , non benefizio . Se il prender frutto^ 
folle azione per fe , e fecondo il gius naturale peccaminofi, 
non varrebbe la ragione del prenderlo per pagare i mini- 
dri anzi in tal ca(b par che nuovo peccato farebbe , il met- 
terfi in neceffità di tener mjnidri per cfercitark . Chi per 
modo d’ efèmpio tenelfe, che il far’ Opera in mufica fia per 
fe, ed effenzialmente peccato , e però mal percetto il da- 
naro che fe ne ritrae , non fi appagherebbe per certo del 
rifpondere , che il danaro è necelfario per pagare i Cantan- 
ti , e gli altri , che in tal faccenda fi adoprano . 

Oltre al far pagare l’ intereffe del danaro, i Monti di 
pietà ricevono, e ritengono il pegno in mano, e ricevono 
anche vedimenti, arneli ufuali , e qualunque cofa fia i con 
che non fi lamente celTa ogn’lir.nngirabil rifehio del dana- 
ro 
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ro sborfàto f ma (èmbra che fi venga a contrariare la filerà 
Scrittura j nella quale più e più volte fi riprova il ritener 
pegni preiso di fe } quando fien di cofe necefiarie all' ufo . 
Ne abbiam citate nel Capo quarto le autorità del Deutero* 
nomio j e dell’ Efodo . J1 Profèta Amos annovera fra le_» 
jm.ti. 9 , fceleraggini de’perverfi Ebrei, che fuper vejìltnenth pi- 
gnorath accubfterunt , Ciò non ofiante vien Tantamente 
giudicato , che per metterli in grado di poter fbccorrere i 
bilbgnofi nelle loro cftremità , fi polsa ricever tutto j inter- 
pretando Je autorità Scritturali non fecondo la lettera di 
qualche pafto, ma fecondo )a mente univerfale della Scrit- 
tura, eh’ è Tempre di carità, e che non vieta mai quel che 
torna in benefizio publico, e in vantaggio di chi ha bifogno . 
JVIa perchè dunque vorremo che fia peccato , il dar danari 
a moderato frutto fen?a prendere pegno alcuno , e con tan- 
to minor danno, dilhirbo, ed incomododel noftro proffìmo ? 

I Monti, fecondo la forza loro, ,e fecondo gli acci- 
denti avvenuti, in alcune Città fanno pagare il tre per cen- 
to , in altre il quattro, in altre il cinque . Si danno dunque 
danari fino al cinque per cento , e fi ritiene la roba jh pqgno, 
il che molte volte non è fenza grave incomodo del padro- 
ne j fi ritiene afsai più del yalfente dato per le ufàte cauzio- 
ni; fi cagiona fbvente deterioramento non piccolo, il che 
è inevitabile in più fpczie di cofe : fe quegli non può rimet- 
tere , o rilevare il pegno , fi vende contra fua voglia , e—» 
quafi inevitabilmente con difeapito. Con tutto ciò la ne- 
cefiìtà , che dall’ incatenamento delle cofe nafte , rende 
tutta quell’ opera pia e meritoria, perphè tanto vale, raverfi 
un luogo, dove fenza ricorrere a Ebrei ,' e fenza cadere in 
eftorfioni crudeli , chi ha bifogno pofsa Tempre , e pronta- 
mente trovar fbccorfb . Ma perchè mai farà dunque all’ in- 
contro peccato grave il fbccorrere altrui col mezzo d’ una 
carta , che non imponga più del quattro , o del cinque , che 
non dimandi pegno , che non produca verun difeapito , e 
che non_^faccia verun’ altra fpczie di danno , o di pregiu- 
dizio? 

Pt>j- 
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Poiché fìamo ne' Monti di pietà} mi (ìa permeilo 
d'ufcire alquanto in grazia d'elTi dell' argomento . Gran 
cura } grand’ attenzione è da porre ) perché non entrino } o 
per diltruggere dove fblsero entrati > in così pia inftituzio' 
ne gli abufi. Dobbiamo ad elsa) l’efserfi principiato a 
Tventare le ufure divoratrici j quali fino a tempi di Leon X. 
vediamo nella Tua Bolla} com’ eran Voragine che inghiotti- 
va i poveri ; e le dobbiamo l’elserfi introdotto di dar da- 
nari al cinque } al quattro ) al tre per cento ) il che nell’ an- 
teriori età non era in ufo . Nelle prime fondazioni tutto 
era carità ) e benefizio i ma le vicende de’ tempi } e le dif* 
grazie } e la quantità di perlbne) che in così gran briga ado- 
prar conviene} gran dilbrdini in molte Città hanno pro- 
dotti . Primo cardine in quelli Monti era) ed elser dovreb- 
be ) il non prender frutto da’ poveri ) nè per miferi arncfi } 
o; per qualunque pegno ) che non ecceda un certo valore , 
Roma come in altro ) così può in quello lérvire anche in 
oggi d’ elcmpio . Nel fuo Monte fi dà lèmpre per pura ca- 
rità ) c gratuitamente } quando il pegno non oltrepalfi il va- 
lore di trenta feudi : per maggior fomma fi fa pagare il due 
per cento : quello però con ragione Monte di pietà fi chia- 
ma. Ma in alcune Città incendj) e difallri avendo fatto 
mancare il fondo ) fi prende ora frutto da tutti } e per ogni 
cofai; talché fi vedrà una melchina femmina) non fenza pa- 
gar r interelse ricuperare il fuo fcaldalettO) o la fua fdru- 
ìcita gonnelluccia ; ciò che per verità veder non fi può lèn- 
za un certo orrore . Nalce dalle medefime cagioni ) che il 
frutto non più in ragion del due) o del tre) ma fi prende 
in alcuni luoghi ) anche per jx)chi danari in ragion del cin- 
que ) e forfè del lei ) il che parimente offende in oggi le 
orecchie pie. Unaflfire di tanta importanza) e di tanto 
giro non potendo effer ben diretto lenza varj Prendenti ) 
e Ufìziali ) o nobili, o civili, in più Città fi accordano ai 
medefin’i onorari , c flipendj grandi , grande eiTendo per 
verità li fatici, e l’ittenzioie eh* ci iì richiede . Mi così 
Iktti fiipendj fono una delle principali ragioni del doverli 
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poi efiggcr tanto > e da tutti, onde vengono a ricavarti in 
gran parte da gl’ interefll , che (opra le lor mifere ma(Te- 
' rizie i poveri contribuitcono; punto che merita rifleflione , 
e ponderazion grandidìma . Bella , nobile , e fommamente 
meritoria azion farebbe J’ etèrcitare a vicenda così fatti in- 
carichi per carità, o almeno con tenue recognizionc . Si 
potrebbe anche forfè trovar modo di dare alcun altro gui- 
derdone , o compenlb a chi gli efercita come concedendo 
loro dopo un certo tempo alcuna carica lucrofa , overo 
onorifica . 

Sopra i pegni fi permette di dare qualche cofa meno 
del valor loro , per accertare che in cafo non fiano ricupe- 
rati , e fi debban vendere , il Monte non ci abbia difcipìto . 
Ma fi trova, che in qualche paefe fopra quello che vai ven- 
ti , non fi dà fe non dieci , e fin dell’ argento , e dell’ oro , 
che hanno prezzo ficuro efilTo, fi dà un terzo meno del 
giudo prezzo , con che ben lì vede quanto crefca l’aggravio 
di chi ha bifogno . Ben fi potrebbe lor dire con S. Ambro- 
i< gio , accìpitis aurum , argentumque prò pignoro , ^ adbuc 
ìHutn debitorem dicitist qui vobis plut credi di t quatnacce- 
pìt . Per giudicar del valore ftimatori fon dedinati , che in 
qualche luf^o pagamento elìggono da chi impegna , e di- 
mano baflllfimo , quando non lien pagati a lor fantafia • Se 
i pegni non fono rimedi , lènza previo avvifo , e lènza con- 
celfion di proroga , fi vendono all’incanto, e lècondo la 
legge il di più che fi ricava fi rende a chi impegnò ; ma 
qùèdi ben Ibvente non c’ è più , o non fi fa dove fia : e negl’ 
incanti fuccedono alle volte accordi , colliifioni, e rigiri , 
per li quali i pegni d’ importanza toccano a un tale , e per 
un certo prp.zo . In foni ma piaccia a Dio, che il danaro 
da i Monti difpenfato non fi polfa dir talvolta , computan- 
do ogni pregiudizio, elTer venuto a dare in ragion di tanto, 
che non fo lè niun ufurario in oggi rapilca tanto . Se quedi 
difordini è polTibile di rimuovergli , c’è pofitivo debito di 
farlo; fe non è pollibHe , farebbe forfè meglio che alcuni 
Monti di quedo genere non ci fodero . In vano fi adduce , 
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che fiano aflblutamente ncceflfarj . La gran Città di V^ene- 
zia fta fenza , e in tutto il grandifllmo , e criftianifllmo Re- 
gno diFrancia névi Ibn Monti di pegni, nè Ebrei. Noti 
la povertà , e non l’ impoflìbilità d’ induilrìarfì , ma l’ ozio- 
fìtà, ed il vizio producono d' ordinario nella plebe tanto 
bilbgno . 

A propofito de’ mentovati abufi ne’ Monti di molte 
Città invalfi , negar non poflb che maraviglia non mi rechi-, 
no que’ buoni Religiofi , i quali unicamente s’ aÉfaticano 
centra l’ufo di dar quattrini con utile moderato, e da’ Giu- 
dici convalidato a interefie, il qual’ ufo non fa male a per- 
fona , e del qual però un folo non fi è trovato mai che fi 
dolga j e degli abufi accennati, e di tant’ altri in materia 
di roba , che feon volgono la civil Ibcietà , e pe’ quali tante 
querele fpezialmentc da’ poveri s’odono, non fanno mot- 
to . Si credon lecite da molti le ripudìe d’ eredità , per le 
quali fenza pagare i debiti fi redi in polfelfo de i beni . Si 
credon leciti da taluno i fallimenti maliziofi, e fraudolenti . 
Non pochi famofi cafi da non gran tempo avvenuti moftra- 
no, che fi credelfe lecito da chi amminiftrava aziende, e 
calte , folfero di ragion di Principi , o di Comunità , o di 
privati corpi, l’ approfittarfene comedi cofa propria , ed il 
truffarne con irreparabil danno gran parte. Nel popolo 
molti fono in alcune parti fra i venditori , che hanno in ufo 
di dimandare fin due , e tre, e fin quattro volte più del 
giudo prezzo, quando credono aver’ a fare con chi non 
fappiaj e tengono di poter così fare , nè chi fi travagli di 
fir intendere , che quelli Ibn latrocinj tentati , ritrovali . 
Chi mercanteggia, non avrà fcrupolo alcuno a mandar fuori 
di contrabando non lavorata quella merce, dal lavoro del- 
la quale dee trarre fuo Ibdentamento il popolo minuto 
d’ una Città . Chi prefiede a un paefe , che foprabbondi 
d’ un prodotto , ne impedirà talvolta l’ufcita , con che ren- 
derà miferabili gli abitanti per la loro delfa ricchezza . Se 
fi folfe , forfè in altri tempi , trovato mai chi regolatamen- 
te avelfe avuto in ufo di non lòddisfare a que’ publici ag- 
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gravj ne’ quali forza è perciò che fupplilcano i men facol- 
lofi j con pagar tanto più del giallo , quegli per certo non 
era pienamente informato della divina , e della naturai leg- 
ge . Se folTe avvenuto mai j che i Contadini allogati nelle 
calè, e tenute da’ piu potenti, non concorreflfero per le 
loro tangenti alle comuni gravezze , talché dovelTero gli 
altri miferabili annualmente, ccon lor delblazionc pagar 
per loro , chi era di ciò cagione , non fipea per certo , che 
con più orribil peccato in materia di roba non lì può forfè 
comparire dinanzi a Dio . Quante liti ingiulle, e cavillofe, 
anche da perfone talvolta delle più moderate , fi veggon 
muovere ? e non è maraviglia , perchè opinion corre , e fi 
lafcia correre , che fi polfa tentar la forte , e valerfi dell’ in- 
duftria, c far’ ulb del maggior talento , e de’ mezzi , c degli 
artifizj . Quanti Avvocati abbraccian tutto, e confondono 
il Giudice , e la cauta trasformano ? Si juJUtia Jincerìui 
$onfulatur , jujìiui dìcìtur Advocato , redde quod accepijlì , 
quando cantra veritatcm JletìJli , iniqui tati adfuijli , judi~ 
cem fefellijli , juFIam caufam opprejpfti , de faìjitate vici^ 
rfi^.**** fcrifse S. Agofiino . Che diremo de’ Giudici, e 

degli oblighi loro llrettilTimi dinanzi agli uomini , e dinanzi 
a Dio ? che diremo de’ Notaj , e de’ modi nel lor gelofilfi- 
mo ulizio per molti di loro introdotti ? Lalciam di ricorda- 
re molt’ aitre ulànze, che Ibn parimente da alcuni zelanti 
lalciate in tranquilla pace , per la làggia cautela di non dare 
* induro: ballando loro di decantare per contraventori al 
precetto di non rubare , c per infrattori delle naturali, e 
delle divine leggi que’ galantuomini , che al modo ufiuo , 
e approvato dalle leggi invertono i capitali ; con che iiij 
figura di peccatori , e di ladri fi vengono a mettere molti e 
molti padri integerrimi di famiglia, amminirtratori di cafse 
publiche, di facoltà pupillari , diOfpitali, diMonarterj. 
Se l’odierna pratica forte come l’antica, e fe i ridotti in baf- 
fo ftato ne rertartero come allora defolati, lodevoliffima e 
fanta farebbe cotal premura , com’ era quella degli antichi 
Padri : ma fe in oggi lo fcamblevole compenfo da i tribii- 
, nali 
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nali ammefto c giuftiffinio, c (è di tal dottrina non i ricchi 
ma i biibgnoG altamente fi lagnano ) perchè a loro pregiu- 
diziale per ogni conto» e nociva; come fi potrà approvare 
chi accufa d’empia » e d’ Eretica la fentenza , per cui fi di- 
fende tal pratica ? 

E come fi potrà approvare l’ulàr termini cosi ingiurioG 
* vctIo una dottrina » che abbìam veduto ampiamente , come 
fi appoggia prima d’altro all’ autorità delle (acre Carte » 
nelle quali non altra ufura che la cofiumata allora dagli Ebrei 
vien condannata , la quale diftruggea con l’ecceflb , econ- 
tra i poveri inferociva . Verfb una dottrina » fecondo la 
quale infegnò S. Ilario , non qutero ut largiarii , ftd debì- 
turn fic repofce ne fpolìei ; fecondo la quale iofègnò S. Gi- 
rolamo » che allora Ibn detefiabili i contratti » ubi iniqua 
ejl cautìo 5 ubi opprimuntur pauperet catumnia ; fecondo la 
quale infegnò S. Ambrogio » confifter la crudeltà nel dare 
pecunìam tuam non babenti , ut ìpfe duplum exigas ; fecon- 
do la quale infegnò S. Leone , confiflere il peccato nel vole- 
re immodìta augmenta , e nel cercar fopra i miferi un gua- 
dagno» quod omni caret bumanitate\ e fecondo la quale 
altro non biafimarono i fanti Padri tutti» che il farp gua- 
dagno delle altrui calamità » e l’ arricchir fu le lagrime » ri- 
petendo in ciò fèmpre i detti di S. Bafilio . Anche ne’ tempi 
baffi infegnò S. Tomafo» che flui rnutuam dat^ potejl abf 
que peccato in partem deducere recompenfationem damai , 
per quod fubtrahitur fibi alt quid quod debet b aber e : e infe- 
gnò quel gran Cardinale maeftro del Gerfone » che non fi 
dee facilmente riprovare » nè rellringere » nè ridurre a 
ufura que’ contratti , che fon neceflarj allafocietà» e che 
fon naturali: fuper contraBibui bumanis-^ qui funt natura- 
la » atque necejfarii . 

Ma tutti quelli » che all’opinione in quello Trattato 
difefa e in teorica fi attengono » e in pratica » gran cura pon- 
gano per non farne abufo » e filano attenti fempre per non 
ampliarla punto » o torcerla fuor del dovere . &eleraggine 
grande è l'ufura » perchè in vece <li foccorrere il pcoffimo 
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ne’ fuoi difàftri > ne prende occafione di fcorticarlo più al 
vivo j e di ufurpariì quel poco che gli rimane . Di quella in- 
tendendo ottimamente hanno detto i Teologi, i Canonifti , i 
Legifti , eh’ è proibita dalla legge divina , e dalla Canoni- 
ca, e dall’ umana ancora; e ottimamente parlò anche chi 
IcrilTe, efler contraria al gius naturale, poiché pereflTo 
non dobbiam fare ad altri ciò che non vorrelllmo folTe fatto 
a noi: 

E perchè Pu furiere altra ut a tiene ^ 

Per fe Natura , e per la fua feguace 
Difpregìa , poiché in altro pon la /pene . 
Dobbiam però anche dall* ombra di dfa guardarci, e dob- 
biam (bvvenirci quanto beila virtù Ila la urbanità , e la libe- 
ralità, talché anche quando per legge di carità nonfiam 
tenuti, farà molto accetto a Dio, fe prelleremo gratuita- 
mente a chi per gravi cjfi ci vien’ a chiedere : e quando 
obligo può intervenire , farebbe da penfare, fe badi a den- 
tarci impotenza , chenalcelfedaprofulione di lulfo pazzo . 

Ma parlando di quegl' impieghi del danaro , co’ quali 
fe ne ricava il prò, ma con uguale anzi maggior benefizio 
di chi lo paga, 11 ricordi ognuno, come non balla che il 
frutto Ha tenue, e difereto ; bilbgna in oltre che non ecce- 
da punto il limite dalle leggi , o da tribunali del paefe am- 
meub , o prelcritto • DifcretilTimo è lènza dubbio il 4 per 
100, e con tutto ciò fe correrà in quel tempo il tre, com- 
metterà ufura chi fi varrà dell’ indigenza altrui per imporre 
il quattro . Ma io dubito in oltre ,lè balli l’accordar capitali 
alla mifura che corre nell’ invertire in altro modo j perchè 
i beni fon foggetti a molte dilgrazie , ed a molti gravami 
di più , onde mi pare , che chi dà fuori danaro , dovrebbe 
tenerfi alquanto in dietro , e le nelle compre s’invertifce al 
cinque , concederlo al Quattro . Avvertali in oltre , che per 
giurtificare la quantità del frutto , non lervono decreti fat- 
ti, o giudizi ièguiti in uno Stato gran tempo fa. In quel 
tempo tal’ era la giurta proporzione , e la con vene voi mifu- 
ra , ma fe al preìentc le cofe avclTero mutato faccia , e cor- 
' refo 
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re(Te comperando Tinvertire al quattro^ o al tre, non fareb- 
be più lecito il far cambiali urbane al lei , nè iftrumenti ai 
cinque e mezzo , com’ era pernielTo allora . Chi eccede in 
quella materia , ed eforbita , fi Ibttopone al debito di re- 
llituire , ed a quelle terribili comminazioni , che da Papi , 
e da Sinodi furono in varj tempi intimate . Se fi folTe mai 
dato cafo , che chi vuol peccato il lòvvenire artigiano , che 
ha bifogno , con danari al 4 per loo , avelfe approvato il 
comprare in cambio i campicelli di quel milèro a ilima, in- 
tendendo al 6 per 100 , che abufivamente nelle ftime conti- 
nua , quando al prefente in quel paelè fi comprano i terreni 
al tre j ben riflettendo conolcerà , come o l’impegno il tra- 
fporta, o per non aver forfè fondo di giurifprudenza , nè 
fufficiente pratica degli affari , dal fentenziare , e dal confi- 
gliare in materie tali aftener fi potrebbe . Ne’ cali ambigui 
tengafi fermo il gran principio in mente, diefaminare foli 
giova al proffìmo , o fe gli fi fa danno ; ed abbiali per rego- 
la inalterabile , che non bifogna mai per qualche utilità di 
più perdere il gran bene di cofcienza ficura , c cader nel 
gran male di cofcienza dubbia . 

Ma per leggero che fia Tinterelfe , non fi può efigger- 
lo da tutti, avendo la làcra Scrittura più e più volte inti- 
mato , che nulla fi prenda da i poveri , ed avendo però or- 
dinato a* Giudei , nonftenerabìs fratri tuo adufuram-i^tx- xxiii. 
chè nioltiffìmi in quella gente erano allora i poveri , che 
chiedeano per mantenerli ; dove fu lor permeilo con l’illef^ 
là legge di dare ad onella ufiira Alieno , cioè a quelli d’altra 
gente, perchè i circoftanti popoli erano ficoltoli , e mercan- 
tili . Ma non bifogna per poveri intender folamente quelli, 
che vanno mendicando • Fra poveri fon da computare tutti 
quelli ancora , che non richieggono per migliorar di flato , 
ma per vivere , o per dare alla famiglia Ibflentamento j e 
quelli , che per riftrettezza di fortune , o perdilàftri incon- 
trati fi trovano in anguflie grandi , e non polTono dar rica- 
pito alle figliuole, e malamente polTon nodrirle, e hon han 
modo dicontinuare almeno un’ apparenza onefla , c civile . 

So- 
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Sopra quefti non è lecito di ritrarre provento alcuno : anzi 
non làrà lecito alle volte a chi d’oro abbonda ricufar di pre- 
ftare . Debito ci farà talvolta di foccorrer con preflito gra- 
tuitamente anche per ragion di (àngue, o per alcun’ altra 
che di povertà : non fi polTono far leggi univerfali , che tutti 
i cafi comprendano ; ma la colcienza di ciafeheduno farà 
(èmpre un gran Teologo, quando fi confulti fenza fpirito 
d’avarizia , e con equanimità , e con prudenza . 

Per poter dare fenza (crupolo ad interelfe , conviene 
in oltre che fi tratti di Ibmma , cioè di quantità ragionevole, 
cconceduta per confiderabil tempo j non potendoli efigger 
frutto per qualche decina di (cudi , nè per conceffione di 
qualche fettimana . Duefbno di ciò le ragioni ; l’una,che 
chi ha bifogno di cosi poco , dee andar nella linea de’ po- 
veri : l’atra, che effendo il giufto frutto, come abbiam 
veduto , un compenfo , quando fi tratta di così poco non 
c’ è danno fenfibile a chi dà, nè valutabile, e che meriti 
però d’elTer compenfato . Quanto al tempo converrà fare 
delle eccezioni , ove fi tratti di mercatura . Lo fpazio da ' 
Fiera a Fiera equivale in certo modo a un’ anno d’entrata 
ne i beni; e da pochi giorni talvolta gran benefìzio , o gran 
danno dipende . Il giudizio de’ periti , la pratica de’ timo- 
rati, e il configlio de’ faggi direttori daranno regola fecon- 
do le circoftanze . 

Altri riguardi debbonfi avere ancora da i danarofi, che 
in florido flato trovandoli , vengono fpelTo richiefli . Non è 
lecito proveder di moneta chi fappiamo eh’ è per farne cat- 
tivo ulb ; non figliuoli di famiglia , non giocatori , non pro- 
dighi , c dilToluti . Di que’ contratti indegni , pe’ quali fi 
dà roba in vece di moneta , e quella roba fi carica di prezzo, 
e fi retrovende , e cosi d’altre limili girandole, e iniquità, 
(limo vergogna anche il favellare . Ma peccato grande_j 
può commetterfi anche per la fola intenzione , e coperto 
fine , come s'altri (bccorrelTe con danaro per la malizio- 
fa fperanza di cavar col tempo di mano a qualcuno per 
via di frutti il fuo poderetto , o la fua cafa. In lèmma 
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lefione » o fraude non ci ha da intervenire di forta alcuna . 

Veggano ora in grazia tutti i Soggetti da me venerati , 
edegniiTtmi, che per una certa quali comune prevenzione 
credon più larga la ièntenza j qual fic in quello Trattato 
difefa ; veggano, dico , ed efàminin bene, qual fia piùftret- 
ta , e quale alla Moral crifliana incontaminata, e (incera 
riefea in pratica più conforme . Ne i negozj di tal natura 
non udiamo in oggi comunemente , eh’ altri fi prenda cura 
(è non che ci fia titolo . Che il titolo confida innomifalfi, 
c nafea da parole arbitrariamente ufate ; che fi chiami com- 
pera , e locazione , dove i contraenti nulla fanno di locazior 
ne, nè dicompera; cheli dia obligo di cambiare , e di ri- 
cambiar per le piazze, dove fi fiche nè cambio fi farà , nè 
ricambio ; che abufo fi faccia anche del facrolìinto nome di 
Giuramento; che fi battezzino per Cenfi lècondo la Bolla 
que’ contratti , ne’ quali le principali condizioni dalla Bolla 
preferitte quafi tutte mancano ; quedo non importa , con- 
tra tutto quedo non fi declama ; bada che fi profelfi d’aver 
titolo ; quafi che il titolo , benché folfe vero e giudo , fia 
fulficiente, dove in tanti modi mancar fi può. Ma fecon- 
do noi quando a benedanti con dilcrete e giuda condizioni 
fi danno Ibmme , benché non un folo titolo , ma quattro o 
fei , come abbiam fatto vedere , fi abbiano fempre , con 
tutto ciò non badan punto ; perche in oltre tutte le avver- 
tenze fudette ci vogliono , e per nodra dottrina tutte le 
condizioni pur’ ora efpode ricercanfi . Q^antomegliolà- 
rebbe adunque, finzioni lalciando, ebugie, con candidez- 
za cridiana procedere , e profelTar la verità de’ contratti , 
che non faranno mai riprovabili , quando giovino a una_. 
parte , e all’ altra, e quando lefione , o fraude non c’inter- 
venga alcuna. 

Quedo, e più altri argomenti non mancheranno a’ 
Morilidi zelanti, per procurar di migliorare i codumi , 
quando quedo fi prefiggan per fine, e non quello di fare ad 
altri Moralidi guerra, odi chiamare a fe con opinioni dalle 
più ricevute diverfe . Utile riufeir potrà l’efortare i ricclii 
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ad eflTer cortefi, e gencrofi predando; dove all’ incontro il 
declamare contra collumanza a tutti proficua , e neceflaria 
al governo degli Stati ^ e alla Società ) altro non ottiene 
che di confondere , e d’inquietare fenza effetto alcuno > 
Ottimo farebbe ancora efbrtarc gli abbondanti di beni di 
fortuna , a non efler così ineforabili negli affitti di certe mi- 
fere abitazioni . S’ è peccato il farfi pagar frutto da un po- 
vero per foldi accordatigli j non farà certamente merito 
Tcllgger poche lire per fitto di cala da mifera famiglia j che 
non le mette infieme lènza dento > e lènza patimento gran- 
diffimo . Non fo ancora perchè lènza riprenfione fi lafci 
correre l’ ulb di dar pecore in Socceda con l’afficurazione 
del capitale ; talché s’ entra la mortalità in un branco j quel 
/. fi. D . Pn mifero padore è disfatto . Damna , qu<e imprudemibus ac~ 
/«'« • cìdunt j hoc eFt damna fatalia ; focH non coguntur prajlare , 

dice Ulpiano . Merita d’elTer biafimato ancora Tabulo di 
pretender qualche volta frutto di molt’ anni fopra Cambia- 
le 5 che noi chiama fe non di uno . Quando il ricommet- 
terla j e il rinovarla non folTe dato impoffibilitato per acci- 
denti » poiché fi giudica fecondo parlano le carte j per qual 
legge mai fi ha da poter pretendere ijoo feudi in virtù 
d’una carta, che non ne chiama fe non lojo ? anzi la legge 
comune è folennemente in contrario ? Veggafi la decima- 
fettima ne’ Digcdi al libro 22. Titolo de ufurii • Il ridretto 
alla legge premeflo è quedo . Tacìturnìtas longì temporti 
tollìt a&ionem perfonalem tompetentem ad ufurat ; E la 
legge parla così . Dhui Piut ita refcripjit : parum jujle 
ufuras praterìtas petti qua: amì/ìj^e te longì temporii in- 
tervallum ìndicat , qui eai a debitore tuo , ut gratìojtor 
apud eum videlicet ejfei ^ petendai non putajlì : e s’intende 
di petizion giudiziale . Non fi può vedere definizion più 
chiara, nè più precila, e non fi può credere , che la legge 
Cridiana fia mai più fautrice de’ ricchi , e meno amorevole 
a chi ebbe bifogno della Gentile . Molto ci farebbe da dire 
anche in materia di grani . Del provederne i poveri agri- 
coltori abbiam toccato qualche cofa altrove . Bifogna farlo » 

ma 
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ma in modo che fi rechi Jor benefizio {blamente ^ e non pre- 
giudizio alcuno . Dare a credenza con patto del maggior 
prezzo ) che farà in quell’ anno j o in quella ftagione , non 
fi può } perch’ altri non è ficuro d’cfler per incontrare in 
quello , e di confeguirlo vendendo . Lo ftefTo trafficare in y. 
grani è negozio pericololb , Le incette pofTono generar 
penuria) o almeno aumentare i prezzi talvolta condanno 
della povertà . f^'tcumque tempore mejjlii , vel vìndemìe 
compera per duC) e {èrba finché fi venda quattro o {èi, hoc 
turpe lucrum dìctmus ) abbiamo nel gius Canonico . Ma fac- 
ciani fine, perchè troppe cofe ricordar fi dovrebbero , da 
chi in tutte le particolarità a quella materia attinenti entrar 
volelTe, e far di tutte menzione , 

Ed ecco quant’io ho faputo mettere inficine per {bd- 
disfare alle premiirolè iftanze di gran numero d’autorevoli, 
piiffime, ed anco ecclefiafiiche perfone , quali altamente fi 
querelano della tacita imputazione d’operar pravamente, 
e di malamente fentire in materia, cheli vuole non tanto 
concernente i coftumi quanto la Fede . Vegganll in grazia 
le ofifervazioni nel primo libro fu la Scrittura addotte j veg- 
ganfi le addotte nel lecondo fopra i fanti Padri , Ibpra i Ca- 
noni , (bpra i Pontifici decreti , c giudichi ognuno poi , fc 
la fentenza, della qual fi è trattato in quell’ operetta , potea 
dirli Eretica, o rapprelèntarfi in pericolo d’incorrer mai in 
COSI orribil cenfura. Le ufure compenlàtorie ammclTe Ibno, 
ed approvate da tutti , e da quelli ancora che acremente la 
contraria opinione follengono . Ora fi è fatto qui ampia- 
mente conolcere, come tale in Ibllanza è Icmpre quel 
proporzionato, c dilcreto frutto, che per lomme date , 
dove obligo afeuno di darle non corra, gli uomini onelli, 
ed i buoni Crilliani ricavano. Che fe con tutto ciò altri 
nell’ altra {entenzapcrfillerà , e la decanterà per migliore , 
quello a me non darà noja alcuna , non acculandola io , ma 
unicamente pretendendo , che private perfone controverfia 
di tal conleguenza , e che tanto interelTa gli Stati , per la 
facUità delle llampe arrogar non fi debb.ano di decider fo- 

L 1 vra- 
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vranamenre» e di defSnire j nè debba loro cfler lecito di 
mettere con nuovi artifizj in figura di dogma di fede la pro- 
pria opinione . All’ autorità duncjue di chi veramente s’aP 
petta fottopongo di buon cuore anche in quello propofito 
ogni mia dottrina) ed ogni mio Icritto ) pronto lèmpre a 
cambiare ) ed a ritrattare quanto di non coerente alle raaP» 
lime più cattoliclie ) ed a' fentimenti più làni involontaria- 
mente ) e per inavvertenza ) o per difetto di cognizione 
dalla penna mi folTe ufcito . 
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APPENDICE 

Contenente un fucdnto ejlratto Opera ufcita 
pur* ora in quejia materia , 

E N T R B fi è già data mano al torchio» 
e fi accudifcc all’ impreflìone di quello 
T rattato » un Claullrale » infigne per in- 
gegno ) per pietà » c per dottrina » nuova 
Opera manda all’ autor di eflb da Vene- 
zia t eh’ è appunto nell’ argomento me- 
defimo ) Icritta » e ftampata poco £i in 
(Jl.mda . Ci fi tratta , e ci fi pruova da capo a fondo la ve- 
rità , e r autorità della (èntenza > le cui ragioni fi Ibn bre- 
vemente nel Trattato raccolte , e accennate . Ma non in 
breve fe ne fpedilce il nuovo Scrittore , perchè il libro è 
in foglio grande, «contiene 1744 lunghe colonne d’alTai 
minuto carattere, nelle quali fenza ufeir del foggetto, o fva- 
garfi mai , la dottrina ifielTa fi viene eruditamente con mil- 
le autorità comprovando. Chi però roettelTe infieme tutto 
quello , che tanti avverlàrj modernamente hanno Icritto » 
tion uguaglierebbe di gran lunga quello volume Iblo » onde 
non potranno vantar più , che Scrittori , e libri non fi ab- 
biano da quella parte . L’Autore è chiamato Canonico , ed 
Arcidiacono ( titoli che non intendiamo di approvare ) dal 
Signor Meganck nella fua Approvazione regiftrata nel fine , 
e data in Leiden . Sono infiniti gli Scrittori cattolici d’ogni 
genere , d’ogni età , d’ogni profelfione , d’ogni inllituto » 
eh’ egli adduce a fuo favore . Il confronto del breve Trat- 
tato premelTo , e di quell’ ampio volume dinx>llra quanto 
abbondante d’autorità , e di ragioni quella lèntenza fia , che 
nell’uno e nell’altro fi propugnai poiché le più notabili 
plTervazioni , e le confiderazioni fondamentali , che fi ad- 
ducono nel primo , non fi hanno nel (ècondoi e non poche 
forti ragioni , e citazioni infinitè abbiam nel fecondo , che 

L 1 a non 




Digitized by Googic 



a6S 

non fi trovan nel primo . L’eflcr queft’ Opera ftampata po- 
chi mcfi fa, e pur’ ora arrivata , onde poco nota , in Italia , 
fa credere non inopportuno, il darne qui a corló di penna 

G ualche fuccinta contezza . Molta è la lode , che all' Autor 
dee per la copiofa dottrina , e pel giufio raziocinio ; ma 
farne una relazion compiuta che con piacer fi le^efle , riii- 
(cirehbe affai difficile , per la quantità delle cole , per l’or- 
dine particolare, e per le molte repliche : il cheavvien 
fcmpre a chi (cri ve d’una materia rifpondendo, e Torme 
però (èguitando degli avverfarj . Molti opufcoli confuta 
egli con quello libro in tal propofito ulciti , ne’ quali taccia 
fin d’erefia francamente fi dava a chi tiene quella léntenza , 
ma compolli più d’uno da chi appunto non era efente da tal 
lòlpetto , e fi era perciò allontanata dal luo paele . Offer- 
vinlì adunque in quell’ Opera le ragioni, e i palli più che il 
luogo , e l’ordine ’j e riceva li quanto or qui fi Ieri ve per no 
cenno lliperficialedi volume così vallo, e così abbondante. 
Chi lo riferilce non d’ogni cofa in effo contenuta fi rende 
per altro mallevadore . Il titolo è quello . 

DE USURIS 

LICITIS ET ILLICITIS &c. LIBRI XII. 

Autiere Nieo/ao Broe'derfen Pafiore 
Romano catholico Delpbis , 

N Ella Prefazione fi cfpone il motivo dell’ Opera , e 
l’argomento. E’ in ulb comune da immemorabil 
tempo nelle provincie d’Olanda , come altresì in tutti i 
paefi doviziofi , e mercantili , il dar Ibmme di danaro a 
mercanti, o altri facoltofi , che gl’ impiegano in traffichi , in 
acquillo di fondi, o in altri ufi limili j eflggendone un tanto 
per cento annualmente , fecondo il preferitto delle leggi , 
o fecondo il giudizio de’ periti , e potendo col previo avvi- 
lo chi ha ricevuto affrancarli, c chi ha dato ricuperar la_. 
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fomma . II Lorioo > ed altri Scrittori moftrano quante con- 
tulioni } e difbrdini nacquero in Ratisbona ^ in Lione , e in 
Dqon , perchè vi fi levò chi condannava tali contratti ) pre- 
tendendogli infetti d’ufura . In Olanda il piifllnw Velcovo 
Neercaffd fèti’ anni fono gli difefe in più modi , e cosi altri 
ancora . Nel 1 727 alcuni foraftieri in quelle parti rifugiati 
incominciarono ad attaccargli furiofàmente j cornerei di 
orribii peccato j e contrarj al gius naturale j c divino j pom- 
pa facendo dell’ opinione , e de’ foritti loro fingolarmente 
wlXìk Novelle Ecclejtafticbe di Parigi^ periodico, e notilTi- 
mo lavoro de’ capi de Gianfenifti . Molti Ecclefiaftici di 
quelle provincie fi oppofero vivamente , e molti libri anda- 
rono ufeendo di parte e d’altra , de’ quali fi dà qui notizia . 
Dal noftro Autore fi diede fuori Tra^atue brevts de redith 
but utrìmque redimi bilibus . Alcuni di quel Paefe , ed altri 
di Lovanio , e alcuni Dottori di Parigi vennero in ajuto , 
fcrivendo fecondo l’iftefTa dottrina . Fra gli fcritti avverfarj 
uno , non fenza grave ingiuria della Cbieja cattolica , s’inti- 
tolò "Dogma Ecclejìg circa ufuram exp^tum^^ vindicatum. 
Impone finalmente il termine la prelente grand’ Opera, la 
quale tratta delle lecite , e dell’ illecite ufure . 

Nel primo libro fi dichiara bene la foftanza della con- 
troverlia, e fifa intendere, come non fi tratta qui di quan- 
do c’ è debito di foccorrere il prolllmo con limoline, e non 
fi pretende , che poGTa eliggerfi frutto per pochi quattrini . 
Si tratta di quando , come diffe l’ Arcivefeovo Sasboldi , il. 
li qui debent folvere^ voluntarie/ohunt ^ fererìdent-^ 
Ji quii fcrupulum faciat . In que’ paefi il procurar danaro 
obligando beni , fi reputa vergogna , e così ficendo s’incop- 
re in una grofia importa , onde sfugge c^nuno di contratta- 
re in ouel modo . L’ufo corrente dipende dalle replicate 
leggi di quelle regioni, quali fi adducono, e dalle quali 
colli gìtur , Omni homìnum memoria antiquìorem , ^ genera. 
Up,nam , ab omnibut tribunali but inferiori bus , ^ fuperio^ 
ribus probatam ab omnì bomìnum genere fine alla mali fu- 
fpicione frequentatami nemine contradicente ^ n emine con. 

que- 
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^uirentt , bk vì^e confuetudìnem j ha collocanii pecunìas, 
ut ilU tempore condìBo repeti pi/Jfint ^ interea fohat.jr 
xeruti interej/'e ^ quantum attenti: cìrcumjlàntiìt exdepnt- 
tione judicum » legìilatorum y aut judicìo perìtorum tequuM 
fuerit . Le forinole in quelle parti ufate fono diverfe . Spef- 
fo di compera : uno dà mille doppie , e compera dall’ altro 
non già terreni , o cale, ma una rendita di trenta all’ anno » 
con facoltà fcambievolc di redimere. Altro modo è difti- 
pular l’interelfe di tanto per cento fino alla reftituzione, il 
che hanno fatto anche i fupremi Stati d’Olanda più volte» 
come altresì gli altri Principi tutti d'Europa . Corre ancora 
il contratto di focietà implicita con afficurazione del capi- 
tale, e corrifpondendo qualche parte del guadagno per 
frutto . Si fa qualche volta anche in forma di locazione , pa- 
gando tanto per cento per l’ufo di quella fomma . Avvertefi 
qui , e in molt’ altri luoghi dal nollro Autore , come perche 
la colcienza fia falva , non {blamente ei vuole che il prò fia 
moderato, e non follmente affatto efenti ne vuole i pove- 
ri, ma di chiunque fi tratti, danno, o fraudo , o qualunque 
o:fcfa della carità Criftiana profeffa non doverci intervenir 
già mai: anzi ricorda, che nonfempre bafta di attenerfi in 
tutto alle leggi civili , perchè quelle tal volta^ qualche poco 
approvabil guadagno forza è che ammettano . 

PalTa a trattare de i termini Ufura, c Mutuo, che fi 
trovano adoprati in qualunque fenfo , dalla forza, e dall’ 
etimologia de’ quali non fi può però trarre argomento al- 
f.4t. cuno . La fiera Scrittura non de alto agìt mutui ufu^^ quam 
qui ex commi feratione fìt , numquam de ilio agit , qui in~ 

ter divitet : così i fanti Padri tutti . In Efdra mutuo fuìnamut 
pecunia: vuol dire prendiamo a intercj^c . Il chiamar l’ufura 
'•<*. lucrum ex mutuo , ovcro vi mutui ^ agatur de mutuo pro- 
prie dìe! o chimera ejì ^ perchè prellito è un donar l’ufo, 
onde da elfo non fi ritrae mai guadagno , come non fi ritrae 
dal dono, e non bifbgna però confiinderlo con Tufura : niim 
fanto Padre adoprò mai così fatte efpreffioni , e non bifi)- 
gna allontanarfi dall’ ufo della Scrittura, c de' Padri. Si 

ri- 
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ribattono qui molte aflerzioni degli avverlàrj , quali chiama 
Dogmatilli dal titolo d\ Dogma catbo/icum duo al loro mag- 
gior libro» e fi moftrano le lor chiare contradizioni : n*-=n- 
cipale fra elfi fu un Sig. Gaitte . La medefima incertezza li 
moftra poi avvenire nelle voci ufura , e foenui , alle quali 
contra ogni antica autorità , e di proprio arbitrio fogliono 
accoppiare il mutuum , formandone falle deffinizioni » e fu 
quelle poi fondandofi . L’ufura è ogni aggiunta , » 

che fi fa al Capitale : molte volte è giulla , c permelTa per 
detto di tutti » e degli avverfarj ancora . La peccaminolà fu 
da’ fanti Padri fpiegata tèmpre per l’opprelfione , che fi fa 
con elfi al profiTimo , e per la miferia» a cui con elfa fi ridu- 
ce . Riferilconfi molti loro detti » e così de’LegiHi ; e fi ri- 
petono con più forza le fudette ragioni » n>alTìmamente__> 
contra la falfa deffinizione dell’ ufura , quale vogliono alfif- 
fa al Mutuo » e dalla qual falft fuppofizione ritraggono i lo- 
ro argomenti . 

Dopo le autorità Ecclefialliche ulb fi qui fpezialmen- 
te l’Autore di quella del Leotardi Senator di Nizza» che 
grolTo volume IcrilTe Ibpra l’ufure . Le queftioni per altro » 
c le differenti opinioni » e dottrine non hanno termine » ma 
in foftanza il deffinir l’ufura dal Mutuo è contrario a tutta 
l’antichità. Vegganfene qui l’ampie pruove» e le opinioni 
di molti e molti Teologi , e Giurifperiti . Và a più decine il 
numero delle deffinizioni diverfe ; quali ogni Scrittore ha 
la fua . Sottigliezze grandi nel rontraftare » fe in molti con- 
tratti ci fia Mutuo o no : e pur fenza quelle vede ogni uont 
difereto quando in effi fi danneggia il proffimo» o fi ajuta . 
Niente fi ha di filfo ne’ libri degli Scrittori » ma fnlamente 
contro verfie ; e raffinamenti tali» che in nitin’ altro lludio fi 
trovan maggiori . Ma in fine tutti confelTano elferci non 
pochi cali , ne’ quali qualunque lor deffinizione non pregiu- 
dica» ond? non fimo fottopolli a peccato» e in effi lecita- 
mente fi efigge il prò . Non è dunque anche fecondo le lor 
dottrine da condannar l’ufura» cioè i prò generalmente. Più 
cafi, dice l’Autore » fono in oggi anche da gli avverfarj am- 
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nielTi, benché in altri t?mpi da molti riprovati j eome il 
dar danari a frutto fu la vita . Tanto più fi approvano da 
tutti le ufure compenfatorie . All’ incontro lì condanna , e li 
abomina anche da lui , l’efigger mai nulla per ragion di pre- 
ftìto j o quando in qualche modo la cariti } o la giudizia li 
offendano. . 

Il lècondo libro fa vedere quanto lia falfo « che il dar 
<bmme a interelfe > e l’ eligger frutti ripugni alla legge di 
natura. Tal’ ufo non fa pregiudizio aniunoj nè danno. 
Fu comuniflimo in tutti i tempi > e in tutte le nazioni . Fu 
fiabilito con molte leggi . Fu permelTo da Dio ufureggiar 
con gli eftranei . Fu , cd è praticato da infiniti uomini d’ot- 
tima colcienza y onde) dice il Nav.arro nel Trattato delle 
iji. ufure ) farebbe zffardo un/ver/ìtm erlfem damaare . Vien* 
ammelTo) e praticato da tutti in molti cali; come dunque 
potrebbe mai darli) che folfe contrario al naturai lumC) ed 
alla ragione? Gli argomenti) de’ quali alcuni Scolallici fi 
vallcro) fur già moftrati infermilfimi da più Scrittori catto* 
f.ijr. lici ) un de’quali Icrilfc) clfer si frivoli) qu* Hy atout l'ieu 
d' ftre Jurprìt qiP eliti alent pa fair e quelque imprejfon 
fur dei ejpritt fenfét , Iddìo nulla conceffemai) cheof- 
fendclfe il gius naturai») o folfe per le inìquo ; e pure con- 
celfc a gl’Ifraeliti d’ eligger’ ufura dagli altri popoli. Il 
dcttoFcenerabisgentìbui multis da molti cattolici vien’ in- 
tefo dell’ ufura ) e pur li mette fra le benedizioni • Non può 
elTer centra natura ciò che alla carità del prollìmo non li 
oppone: fanno limili contralti frale aneoperlbne) che li 
amano di vero cuore. Naturai principio è > che chi fa be- 
nefizio al prollìmo ) ne riceva) e che non fi pecchi lèngn 
facendo danno , 

Più ragioni fi apportano ) che non battono veramente 
il punto del gius naturale) ma fon valide per altri capi. 
Col danaro fi acquifta terreno : il terreno dà frutto : dun- 
que il danaro produce frutto . E' lecito legare una fomma 
ad unO) e 1’ ufo di elfa ( iifufrutto chiamili) o quafi ufufrut- 
to ) per alcun tempo a un altre : V ufo dunque del danaro 
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è diverfo da efTo j è qualcJie cofa di reale, ed è predio ajli- 
mabìlis , perchè per altro il lafcito farebbe vano e chimeri- 
co . Oppofe il Sig. Petitpied , che i fanti Padri non diftinfe- 
ro fra ufure lecite, e illecite ond’ ebbero in animo di con- 
dannarle tutte. Ma i fanti Padri approvarono tutti que’ 
contratti, in cui non c’è lefione d’ alcuno, e tanto balla. 

Niun di elfì parlò di lucro celsante , nè di danno emergen- 
te, e pur' ora tutti ammettono le ufure moderate, che da 
ciò derivano. Opponefi, che fecondo i Teologi l’ufura è 
fpezie di furto , onde obliga a reftituzione, ma ciò s’inten- 
de dell’ ufura illecita. Opponefi , che tutti gl’ infedeli* an- 
cora , (limarono iniqua l’ufura : ma il luenino all’ incontro : 
plurime getnes reperiuntur , que cenjent ufuram non effe u lyi. 
prohibitam : e il Cardinal de Lugo : fapìentìjjimoi ìUoi 
^urìfcon/ultos Romanot^ qui ufura: in moderata fumma 
licita: eff cenfuerunt , à* prò ei: exigendi: adì ione: conce f 
ferunt . 

Qui fi palsa a trattar pienamente della pretefa trasla- 
zion di dominio, quale moflra il nollro autore, che non 
fegue altramente quando fi preda, o fi dà a interne, aven- 
dofi dalla Scrittura replicataniente , che bilogna redituire j 
e dicendoli apertamente nell’ Ecclefiadico , e nel Vangelo, 
che il danaro è di chi lo diede a frutto , e non di chi lo tie- 
ne con obligo di renderlo . E poiché quedaè quali 1’ unica 
ragione , per cui pretendono , che non fi polsa ricavar frut- 
to delle fomnie invedite, c\oh Y>cKhè lucrum ex re aliena 
acquiritur , fi aggiunge qui fèrie d’autorità di Padri , che le 
chiamano per parte di chi le tiene e: alìenum^ e per parte 
di chi le diede rem fuamt e fua repetere il rivolerle in- 
dietro . Perciò chi le tiene non può donarle, c difporne in 
tedamento, perchè con vien renderle al padrone, e fon de- 
biti, e non erediti, o facoltà . Secondo le leggi dal mutuo 
non nafce alienazione ma ammìnijlrazìone . Vegganfi qui 
le rilpode all’ obiezioni , e vegganfi le molte , e belle pruo- 
ve, e le cattoliche autorità, daPontilìcj decreti feortate , 
del poterfi didinguere , e feparare l’ufo del danaro, e il do- . 
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minio . Il gius Romano ammette alìqaem pecunia ufum- 
fruflum \ ergo pecunie ufus j ^ dominium po£Unt aliqaa 
rat iene diffingui . 

Nel terzo libro li elàminano le autorità del Teftamen- 
to vecchio . Lex vetut a Cbrìjlo ita ejl abrogata , ut ad ni- 
nil eorunti qua per illam prefcribuntur -y jurit naturalit 

non funt y ebligentur Cbriftiani . Quanto lìen lontani dal 
contrariare la naturai legge i noftri contratti j l’Autore l’ha 
già moftrato . Il P. Gibalino nel libro de ufurisy ^ commer- 
ciit tratta del peccato di chi eftende troppo ^ e fuor di ra- 
gione obliga a reftituzione d’ intereffi percetti ; e il Collet 
s’ adira contra quelli » che di mediocrilTima dottrina forniti 
vogliono decidere » ciò che i Concilj non han decilb . Sa- 
rebbe pofllbile, che quel diCodanza, e gli altri, ne’ quali lì 
parlò dell’ ufure , non avelsero condannato l’ulb di tali con- 
tratti, le gli avefsero conolciuti peccaminoG? Modra il 
nodro Autore ampiamente , come la facra Scrittura nelle 
fue chiare autorità in propofito dell’ufura non và intelà, 
nè interpretata lècondo i fiippodi d’alcuni Scoladici , nè co- 
me vogliono gli avverfarj , lècondo la lor Teologia , ma le- 
condo la lettera, c fecondo la lemplice intelligenza degli 
antichi Padri . Tocca poi , come a tal Icntimento fi unifco- 
no anche la Milchnà , e il Thalmud degli Ebrei • Quinci co- 
me Filone , e Giofeffo de’ foli poveri intefero le ufurarie_> 
leggi , e come le date da Mosè non furon mai mutate , nè 
ampliate. Molti palli mette infieme del Tcdamento vec- 
chio, poi modra quanto variamente gli avverfirj fi fiano 
sforzati di fpiegargli . La maggior cura fu in pretendere, 
che' la legge da’ Profeti, quali nuovi legislatori, folse ac- 
crelciuta , e didefa, talché prima fi vietaìse d’ufureggiar co’ 
poveri , poi anche co’ ricchi , quinci anche co’ dranieri : la 
qual dottrina nota l’Autore come non può fulTidere , e co- 
me dagli avverfarj delTi è data più volte ritrattata . Addi- 
tafi il vero fenlb con la Icorta de’ più fiimolì interpreti cat- 
tolici della Scrittura , e fi rifolvono i molti fofifini oppodi . 
Bùbattcii r alferzione di Natal’AlclIandro , emcs ufurat 
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erga omnet vetari^ e I 9 fu* ftravaganza j che 1 poveri nella 
Scrittura fien nominati (blamente per modo d’efempioj 
avvertendo ancora come queU'Autore in tal materia fi con- 
tentò di ricopiare il Gaitte , e ne prefe però manifefti er- 
rori y come dove rìdiculam ufurg definHhnem fanBo Tbo^ 
ma-i qui illam non bahett ad/cribif . De’ principali palli 
Scritturali vien mofirandoy come dai più infigni Cattolici 
furon Tempre intefi de’ poveri j e come gli avverfurj nè pu- 
re un’ autorità di Tanto Padre hanno potuto trovare per 
loro . Per quelli che vogliono corretta, e ampliata nel Deu- 
teronomio la prima immobil legge, fiolTervi, quel libro 
altro non elTere , come inTegnò Teodofeto , che una rica^ 
pìtolttvone dì quanto fu Jlatuito ne' tre libri anteeedtnfi \ 
e come non fi diede in efiò una feconda legge tma fi ridufib 
la gid data in memoria . Si rifblvono le obiezioni , e (ì 
fpiegano a lungo i pa(Tl tutti (empre con l’ appoggio delle 
autorità , rilucendo , che tutti parlano del doverli aver pie- 
tà , e concordano cdn l’ altre leggi per (bllievo de’miTerl 
promulgate . ScriflTe un Canonifta; fenus pauperì onero- 
fum , quia aecìpit ut vivat , dhiti autem quetfiuofum , quìa 
ateipit ut lucretur . Alla (èntenza del (acro tefto , pìgnut 
debitori reddìderit cementa S. Girolamo ; non omni debi» 
tori , fed eì , de quo in lego fcribìtur , quod pauper fit . 

Della concelllone di uTureggiare co’ ftranieri dice il 
Toftato : nullut negare potefi quod Deut non conce fiirit ^u- it** 

d£is dare ad ufuram Gentilibut ; e dice , che tal legge non 
obligava gli altri popoli , elTendo data a’ Toli Giudei , e che 
per e(Ta non fi vietava di efiggere ufijra anche da’ conver- 
titi ; onde quel celebre Autore non ebbe 1* uTura per cola 
da Te cattiva . Qtcfta concezione però non fu che di uTure 
ooefte , e proporzionate , e ftabililce indiTputabilmente,che 
non ogni uTura è illecita , e riprovata . Per alieni fecondo 
il Toftato vanno intefi tutti quelli , che non erant fratret • 

Così S. Tornalo . Niun per certo dirà, che la Mofaica leg- 
ge permettefle verlb tutti i popoli ciò che della naturale 
equità TolTe diftruttivo . Gregorio NiCTeno ; quella legge e* 
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hgif ifìgiujìitia ributta fi£a , che fi debba amare il projfi^ 
mo, e con ciò » che nulla in fuo danno fi faccia . Parlando 
de’ Teologi di Lovanio tocca come il Maldero j che fu Ve- 
fcovo d’Anverfa , approvò nella fiia Teologia l’ufure nel 
noftro fenfo , e il dar danari a mercanti con aflìcurazione 
del capitale} e qualche parte del guadagno} la qual fenten- 
za era quivi comune . Concedendo ancora } che foflc ftata 
agli Ebrei proibita ogni ufura} eflendo tali leggi giudiziali } 
non ci fon fottopofti iCriftiani. Per quelli che profelTano 
condannata ne’ Profeti} e ne’ Salmi ogni forte di ufura» 
perchè vi fi parla generalmente } filza di efpreflloni recita} 
in cui il generale va intcfo con limitazione . Anche l’ alieno 
foenerabit non comprende gli eftranei milèrabili . Omni pe- 
tenti te tribue non fa eflfetto } che fi debba dare a tutti } 
perchè molti mali ne potrebber feguire • Citanfi da i Padri 
> detti generali } e non per quello fi potrà certamente attri- 

buir loro l’errore d’aver’ efclufe le ufure compenfative» 
punitive } o fintili } approvate in ogni tempo da tutti . In- 
fegna ilToftato» come le parole de’ Profeti vanno lèmprc 
è. jio. intefe relativamente alla legge . Lunga ferie di Padri } e_j 
d’altri fi adduce} i quali non intelèro altramente de’ ricchi 
quelle fcntenze della Scrittura . Singolarmente fi diffonde 
fopra Ezechiele } e (opra S. Girolamo } dove il contenta» 
mettendo in chiaro » come de’ foli poveri anch’ egli intefe . 

Nel quarto libro fi pafla al Teftamento nuovo . In elfo 
fi ordina d’ubbidire al Principe» c alle leggi » e però nulla 
fi prelcrive in particolare intorno al commerzio» e a’ con- 
tratti } fe non quanto è di gius naturale . Del detto mutuum 
f. 474* dote nibil inde fperantei olTcrvò il Soto tra gli altri quanto 
venga malamente interpretato . Ma non fe ne potrebbe de- 
fiderarc fpiegazione più autentica » e più precifa di quella 
c. 4 - rf> del Tirino » infigne Autore fopra S. Luca . Mutuum date 
pauperibus etiam inimicis » fi urgeat necejptat \ nìhil inde 
lucri fperantei » idefi ^ finullum ab eh par aut fintile be- 
neficium expefleth . Merbefio autore agli avverfirj non Ib- 
fpetto» afferma» che in qualunque fenìo fi prenda» fempre 
' va 
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va intefo date indigenttbus . II noftro Autore recita al {oli- 
to per ordine di tempo le autorità de’ Padri > che tutti in- 
telèro d’ efortazione ad ajutare i poveri , e nè pur’ uno in- 
tefe mai de’ facoltofi . Vi^ aggiunge poi anche gli Scrittori 
dal fccolo decimoterzo in qua» che vuol dire da quando 
cambiarono in quella materia le dottrine ^ S. Raimondo 
nìh'il fperantes\ cioè non in hominem Jpemmercedhfigen- 
tei. Gugl. Peraldo : Lege Mofaica debet dhet pauperì mu~ 
tuum , lege etìam Evangelica j date dfc, Alberto magno : 
nibil babet de pietate humanitatist qui obturat aurem a 
clamore pauperìs , cum tamen dicat Dominai Scc, E così più 
altri . Apprcfso efpone quanto vane fien le ragioni, con cui 
vorrebbero far credere, che per quelle parole li vieti il ri- 
cever frutto anche da’ ricchi, e quanto a torto vantino le 
autorità . Nè pur l’ addotta dal Sig. Gaitte , e da’ Dogma- 
tifti del lor diletto Gianlenio Iprenfe fa per loro . Si fa efa- 
me di quelle de’ Conci!) generali, niun de’ quali lì valle 
mai di quello detto contra l’ufura , e niuno mai condannò 
i contratti , e i cafi , de’ quali lì tratta . Il vero fentimento 
di tutti è i’efprefso nel Lateranenfe lècondo . Detejlabi- *4lr* 
lem , ^ probrcfam div’mìi bumanii legibui , per Scri- 
pt uram in ve Ieri in novo Te fi amento abdicatam , ///«w, 

inquam-i infatiabilem fameratorum rapaci tatem damnamui . 

L’ efserfi citate tali parole per confermar la riprovazione_j 
d’ ingiulleufure, non opera, che ci dobbiam creder tenuti 
a donar l'ulb del nollro danaro, quando nè per povertà, nè 
per altra ragione il dobbiamo . Veggafi qui il pezzo, che li 
adduce del Padre Sot© . Dalla parabola del lèrvo, riprelb c.^a, 
per non aver meflb il danaro prelso i banchieri a frutto, ri- 
cava anch’egli che ciò non fi llimava peccato, e rifponde 
alle difficoltà che in tal punto vengon fatte . Se un Paroco, 
dice, in quelle provincie dove il dare a interefse è frequen- 
tiffimo , e da’ tribunali approvato, per dedurne qualche ve- 
rità morale e religiolà , fi lèrvifi>e di tal fimilitudine, non 
potrebbe con ragione afseririì , di’ egli dunque tal collume 
non difapprova • Dalle parole tiegotìamini dum venio , e 
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dalle feguenti ritraej che il mettere i danari a frutto palsava 
per unafpezie di lecita mercatura. Ofserva l’Autore nel 
* fine di quello libro j come gli Apoftoli nelle Città , e prò- 
Tincie gentili vedeano l’ufura in pratica j come ammelsa j e 
regolata dalle pubbliche leggi j e pure non troviamo j che 
ciò riprendefser mai . A’ Corintj (crive S. Paolo due volte; 
di molti lor coftumi gli riprende} e di queftO}Che vi dovea 
clser comune} perch’ era Città mercantile} non fa motto» 
Ben può dà quello dedurfi} che non avcan per cattiva l’ufu- 
ra le non in quanto con eccelso } o Ibpra i poveri } o con 
qualche lefione } o fraude fi efercitafse } le quali circollan- 
ze da i precetti della carità } e della giullizia fenz* altro fon 
profligate . 

Quelli che Ibllengono la contraria opinione } profef- 
‘ fimo diTarfi forti fu la Tradizione . Alcuni però confelTano j 
che tre foli Padri trovan per loro : a quelli fi potrebbe dire} 
che molte dottrine non approvabili fi polTon trovare da tre} 
c da più di tre Padri difcle . V’ha chi ne vanta molti } ma 
col quinto lunghiflìmo libro fon medi a terra . Nè pur’ uno 
fe n'c mai per loro addotto} che accennalTe non poterli 
efigger frutto da chi per altro motivo dimanda che per po- 
vertà» e per vero bifogno; ne che le ufure legali ripren- 
delTe } o fi valelfe delle moderne ragioni : Premettefi la Ib- 
luzione di più Ibfifmi } e l’awertenza } che non bifogna li- 
tigare fu un pafib} oduC} ma confiderare il compleìTo } e 
l’accordo delle dottrine . S. Giullino dice all’ Imperatore } 
come i Crìlliani in nulla fi opponevano alle leggi ; dunque 
non biafimavano le regolate ufure . S. Clemente Alclfan- 
drino fpìega la legge Mofaica del gratificare gl’indigenti . 
Veggafi di Tertulliano a lungo . Origene intele i facri detti 
t-Uf- di quelli che fi trovano innecejfità, S. Cipriano detellò 
l’avarizia } ^ crudelìtatemfarnoris } e di quel prellito par- 
lò } eh’ è opera di mifericordia . Arnobio accusò le ufiire 
mi/ererum c fangutne fupputandat . Lattanzio clprelTe non 
efler giufto } che altri per damna miferorum accrelca le ric- 
chezze . Eufebio avvertì nel Salmo Simmaco aver 
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tradotto danno j e non ufura , S. Ilario dichiarò che l’ufura, 
di cui parla Davide, è fallax beneficiami ^ bumanìtat 
fraudulenta . S. Bafilio diCfe eflfer’ ufura Tiniborfar più del 
capitale ; ma infegnò ampiamente , come va intelò quando 
lì facon inumanità, ed efterminio . Il NilTcno profelsò di 
efecrar quell’ ufura , eh’ era come latrocìnio , e come parricì- 
dio. Il Nazianzeno quella , che fu la cardila , efulamilc' 
ria de’ poveri fi fondava . S. Ambrogio quella de’ Supplan- t- rw* 
tatorii e di chi efiggeva il doppio . In quello Padre l’Autore 
affai fi ferma, mollrando come elpofe de’ poveri tutti i 
luoghi della Scritturai come non riconobbe in elsa grada- 
zione alcuna , nè dilatazion della prima .legge i e come 
parlò lèmpre dell’ ufura comedi cofa opprimente , fraudo- 
lenta , e crudele . Da S. Girolamo fi detellano gli ufurieri , r* 
perchè necejfitatem pauperum verterunt in lucrum . Dal 
Crifollomo abbiamo , die niente è più turpe dell’ ufura , la 

3 naie dall’ altrui calamità fi produce , c'fi accrelce . Abbiam 
a Agollino, che il fine delle làcre leggi in quello propofito 
è la mifericordia; che il fencrante dà poco, e riceve nwlto i 
che perdonare tX i vuol dire redimerlo dall’ ufure; 

che chi prende a ufura , quando accipìt gaudet , quando red- 
dit plorat : Il Sig. Defmarès ofserva , che qualche elpreP- 
fion generale della Scrittura vìdetur ÀugufiìnusrePirìngere 
adìllud fxnuti quod incommodat pauperìi idefi hominem 
pauperiorem reddit . S. Paulino; commodemut fecurì nane 
egenOi in pauperibut Jìtìs Chrifio . Allerio : gli avari bra- 

mano le dilgrazie publiche , quo ufurìt pecuniam augeant , . 
Cirillo Alefsandrino ricorda , che in quello propofito ci 
conviene ftar’ avvertiti, perche non gridi il povero cantra 
di noi . Teodoreto olserva , come quel genere d’avarizia , 
che appar nell’ ufura, vien mcfso infieme con le più orribili 
fceleraggini . S. Leone fa intender più volte , che l’ufura da 
lui oppugnata era quella , che opprimeva , ellraziava. Il 
nollro Autore ribatte aduna ad una le annotazioni fatte a 
quelli palfi dal Quefnel nella fua edizione. S. Malfimo ara- 
mirava come non fi compungelfc un Crilliano , quando per 
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le fue lifure vedea piena dell’ altrui lagrime l’abitazion Tua . 
S. Pier Crifologo nelle fue molte Omilie non impugna mai 
quell’ ufure mercantili « che in Ravenna , Città allora pie- 
na di ricchezze , e di commerzio j forza è correflcro ma 
«. «M. bensì queir ufurarìa mole , che va congiunta con la fràude , 
e con la cupidità . Caflìodorio ( così ìcrive (cmpre ) è mol- 
to probabile aveìTe mano nell'Editto di Teodorico, dal 
quale fi approvan l'ufure purché non eccedano . Interpre- 
tando! Salmi, ove fi rimprovera Tufiira, intende fempre 
dell* elatta da chi dee da noi , lènza intcreife alcuno elfer 
Ibvvenuto . Defiderio Veìcovo di Verdun chiamò legitimi i 
moderati frutti . Procopio Gazeo ricavò dal Levitico , che 
l’ufura deriva dall* empietà, ed ogni umanità rinega. 
c.c%9. S. Gregorio magno non riprelè, e non diìàpprovò chi avea 
contrattato di farli pagare fenza fuo rilchio parte del guada- 
gno per frutto . Nell’ erudite note a quell’ epillola fi vede , 
come un Concilio del 538 non interdilfe le ufure a’ Sud- 
diaconi , nè a’ Cherici minori , onde non fi ftinuvano per le 
inique , nè ingiufte . 

Di fopra trenta altri Autori , fioriti avanti il fecole dc- 
cimofefto , riferilce i lèntimenti di mano in mano , e in oltre 
de’ Padri del Concilio di Parigi con diftinzione • Alcuni in- 
llrumenti riporta ancora d’Ecclefiadici fui fine del decimo , 
e principio dell’ undecimo fecole , da’ quali apparilce , che 
fi valutava pur’ ancora l’ulb del danaro, come quello de’ 
terreni, e che i moderni fofpetti per anco non c’ erano . 
Confermali da qucfto complelTo come ne’ dodici primi fcco- 
li non furon mai riprefi i moderni contratti, de' quali or li 
difputa : come in ciò di metafifiche Ibttigliezze non c’ era 
idea i come quanto centra l’ulb nollro da que’ tempi fi de- 
riva, con error lèmpre, ma da molti fpelfo con fraude 
viene addotto, troncando fenfi, e mutando parole ; e lì 
conferma in fine , come l’ufura peccaminofa fu fempre in- 
tefa verlb de’ poveri , o per reccclfo. Trovafi bensì molte 
<■ 747. volte , eh’ è viziofa ufura rntnut proxìmo dare , éf pluf otcì- 

pere-t come dice Pietro Blefenfe ; ma s'intende con quelle 
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circoftanze , e per conofcerlo bi fogna legger tutto, poiché 
fegue prefTo il medellnio , Sane fìentrator , dum proxh- 
tnum tnanìfejle fpoUat ^ fare deierìor efi ^ ^pr adone. Ri- 
prefè egli afpramentc un Vefcovo uiurario , ma gii dice 
poi : jam fame , inedia perierunt infinita pauperum mil’- 

lìa , nec adhuc uni evrum manum miferi cordite porrexifii » 
Chiudcfi quefta Parte col fiuto della Beata luetta , che morì 
nel 1327. Quefta Santaebbe figliuoli , e però la fua Morale 
fu umana : tam fibì quam filiis cavere volem in pofierum^t de 
•ooluntate ^ confilo patria ( eh' era St^getto pio ) confenjìt 
in hoc , ut pecunia , qua fibì proveniebat ex fubfiantiola fua , 
publìch negotìatorìbus accornmodaretur ^ ut fupercrefceutìt 
lucri negotiantìum partìcepi ejfet . L’autor della vita fecon- 
do le fue opinioni mette di Tuo , che quello fia peccato 
grave ^ e grande ^ ni a che allora non filli ma va tale, edera 
confueto a molti ed onefti uomini . OlTerva il Signor Broe- 
derfen, come quello fu il primo fra i contratti fimili, che 
nuove opinioni, e fpeculazioni venifle riprovato . 

Nella feconda Parte di quello libro fi fchierano i Teo- 
logi dal 1200 fino al prelente in numero di (òpra cento. 
D’alcuni faremo qui menzione. Si fa principio da Alberto 
•Magno , nel quale ragioni , e quiftioni fi veggono non pri- 
ma intefe ; anche della traslazion del dominio ci fi comincia 
a far parole . Non pertanto egli divide in ufuram fortìt , 
^ ufuram uCurarum , e dice , che quella/òrtis , era quando 
aliquit prò vìginti accìpit triginta : ecco quel che correva 
allora . Intende il detto in S. Luca del predare a’ poveri . 
pache dica il Signore in S. Matteo ufura-t qua opprimit 
pauperes^ e faconfifter Tufura nel violar la Carità. Dice 
ancora , che il fòlo dare aliquid prò forte non facit aliquid 
efie peccatum , vel ufuram . S. Tomaio trattò di quefta ma- 
teria fingolarniente nell’Opufcolo deUfuris-j che fecondo 
la comune , e fecondo gli avverfarj ftelTi , -è fuo legitimo 
Parto . Nel Proemio ; temporibui nofirii audhimui multai 
controverjìai inter DoBorei , che prima non c’ erano . Di- 
ftinguc fra ufura , e vizio d’ufura ; vizio è , quando fine jufia 
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ratione generatur , e quanda o6Tende fa Cariti : nìtium 
rs direte e fi cantra Carìtatem . Secando fua dottrina per 
vedere fé i noftri contratti fiano onefti « bifógna efàminare, 
fé fr equipara l'utilità della fbmma« di cui in grazia d'altri 
un fi priva j con quello che queftì corrifponde per efla ; va- 
rìatur autem buju/htodi utilitat muUipllcìter ^ e debbono 
farne giudizio i periti . Secondo lui fon' anche onefti ,• per- 
chè fon volontari di parte , e d'altra j movendofi ciafchedu- 
no dall’ util proprio r DifTe ancora» che quandocumqup « 
unum potejl adipi ut fua rei aliquo jufla tituloi erìtjìne 
fcrupulo ìnculpabilis acceptio , Moftra per fine in queft'ope- 
retta il Santo > che nelle compre di rendite, o fia in vita , 
o fia per un certo tempo , non fi offende la Carità» e però 
fon lecite : compra di rendita vuol dire dar' a interelfe . 

S, Bonaventura prende per Mutuo quell’ opera di mi- 
fericordia , alla qual fiam tenuti ; c fpiega del dare fénza 
TJ 4 - fperanza di gratitudine : nibìl inde fperantet , fcHicet recam- 
penfatìonìs . Porta le Confuete ragioni fcofaftiche ; ma nello 
Specchia deil’anima dice all’ incontro, pecunìam^ dumin 
ajum vertitur, non con/ìmi ^ nec deteriorari . Scoto infe- 
gna , che nella giuftizia commutativa il mezzo giufto quan- 
doque ex lege pojìttva quandoque ex confuet odine innate- 
feit . Affegna più cafi , ne' quali è lecito pattuir fopra il Ca- 
pitale . Veet anicaique in contrafiibus fe fervore indemnem . 
Ne’ preftiti qui non vult damnifeari ypecuniam fbi neceffà- 
TÌam refervet , quia nullas eum neeeffitat ad fadendam nùfe- 
ricordiam proxheot fed fi vult mifericor di am facere -ynecefi- 
fitatur ex lego divina ^ ut non faciat eamvitiatam: ecco il 
vero fenfb : non bifogrra ritraine alcun utile quando ftprc^- 
fta per mifericordia . IILrrano, peritiffimo nell’ Ebraiche 
lettere , tutti I fuoghl della Scrittura (piegò de' poveri . Ni- 
colò da Ofimo Minorità del Supplemento alla Maeftruzzz 
rigetta alcune fjjeculazioni d’allora, eftatuifee, che edam 
c. To». /;/ rebus mutabìlibus dìfiert ufas a rebus , ficut fubjlantio 
abacla^ qptì exercetur in ea , A un argfomento addotto cod 
■rilpondc; ìfiaratioJaceret-a^UBdjirojlemaia nactuatanao 
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Iheret alìjuìd acclpere-t cujus fame» omnet é*ipfeTf>on^i 
tenfnt (ontrarìam . Nel famofo Giovanni Gerfone , fi ha , 
(he dalle leggi ) e da chi comanda lì regola il prezzo tant 
tenfuaUum quam noncenfuaUum . £ che le leggi alle volte 
definunt babere vìm oblìgationh > tamquam abolite per non 
ufum-i vel confuetudlncm oppojitam ) que ejl non legum om- 
ntum fed pojttharum optima interpres\ alioquin toleran- 
tia Pape , vel LegiUatorit efict fibimet repugnam ■% ^ popu* 
fis noxia . S. Bernardino da ^ena : in multìs cajibui prima 
fronte apparet.^ quod concurrat ufUra j tamen liciti Junt 
contraFiut; adjìtigitur ex Dei munere ipfa Caritas \ per^ 
chè da quella s’impara fe fon leciti , o no . L’ufo allora in- 
trodotto di dar foijime a ] Publici delle Cittàte di ricavarne 
annuo frutto , vien da lui approvato) ed animelTo ) poiché 
licet petunia non babeat realiter vim eapitalisy habet tamen 
interpretatine , peu ablatijte : quia ex quo domìnut ufus fuip- 
fetilla^ ut capitali fuo-i Communitas non abjlulìt fibiptlam 
fimplicem pecunie rationem-i fed ^ rationem ejus capitalii . 
Approva poco dopo il regolare tal frutto in commane bonam 
al cinque percento. Infognò appunto jl medefimo S. Ao" 
tonino ) e all’ obiezion d’aTcuni ) che aiferi vano ) quod qui~ 
dam Papa moribui ^ fcìentia predi tus dixit contra&um 
hunc epe illicitum ) risponde non cifere per quello vera- 
mente illecito ) quia talli Papa non deter minavit illud Pa^ 
paliter ) fed màgiffraliter, E perchè fi era incominciato alr 
tresì a vendere > c comperare cosi fatte rendite ) il che da 
molti fi condannava d’ufura) riprova tali precipitofe con- 
danne) e biafima chi non volea perciò aifol vere . Più altri 
infegnaniientil ha quel Santo « dopo li quali con que.il’ cpi- 
fonema chiude in altro luogo il Signor Broederfen . Utinam 
benigni Jf mai Deui adverfariiit fi non dederit ut piane con- 
fentiant nobii j faltem iham fecundum S. Antonii doPirinam 
trìbuat moderationem . Niente minor motivo ha certamen- 
te dì far rifteifa preghiera a Dio chi ora riferifoe quello li- 
bro) chel’autor di eflbfi avefle . Il Vefeovo Abulenfo in- 
tefe de’ poveri le autorità Scritturali . Mutuum datecxitdc 
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efler precetto , quando il proflìmo ejltn extremanecej^tatr. 
- legge fecondo lui non fu data che per gli Ebrei i e il Mutuo 
Jl Honjìt gratuitum-i definii cfit mutmm ^ Ò" tft aliuscen- 
tra&ut , 11 Cartufiano deffinifce elTer’ ufura quella, eh’ c 
sontra Caritatem atque juBìtìam ; anche nel detto de’ 
Proverbi in pauperei intefe cantra de' poveri •i e in danno 
loro . 

Gabriele Bici , nel (ecolo del looo affai celebre appro- 
vò il comperar rendite con patto fcambievole di redimere ; 
c così quello che in oggi fut.l chiamarfiTre contratti; la_» 
qual denominazione fi vede già in Giovanni Maggiore tan- 
to lodato , il quale all’obiezione del cavar frutto dal dana- 
*.•4»* ro fatto d’altri, rifpofè: nonexui a me domimum pecunite 
meee : egt tallo lucrum de pecunia mea propria de infirtt- 

mentii rneìt , aftecuratìo enim fiocietati non adverfatar . Così 
più altri di mano in mano addotti. Bartolomeo Fumi la- 
quifitore , che borì nel principio del ijooj afferì non effere 
V ufurario il contratto , in cui fi dà per (?oo ducati contati 

fubitola (òmma dìmille da rifeuotere dopo quattr’ anni ; e 
ciò così per ragion de’ pericoli, che il tempo adduce, come 
<• 84^ per altre r^ioni ; Il P. Soto toccò quantocomuni , e quan- 
to gravi foriero a fuo tempo l’ufore nella Spagna . Impugnò 
i Monti di pietà . Secondo i pregiudizi invalfi le qucflioni 
dell’ ufura credette doverli rifblvere più con laFilolbha» 
che Con la fiera Scrittura. Il Velcovo Zerda , di cui è la 
Traxh Epìfeopalìi , afferma per li contratti Cenfuali effer 
fufikienti le »re condizioni volute da Gregorio XIII. Il 
r itfi» Cardinal de Lugo approvò i cenfi fcambievolmente redimi- 
bili , e pubblicò il detto di Sifìo V. di non aver intefb di 
condannare i contratti da clafTìci Dottori arnmeffì . Il P.Teo- 
lilo Rainaudo fcriffe , trei ilio: contraBui vitio vacare , ^ 
fruBum pecunie coliate^ de quo conventum fueritf Hate 
per àpi , extra dabiam pano . Aggiunfe , che i più gravi 
Teologi di Roma, ove fi trovava, fi erano ri fi deaudìtis 
Lugdunenfium conclanatoram in hanc praxìm rumori bus', 
e che fc occorreva., avrebbe munita omnium Urbis Tbeolo-- 
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forum fu^àgh propofitam fententìam . Enrico Holden of- 
fervò } come i Principi per ben publico coflituifcono il prez- 
zo' all’ ulùfrutto del Ibldoj come già ne prefcriflero il vaio- 
rei c coni’ eflb non è altramente della natura delle colè nel* 
primo ufo confumabili ; e come Tufura in tanto è illecita > 
e ingìufta , in quanto con elTa in vece di apportar comodo , e 
ajuto^ fifa danno . 

Lodovico Bail Propenitenziario nella Diocefi di Parigi 
nel lodato libro Vie triplice examine alTerì parergli giufto j 
quod qui mutuando dat atteri an/am ^ occa/tonem lucri ca-' 
ptandi , partem aliquam lucri recipiat ^c. Ncque enim exi~ 
Jìimandum ejl pecunìam ìpfo ufu confami inter manus viri 
indujlriì-i ut fupponìmui'. remanet /iquidem arquivalenter 
in valore , in ofjiciit , in domi bus j in pradiit « ^ in merch- 
bus ex ea conquiftis = Ali ter ejl fi darentur pecunia indi- 
genti ad fé vejliendum -, nutriendum , aut redimendum ex alh 
qua mi feria . Quelle dottrine fon così Itringenti j che non li 
vede qual rifpolta poflfa inventarli ; e non vengono da Ereti- 
ci} non da rilalciati } non daim(>egnati a difender quella 
fcnteiiza o quella . Aggiunge quello Penitenziere , che i di- 
vieti non caddero mai lòpra illa mutua ^ exquibus ^ mu- 
tuans , ^ mutuatarius commodum reportant . Seguono al- 
tre ragioni t e chiude con documento memorabile} ed im- 
portante intorno all’ obligazione del Confelfore } quatene- 
tur refundtre ex proptiis quidquid temere centra jus pa- 

ni tenti reftituendum injunxeriti avendo il penitente lègui- 
to quell* opinione > quam viri reUglofi ac doSiì tatam efse- 
pronuntiarunt } poB magnum re ac nomine Tbeologum^ éi* 
plufquam trigirta alias Iheologos . 

. • Con ragione il nollro Autore fa molto calè dell’ auto- 
rità del Clero Gallicano } del quale rifèrilce alcuni atti } co’ 
quali nel palTato. fenolo prefe più volte fomme groffilTime } 
con le ulàte condiz' >ni, e llipulando di pagare 
prò ufura five interefie quanto li conveniva . Corre tal pra- 
tica. in futfo l’Oriente ; e ricercata la fiera Congregazione 
l’anno 16^1 fopra alcuni dubbj ril^lè 3 Contraffus cenfua- 
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la bue uf^ue eelebratet propter varfetatem cenJUtm e/mtr»^ 
htntium eonfcientìc relin^uendoe ejfe ut fcUieet unufyuifm 
jue eorum pojl maturam circa Uhi delìberationem fu£ confu. 
ht confcientU ; faviamcnte , perché polle alcune regole 
univemli j lenza tante fìiolòfie ogni uom di lènno vede j (e 
un contratto infèrifce lelìone al prolTimo , o no . Il Padre 
Maignan j Lettore j e Provinciale de’ Padri Minimi > T>e ufu 
licito pecunia t provò elTer lecito il frutto non lòlamente per 
ttccidem \ videlìcet rat ione lucri cefqntìt , aut emergenti t 
darnni j ratifuem enitn ejus liciti fumam oc alio tum altieri 
tum univerfaliori princìpio , quale ejl id > quod locum babet 
in Omni contraBu conduci > aut locati j aut alio jimili . Di 
quell’ Autore con quello Iblo il Signor Broederfcn li sbriga, 
ma potea trattenerfi in elTo alquanto più , atteibchc li pro- 
felTa di Moral leverà, e tal lì moftra in altr’ opere ; e pure 
pruova con molta forza, che lìccome quando lì dà argente. 
ria a nolo , chi riceve , riceve a fuo pericolo le vien rubata , 
e non pertanto 'lecitamente le ne prende mercede, così 
nella moneta; e mollra la fconvenevolezza , che un ricco, 
qual pigli fomme, forfè da una vedova, o da un pupillo , 
o da chi è rillretto di fortune, per avanzare con Tufo di elTe 
fua condizione, non debba a chi gli cagiona tal vantaggio 
corrilponder nulla ^ Il Signor Bezian Afroy , Pecano dellg 
Facoltà Teologica della ^rbona, e Canonico Teologo di 
Lione , follenne , che fi le prèt à profit af ejl pat nuifìble à 
celui d qui Fon prete le rendant mijerable ^ Un' ejl poìnt 
ufuraire: e conchiulè , que Fufure en tant qu' ufure »’ ejl 
point damnable , fi elle ne caufe quelque mine ou quelque 
dommage d celui èqui on prete . Il Padre Colonia Minimo, 
in favore de’ .controverlì contratti frequentiflìmi in Lione, 
olTerva come da i Concilj e generali , e particolari ivi cele- 
brati non furon mai profcritti , nè riprefi ; e narra come ef- 
fendo tal’ opinione Àata oppugnata , e Ibllenuta in Roma 
alla preicnza di Clemente Vili, qui èteìt un Pentife autant 
è clairi que pieux^ le mime Pape la jugea recevable^ trif 
benne t S" nuUep$ent infedlèe Serreur^ 
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DeJ P. Girken AgoftinJano j publico ProfèfTore j non 
«i rìncrelca trafcivcre alquanti verfi , ftante che fi vede dal- 
le approvazioni ^ com’ ei parlò con la voce di tutta l'Uni- 
veriìtà di Colonia < Dopo avere fchierate le ragioni , per 
cui apparilce ) cenfui ex utraque parte prò lìbitu redìmbìles 
jure natura ^ ficlufa prava intentione ufurarìa , vel pacio- 
ne ìnjujla ^e^ Ucìtos ^ lòggiunge r yf/l negotiatoribut t qui 
nibil frequemim habent quàm fcbedh cambialibut fe fe ad 
folutionem adjlrìngere t etìam inter paucos éf determìnatot 
dies ", bis ìnquarn , dare pe cani am ad cenfum redimendam in- 
tra breve temput , prout mortbut bodiemit ejl uJìtatiJUimum^ 

Ji non lìceat » Infernum fané implebìmus negotiatoribus ] imo 
^ virìs fine dubio thnoratìt : quìn ^ negotiationem 

ipfam oportebit e mando pellere . Ciò conferma anche per 
Tefempio de Monti di pietà, i quali nibil eontinent juri na- 
tura divino contrarii ì alias a Fontificibus approbari 
non potuiffint . £ di poi . Nec objlat quod hi cenjus olim-, 

(jt- nunc a Tbeologis judicentur illicitì : idem enim judicarunt 
Ibeologi de cen/ìbas reali bus ante Coneilium Conjlantìenfe •, 
ante Bullam Martini V. Idem judicarunt de Montibus pie- 
tati s tejie Gregorio XIII. ^c. Si fa Tobiezione del non po- 
terfi locare il danaro perchè cofa non fruttifera , e rifponde 
elTer locazione ogni volta che fi concede Tufo, e il frutto di 

G ualche colà a prezzo , o venga tal frutto dalla cola imme- 
iatamente , o mediatamente . Il van Elpcn aiTerilce , che 
efaminata la materia dal Clero, e Univerfità diLovanio, 
couclufum fuit ba&enus non videri bos reditus , maxime in- 
ter mercatoreSt ^ per fupremam potefiatem approbatos feu 
admijffos , poffe tamquam afurarios generali ter reprobari . 
ElTendofi fulcitata rifiefla controverfia fra i cattolici d’Ir- 
landa , fcrilTe il P. Kenny Carmelitano nel 17J4 da Dubli- 
no, come Fpifcopi nojlri Jimul congregati convenerunt lici.- c.juo. 
tum efe , rationabiiem retributionem fupra fortem recipe- 
re., ideft fecundum affa Parlamenti fex procentim fupra 
fortem.. Nell’ iflelTo libretto fcritto in Inglefe le ne addo- 
<c(Hio molte ragioni 9 e £rai*altre la fòrza delle leggi, e 4 a 
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condietudineseìn appreflb l’autorità de’tbmmi Pontefici . 
Quinci retèmpio della Germania , c dell’ altre nazioni . 
E^e ipfe affirmare pojfum me vidìjp , eum ejfe communem Ro^ 
manocathoticorum Ecclejìajlìcorum morem in Bobemia , iU 
lumque a magna Unher^tate Pragen^ e^e cognitum^ quod 
dentar pecunìat ad intere ffe , repetatur ,• ^ recìpiatur fon 
a credi toribus quando wlent , modo debìtorem premonuerint 
tribut vel fex ìnenfìbus , aut dìe condìSto . Si ter nina col ri- 
cordo del Signor Abate Fleury nelle fue Inftitirzioni del 
gius Ecclefiaflico » che non bifògna efifer facili a condannar 
contratti approvati da’ Principi , e da confuetudine imme- 
morabile ) dovendofi pefare il publico bene, ed efamin.ire 
i principi generali della Giurifprudenza : e col parer recen- 
te d’alquanti Teologi di Parigi , fra gli Icritti de’ quali mol- 
to fi diftingue il libro intitolato Traiti de preti de commerce 
ufcito l’anno 1738. L’Autore non ci ha porto il fuo nome , 
ma fu il Signor Aubret Curato nella Diocefi di Mjcon , che 
riprende fingrtlarmente la temerità del fuo avverfario rifu- 
giato in Olanda) il quale imputava d’erefia chi non era del- 
la tua opinione . 

Dieci o dodici Scrittori gli avvertàr) mettono fpezial- 
mente in virta per loro , e parimente alcune rifporte, e cen- 
fure . A querte il nortro Autore nella terza parte di querto 
Libro vien facendo rifporta . Veggafi qui tutto . Eruditìft- 
mas T>. Petrut Melis collegiiy quod D- Pulcherìa vocant ^ 
Pr<cfest e prima Partore in Amiterdam , vìdit fummo dolore 
lìbrum-, cui titulus Dogma Ecclefa cantra diPtas pecunia» 
rum collocationet ; eumque dUigenter perlePtum cenTu/t t 
quod mibì fepius tejlatui ef , dignum qui auSforitate publh 
ca ìgntmìniojìt fammit traderetur . Per quanto appartiene 
alle ccnfure della Facoltà Teologica di Parigi, fi m'>rtra_. 
quanto a torto venga pretelo, eh’ e(Ta in corpo tenga la 
contraria dottrina . Qualche Sinodo di Francia che condan- 
nò, premile, che ritrattava de ujura Rempublieam ener- 
vante . Si rifponde altresì alla condanna d’alcune propolì- 
Zloni fatta dal Clero Gallicano , e fc ne Ipiega la loftanza . 

La 
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la. di lui vera dottrina fi dee raccoglier dal fatto j avendo 
cfib più volte tali contratti melfì in pratica . Nei 1 660 adu- 
nanza di Veicovi , e di Teol<^ in Francia riprovò, biafimò, 
e dichiarò cenAirabili le Lettere Provinciali , nelle quali 
l’opinion contraria fi (bftiene : furon condannate anclie da 
Alefiandro VIL All* obiezione della condanna d'alcune prò* 
pofizionl fatta dopo ì voti della facra Congregazione con 
Decreto d’Aleflandro VII. e d’Innocenzo XI. rifponde il 
noAro Autore facendo avvertire, come in que’ Decreti nè 
fi condannò il triplice contratto , nè fi condannò il Cenfo 
fcambievolmente redinnibile, nè fi condannò chi tiene ef- 
fer lecito il coAituir rendite, che dal compratore poAan re- 
dioierfi; con che gli ufi correnti reAano in ficuro . Leciti 
gli dichiarò S. Pio V. e Gregorio XIII. La Rota Romana 
come non illeciti gli comprovò più volte , il che fi vede an- 
che nel Cencio de Cenjibat . Anzi il medefimo AlelTan- 
dro VII. condannò , e aichiarò temeraria , e fcandalolà la 
cenfiira. Con cui la Facoltà Teologica di Parigi avea tali 
confuetudini riprovate . Dopo la condanna di quelle propo- 
fizioni , in tempo d’Itinocenzo XI. volendo il Capitolo 
d’Utrecht ricercar fi pra di queAo la facra Congregazione , 
il Signor Cardinale Cafimata diflùafe , affermando fover- 
chia tal ricerca , perchè in tal punto non avrebbe la Congre- 
gazione fatta rifpoAa j che fu una tacita permiffione , ed 
approvazione delle coAumanze da tanto tempo invalfe . A 
i Teologi, che in certa parte de* loro fcritti avean gli av- 
verfarj per loro addotti, fi il Signor Broederfèn nova- 
niente a parte a parte rifpoAa. Per l’autorità di S. Carlo, 
e del Aio Concìlio, faoirervare, come condannò bensì i 
contratti ufurarj , ma eccettuò i permelfi dalle leggi; nifi 
quatenut ìd de ^ure nomìnatim permìttatur j e dichiarò fo- 
rra quelli cader l’efclufione , ì quali a ^ are ut iniqui probi- 
bentur . Poco dopo difefè in Milano così fatti cali il Bonaci- 
na . Si ricorda un Confulto fègnato-da più Dottori in Parigi 
l’anno 1740 a propofito di certe Aipulazìoni d’interefle co- 
Aumate nella firclìa, non efiere illecite quell* ufure, che fi 
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praticano fecondo le leggi . Di Natale Aleffandro tiene il 
noftro Autore , che in quefto punto non fi abbia da far con. 
r. to j perchè fidandofi troppo ricopiò il Gaitte ) e però cani-» 
biò le parole di Tertulliano > e di S. Tomafb » e arrivò alla 
ftrana alTerzione , che anco i mercanti ricchiflìmi fon com- 
prefi ne’ poveri j a’ quali ordina di predare la Scrittura • 
Ma bada per tutto il fuo deffinire di propria autorità, che la 
fentenza oppoda alla fua fia fecondo tutti i Cattolici Eretica. 
Se quedo detto fia pcrtnifiibile , fi giudichi da chi s’afpetta j 
fe fia vero , fi può giudicar da tutti . Il nodro Autore |»tea 
qui notare , che il P. Gregorio di Valenza Gefuita dice il 
medefimo , e fi modra anche piu acerbo , ed ineforabile . 

Raccoglie il nodro Autore nel fine di quedo libro , 
come fra’ Scrittori citati con pompa per loro dagli avver- 
farj , molti fono , che all’ incontro acremente fodengono 
l’oppoda fentenza : alcuni non fanno nè prò nè contra, per-* 
che non parlano de’ nodricafi j e que’ pochi che l’opinion 
proteggono da loro fodenuta , errori in tal materia profe" 
rifeono così patenti, che non pedono mai far contrapodo , 
nè per autorità , nè per numero a quelli , che l’altra opinio- 
ne comprovano , e infognano . De’ primi Scoladici alquan- 
ti, c così alcuni Legidi, l’abbracciarono principalmente per 
aver creduto fecondo que’ tempi , che la Centefima appro- 
vata dall’ antiche leggi volelfe dire cento per cento , quan- 
do volea dir dodici . De’ fudeguiti ufeirono alcuni dell’ an- 
tica via , perchè avendoli formate da fe definizioni nuove 
del Mutuo, e dell’ Ufura , a quelle accommodarono le lor 
dottrine . A introdurre nuovi dettami molto contribuì l’aver 
trafportati agli affari di cofeienza alcuni detti d’Aridotile 
non ben’ intefi , e così l’aver’ abbandonati i generali princi- 
pi legali . Ma con tutto quedo da i pochi cenni dati qui 
finora di quedi fecoli , e molto più dalle 480 colonne di 
quedo quinto libro , fi può rjconolcere , come la maggiore , 
e la miglior parte concorda pur’ ancora nel non aver per 
dannabili que’ contratti , che al proffimo non recan danno , 
c nell’ approvare l’odierna pratica come irreprcnfibile, e 
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giuda . Chi vuol comprefi anche i ricchi nel divieto della 
Scrittura d’ufureggiar co’ poveri » e chi vuole che la Scrit- 
tura nomini i poveri folamente per modo d’elèmpio j per- 
chè non citò in prova del fuo detto aluneno uno de’ fanti Pa- 
dri? almeno uno degli Ecclefiaftici decreti ? 

Il fedo libro vien dall’Autore facrificato al gius Cano- 
nico . Varj pumi in cflb fi trattano, che troppo lungo fa- 
rebbe riferire , Modra ampiamente , come fecondo l’antiqi 
ragion Canonica , alla quale otto fecoli affegna , non furono 
interdette a’ laici le udire . Nè que’ fanti Padri , o que’ V^'e- 
feovi , che pretfo gl’ Imperadori , e i Principi ebbero tanto 
credito, gli richiefero mai di abolir le leggi, dalle quali fi 
permettevano . Nelli tre fulTeguenti fecoli non ci fu che_j 
qualche decreto particolare , il quale potea efler necefiario 
in quelle regioni , Ne’ tre primi (ècoli della Chiefa nè pur 
furon proibite a gli Ecclefiadici d’inferior grado : a i mag- 
giori furon proibite ( non però tutte) perchè indecenti alla 
lor profclfione , come più altre faccende mondane i e non 
già come contrarie alla giudizia commutativa , Non fi dilTe 
mai negli antichi Canoni , che venga l’ufura dal Mutuo, nè 
che nel Mutuo fi trasferifea il dominio . Nel Tedamento 
vecchio, che a un fi)l popolo fu diretto , leggi ad elfo con- 
venevoli diede il Signore J ma nel Nuovo diretto alle genti 
tutte, nulla datuì Grido in particolare circa i negozj tem- 
porali , volendo , che il gius naturale da tutti fi oiTervalfe, 
ma nell’ altre cole alle varie leggi de’ Principi , e de’ paefi fi 
ubbidilTe . Nel fecol duodecimo incominciò il gius nuovo , 
che vietò più generalmente le ufure , perchè allora erano 
crefeiute a difmifura per le calamità di que’ tempi . In nef- 
fun Sinodo fi condannaron mai le ufure compcnfiitorie per- 
melfe dalle leggi . Non così certamente fi farebbe fatto , fa 
le ufure fi folfero filmate per fe , e generalmente crimino- 
fe , ed ingiude . Cosi dicafi de’ Concilj di Spagna , e degli 
altri, così de’ Romani d’undici lècoli . Nelle formole di 
Marculfo Monaco fi vede, com’ era in ufo il dar’ a interelfe 
anche tra fratelli , il che fi computa con gli altri leciti con- 
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tratti . Nel libro penitenziale di Gregorio III. non ù lòt- 
toponc a pena chi inveftilce a frutto . Ne’ Capitolari furon 
ripetuti i detti de’ Concilj : così ne’ fecoli appreflb . Fin fot- 
to AlelTandro III. nel Concilio Turonefe a’ foli Chetici fu 
inibito il dar danari , e ritenerfi le pofTelIìoni in pegno . 
io7>. Prendonfi poi le canoniche collezioni per niano^ficen- 
do principio da’ Canoni Apoftolici , e fe ne fa lungo efame j 
piena conferma ricavandofène di quanto fi è detto . Seguita 
quella) cui è fiato dato nome di Codice Ecclejia unherfg. 
Sì ha in elfa come detto da S. Gregorio Nifleno , che per li 
Canoni non fu vietata a fecolari l’ufura , e che niuna pena 
Canonica agli ufurieri fu impofia . Una raccolta abbiamo » 
che alcuni credono di Teodoreto j altri di Giovanni Scola- 
ftico ) il qual compole altresì un Nomocanone . Quefio ti- 
tolo diede anche Fozio all’ampia fua fatica , che da’ Greci 
fu abbracciata come fóndo dello fiudio Canonico . Balfamo- 
ne la comentò , e l’adattò a’ fuoi tempi . Ne’ due titoli ulti- 
mi fi raccoglie quanto appartiene a’ laici , e menzione non 
ci fi fii, che fofiero ad elfi proibite le ufure . Nel fecondo fi 
conferma la Novella di Giufiiniano i j i , che ordinò doverli 
j)3gar l’ufura de’ Legati pii differiti oltra fei mefi . Si anno- 
vera poi dal nofiro Autore il Codice Ecclejia Roman<e pu- 
blicato dal Quefnel j nel quale tre fòli canoni di nofira ma- 
teria fi hanno ) che a’ Chetici vietan Tufiira . Ma fia lecito a 
chi fcrive , di addur qui alcuni periodi d’uno de’ fuoi Opu- 
tcoli s che fono fiati alla fua Storia Teologica aggiunti : di 
r^s- fi’ quelli giorni appunto gli vien dato motivo . col- 

leSlienes a fe repertas , nulla etiam epìgrapbe fuffr agame , 
magni fieli denarunt nomìnibui » Ecclejiee Remante , Africa, 
nte , tjniverfe Codieef nuncupante : , perutilìa quidem ea oc- 
cafone attulerunt « fed videntur mihi confidenti te nonni hit 
odbìbuife . Canonum colleBionet reterei in Ma librit difere- 
pantet femper j ac infinita propemodum varietate coablas 
deprebendi : qutc autem publica » ut ita dicam , auBoritate 
tompaBa fueritt atgue ejufnodi nomìnibus jure merito di. 
Jìingui pòjfit } occurrit nufquam . Ea quidem , quam nunc prae 
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manihui bahemus , ìlli magnam par ter» ajjimilatur > quam 
in Appendice Leonia editionis j etiamfi ex i rapar ikut vetujla • 
te membranit prò vero Ecclelìx Romana; codice tot (eculis 
fepulto vulgavìt ^efneliut ^ profetili à’C. At bae quam 
hnmerito is AuSior de collettione pronuntìarit feculo fexto 
concinnata^ ^ qua ad Romana Ecclejìa ufum nequaquam 
pertìnuìt-t perfpìcue ojlendìt cl. P* Cutantim inPrafatione 
ad Ponti jìcìat EpiJIolat . la Mf. nojlro edita Prafatio non ba- 
ie tur Q^c. 

Vengono appreffo il Codice detto Ecdefia Africana i 
la collezione di Ferrando Diacono i quella di Dionigi Efi- 
guo , che i decreti di più Pontefici aggiunfe principiando da 
Siricioj quella di Martino Bracarefei di Crefeonio Africa- 
no, da cui poffiam raccogliere , che i Concilj Africani non 
intefcro de’fecolari, quando vietaron l’ufura j l’Epitome 
per alcuni attribuita ad Adriano I. c la compilazione d’Ifi- 
doro Mercatore . Si regiftrano poi le collezioni de’ Capito- 
lari, una delle quali fud’Anfegifo Abate , che ci fa conofee- 
re non vietata a’ laici l’ufura per Carlo Magno , nè Lodovi- 
co Pio. Altra fu di Benedetto Levita , nella quale più cir- 
cofpezioni vogliono averfi . Ofservifi quel Capitolo , §^uod 
pecunia a paupere non fit exigenda cum ufura . Quanto a’ 
libri Penitenziali , e fpezialmente di Halitgario , alcune ri- 
flelfioni fatte dal Signor Broederfen fi potrebbero confer- 
mare con un de’ noftri codici Capitolari . 

Altr’ ordine di canoniche collezioni intraprefe Regi- 
none Abate Prumielè, (òpra del quale ottime rifleffioni fa a 

3 uefto propofito il noftro Autore. Seguita quella di Burcar- 
o , indi d’Ivone , che ha un titolo. De bis qui ufuras de 
ufurìs exigunt. Da tutta quella lèrie di cofe nonbifogna 
dedurre j che folTe per tanti fecoli perniefso agli uomini di 
Mondo l’efiggere ufure ingiufte, eviolente, nèl’efiggere 
frutti da chiunque j poiché quello , e quanto altro alla Cari- 
tà fi oppone , fu lèmpre anche da le , e per ogni Crilliano 
inllituto vietato . Bilogna bensì raccoglierne , che il dare a 
intercise con gialla mifura da’ facri canoni fu folamente tol- 
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to alle pcHóne di Chieià) quali niuna Ipezie di mercatura 
o d’interelse mondano efercitar debbono j ma non a' laici « 
come dal complefso di tanti Concilj , e dì tante canoniche 
collezioni apparifce j onde non fu certamente il frutto del 
foldoda i (acri legislatori ftimatoperfe, e generalmente 
peccaminolb . Il divieto a gli Ecclcfiaftici s’intende per 
quelli) che fpontaneamente afsumelsero maneggi) ogirij 
non di quelli) cui folse impoda ramminidrazìone della fa- 
coltà di qualche Monadero ) o di qualche Chiefa . 

Del nuovo gius Canonico altri mette il principio nel 
nonofecolo) altri con più ragione l’alcri ve alle Decretali 
raccolte nel decimoterzo . In quedo ) e nel precedente ) il 
bilògno di danaro per le gnerre di terra Santa ) ed altre ra- 
gioni ancora fecero aumentar grandemente) e incrudelirle 
ufure . Si efiggeva fin cento per cento a motivo d’intendere 
a rovefcio le Romane leggi . Perciò i (bmmi Pontefici ) e i 
Vcfcovi) e i Sinodi per edirpar tanta fceleratezza ) molti 
e veementi decreti fecero ) ma che parlano d’enormità) di 
rapacità) di voragini )C non fi polfono però addurre dove fi 
tratta di contratti onedi ) proporzionati , e approvati dalle 
leggi ) e al proftìmo proficui . Che il ricevere giudo frutto ) 
fode in que’ tempi approvato ) fi vede erprelfamentc nella 
Somma di S. Raimondo ) e in più Decreti Pontificj . L’Au- 
tore molto fi dende (opra il Concilio di Vienna) emodra 
le gravi difficoltà fatte > e che fi polTon fare> (è quel Decreto 
fbfle veramente del Concilio ) o non fo(Te . In elfo per altro 
fi ha che di quelle udire fi park) le quali fi praticavano in 
offenfam Dei , (*)• proximi ) cantra jura divina pariter ) ac 
oumana'. tanto bada. Giovanni di Andrea infigne Giurii- 
confulto di queir età ) ed altri con lui (opra il gius Canoni- 
co fcrivendo ; decilèro ) che fi può dare a interelTe in favor 
delle Chie(e ) c delle vedove ) e de’ pupilli ) e che fi polTon 
dare le fomme dotali aun mercante ) che ne affi curi il capi- 
tale) e ne corrifponda onedo frutto : non fu dunque ìntelb 
contra tutte le ufure il decreto . Soggiungefi quali una doria 
del praticato dal i loo in quà nelle Diocefi di Utrecht ) di 
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Li^e y ed altre di quelle parti > provata con documenti > e 
Scrittori y dalla qual rifulta come Prelati y e ReligioG d’ogni 
genere i contratti ora impugnati frequentaron Tempre , on- 
de il piiflìmo Vefcovo Neercaflclio gravemente riprefe chi 
avea predicato centra . E che direbb’ egli » aggiunge il Si- 
gnor Broederfen, fe udifse ora coloro y quiredìtus utrim- 
que redimibile: ufurarii condemnant crimini: y ac propterea 
tot am turbant Eeclejtam , impediunt ea y quee ipjimet faten~ 
tur jure divino y ^ ecclefiajlito efie neeejìaria y ^ funejlam 
efficiunt divijionem-t innumeraque fufeitant malai Che di- _ 
rebbey poteva aggiungere y fe vedelTe private perlbne 
prenderli la facoltà di dichiarare l’altra fentenza ? 

Lungo capo fuccede fopra i decreti de’ fonimi Pontefici y 
quali fa vedere non aver ferito le non le ufure eccedenti y e 
le pregiudiciali in qualche modoallagiufiizìay e allaCaritay 
ed aver approvate fecondo occafioni y e fecondo cali quelle> 
che non fono ree d’alcun danno . Veggafi quivi a parte a 
parte fino a’ moderni tempi . Cita le Bolle di Nicolò V. di 
PioV. e di Gregorio XIII. nelle quali non fi ordina altra- 
mente y che i Cenfi liano per parte del compratore irredimi- 
bili. Nella collezion di Graziano nota y come non mette 
mai nell’ufiira il Mutuo ch’or ci s’intrude;comc tutti i canoni 
de’ Concilj da lui citati vietano a’ (oli Chetici y come i quat- 
tro Pontefici da lui addotti non interdicono a’ laici general- 
mente; e come i Padri y dicuilefentenzeaddulfey dell’ 
oppreflTion de’ poveri parlan tutti. Avverte ancoray che do- 
ve parla Graziano y ceflfa l’autorità, e fe ifuoi detti ravef- 
(èro y non battono i cali di cui fi tratta . IChiofàtori difseroy 
che fi prò ufu rei accìpitur pecunia , erìt contraffa: loeatio- »»*»• 
ni: ; c parlando del vender Tufo del danaro dilsero y che 
cum ufu: fit illìu: qui vendidit , licite poteft eum vendere : 
con che ogni difficoltà fi feioglie . Il fecondo volume del 
gius Canonico fi forma dalle Decretali di Gregorio IX. E' 
ofservabile nella Glofa , ove infègna con la feorta del gius 
civile, che anche nel danaro uiìlitatì: caufa confiituìtur 
nfu:fruffu: y vel quafi ufu:fruffu: , perchè quello cui fi dà , ' 
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ne gode l’ufo i ma fathdat de tanta pecunia rejììtuenda : 
ecco l’ufo del danaro dipinto dalla fua foAanza $ e valutabi- 
le a giudizio de’ prudenti . 

Ha voluto il noftro Autore inftituire anche un efame 
delle dottrine j c delle opinioni de’ Legidi , elsendo che 
quali ognuno d’efll e nelle civili , e nelle canoniche leggi fu 
laureato} edelperto. Incomincia da AzonC} che infegnò 
come della moneta fi può legare l’ ufo folo } e che in elsa 
ufm appellathne li contiene anche il frutto . S. Raimondo 
nel principio di quella materia propofe di dser per trattare 
in quìbut cafibm ufwree permittantur ^ vel probibeantur . 
Bartolo tenne i prezzi delle cofe } pecunìarum quoque nel 
c. tafsar gl’interefll } doverfi riferire in arbitrium juris : e ten- 

ne } che iicet Mutuum Jit contrai us nominatus } tamen ba~ 
bit a radane ad pabium de folvendh ufuris , refultat contra- 
Slui quidam innominatus ) do ut dei . Baldo Icrilse ) che fo- 
lamentc quatenus excedit verum interefie } ufwra ejì i e che 
non fi dee giudicare ufurario il computar con mille rendita 
di cinque all’ anno t Ji in regione eommuniter frequentatur } 
^ inter bonoi feroatur^ ^apud mercatorei . Il Cardinale 
Turrccremata parlò dell’ ufura come divorante facuUatei^ 
^ fubjìantiai pauperum . Tenne per lecito il dar danari a 
frutto fu la vita } nam illud videtur licitum ) quod ab Ecclejia 
toleratur'-i ^ viri religiojì confulunti^ quod quafi generalii 
confuetudo obtinet: buie opinioni noi adbgremui . Guglielmo 
Bom inligne Giurilcanfolto di Lovanio > provò tali contratti 
r.xi 4 <. elser leciti quibu/cumque perjònisdummodojiantfecundum 
rationabilem } ^ communem ejìimationem juxta morem re- 
gionii . Il Navarro Profeflor fàmofo provò lecito il dare a 
mercanti con fìcurezza del capitale} e con friittO} e aggiunfe 
c i»j«. defiderare , ut Epifeopìt vii Pontifex maxìmut dectararet 
prtediSlam confuetudinem effe jujlam . Il Cujacio infegnò } 
c. it«i. come Proprium eJÌ } quod nec in genere^ nec in fpecie red- 
dere togor alteri. Di Carlo Molineo} il quale dopo aver 
traviato come fi là} morì poi Cattolico } la dottrina in tal 
c. uro. propoiìto fi riduce in foflanza a quello , che 1’ ufure turpet 
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' fant , ^ in confcicntìa illicìtx^ qua exceiunt qu^am ab 
^equabili lege , zel eonfuetudine loci taxatam ; c quando - ' 

vìtiojh ajfì&u , ^ frsudulenter jiant j onde le enormi u(à- 
te in Francia a fuo tempo detefta. AH* incontro ex fenten^ 
tìa omnes ufurai generatim damnante multa eriuntur mala : 
wdelìcet probii ae bonis indebite trifiitia infigitur ^c. 
ìegibus chilibut conviciantur ; pauperibut > éf* ìndigentibui 
majora incommoda ìnferuntur ^e. Non (b fe fi debba cre- 
dere ciò die nella Prefazione dell’ ultima edizione di que- 
fto Trattato fi afferma, che Gregorio XIII neordinaflc la 
xiftampa in Roma fiotto altro nome . Giorgio Everardi Pro- 
fèfsored’ Ingolftat cita le coftituzioni di Baviera, fecondo 
quali ufure^feu potiui cenfui annuut lì ci t ut Jit ad ra- 
tionem quinque prò centum : e rammenta efser comune (èn- 
tenza de’ Teologi, Canonici ^ e Legìdi etiam ex cau/à ?ntt- 
tui , pojfe credi torem ab initio pa&um facere cum debitore , 
ut fibì rependatur damnam ex carentia pecunia ìllatum . 

Sigìfmondo Scaccia della Società falvo il capitale dice, a 
doSliffimh viri: abfque ulla difficultate fuijp Roma appro^ ‘ 

batam. Lodovico Cenci profefsa , che in quelle materie—» 
obfervantia per tot anno: continuata operatur^ utetiamìd 
quod de jure non fubjijlìt , debeat baberì prò licito . Softie- 
ne con l’ autorità fpezialmente di Gregorio XIII. e della 
Rota Romana, che dal patto di poter ripetere il capitale . 
non fi rende altramente un Genio ufurario , dove il gius 
pofitivo non fi opponelTe . Il Leotardi nobil Giurifperito 
di Nizza approvò altresì iCenfi fcambievolmente redimi- 
bili, ovunque non fiano da legge pofitiva vietati, e all’obie- 
zione contra i tre contratti per una Bolla di Sifto V. rifpon- 
de , non elTere in elsa nominatamente vietati , ^ receptum 
e^e , e am fan&ionem bone interpretationem patì : il che fi 
Ipiega anche meglio da Giovanni Gaitó Giurifconfulto Na- 
poletano . Per mollrare il confenfo non fi tralafciano i Ca- 
nonifti Greci , Simeone, Arfenio , Zonata, Balfamone, Ari- 
fteno, Blaflari, Cabafila . Notò il Thomaflìn, come in quella. " - - 
nazione l’ ufura fra fecolari era praticata comunemente , e 
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dalle leggi difefa. I fudetti Canonifti non interpretano il 
divieto (ieir ufure fe non per gli Eccleliaftici » e per gli al- 
tri (blamente delle eccedenti j ovvero a’ poveri impofte . 

1 rufseguentì libri fòno aisai più brevi . Nel (òttimo fi 
‘confiderà quanto fu (latuito dal gius civile » cioè dalle leg- 
gi de’ popoli , e de’ Principi . Omn'n anima potejlatìbus fu- 
blìmioribus fubdìta Jìt j dice l’Apoftolo , ^ii lega Frinch 
pum dìcai aebere fontemntì fcrifse Gelano Papa. Intorno 
a’ beni temporali , e ai contrattare » è al porsedcrc niuna 
legge ci fu lafciata dal Redentor nollro . Annovera il noftro 
Autore le moke leggi Romane, fpezialmente degl’ Impe- 
radori Criftiani di tempo in tempo , nplle quali fi regolano, 
e fi ftabilifcono le ufure . Non fi farebbero certamente pro- 
mulgate, (è anche Tufiira regolata, e dilcretafi fo(Te cre- 
duta contraria al gius naturale , e al divino ; o almeno gran 
, querele ne avrebbero (iitte i Condì], e i Velcovi . Gl’ ifielTi 
dettami continuarono fotto tutti gl’ Imperadori Greci , e 
continuarono in tal materia gl’iftcffi nelle varie provincie 
lòtto Goti , Vifigoti , Longobardi , Franchi , e altre genti , 
come dalle leggi di varie nazioni l'Autor fa conofeere . Fa 
poi ricerca dal duodecimo fecole in giù , e fi trattiene mol- 
to a lungo fu la Francia > apportando anche l’autorità di var] 
Senati, e la pratica degli Ecclcfiafiici j più palli adduce di 
Colet Caufidico diDijon, ediThomalTin ne’ lor Trattati 
fopra le u(ure, quali hanno bravamente dife(b i contratti di 
rendita , come qui fi chiamano , e i prediti di commerzio . 
Le proibizioni di alcuni Re caddero fopra l’ ufure inique . 
f' > 4 o«r s. Luigi : Intelleximm quod Lombardi-^ ^ Caorcini-^ ac etiam 
pìuret alti alienigenv ufurarii in regno nojìro publice fu- 
per pìgnoribm mutuant ad ufuram , habentes ad hoc domos 
^ manfonei fpecìaliter deputafas , quorum extorfone ufu- 
rarum valde depauperane regnum nojlrum , L’ editto di Fi- 
lippo IV. dichiarò d’ impor pene quando fi efiggefse ex cau- 
fa ufurarum ultra unum denarium de libra prò feptimana , 
quatuor denarìot prò menfe-) quatuor folidot prò annodi che 
vuol dire più di 20 per 100 • Aggiunfe ; verumper hoc non 
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ìollìmus quo mimi impune ereditar quHibet interej^i legitì- 
’mum prater fortem Jibi debìtum pojìt exigere . 

Nell’ ottavo libro, in cui di varj titoli fi tratta, ‘pe’ 
quali i controverfi contratti fi moftran leciti » è da vedere 
fpezìalmente quanto vi fi dilcorre intorno a’ cenfi, e intor- 
no alla Bolla di S. Pio V. Nel ritenente fino al fine fi fa pri- 
ma vedere 1’ ufo generale di provìncia in provincia : indi 
fi rapprefenta il lèntimento degli antichi Gentili, e de’ Fi- 
lofoli i da’ quali non fu riprovata mai le non l’ufura oppri- 
mente , e lefiva . Sopra tutti vengono efaminati que’ palfi 
d’Ariftotile , che molto hanno contribuito a gli equivoci . 
Prendonfi ancora per mano alcuni punti già dilculTi . Il 
P. Reginaldo in Praxi Fori pcenitentialh tom. 2. p. 254. <. ifj4* 
Adverte quod ex Medina babet Petrut a Navarra in lib. 3. 

Vie r e/l it ut ione ; ufuram fumptam fimplìcìter^ ut nibil aliud 
impor tat quam lucrum ultra fortem octafone mutui , nec bo- 
nam de fc ejfe , nec malam , fed ex adje&a circumfantic 
caufa , Perciò; fcrifse G. B. Geminiani ne’ fuoi Comentarj 
fopra 1’ ufiire , ufuram in pure aquivocum nomen e/fe vel 
ut preffiut loquar analogum. Per fine rammenta i fonti 
degli errori , da’ quali nacquero le nuove dottrine , come 
r aver creduto , laCentefima approvata dalle leggi impor- 
tare il raddoppiamento del capitale in un anno, il qual co- 
munilfimo errore continuò fino verlb la fine del decimo- 
quinto fccolo , quando Ermolao Barbaro lo feopri il primo: 
r aver fabricate nuove deffiniz ioni dell’ufura, e con ciò 
fatto mutare il concetto del Mutuo : 1 ’ aver dato al Mutuo 
molti diverfi fenfi , e nuove proprietà . L’efserfi valli come 
di ragione d’ una fuppofia traslazion di dominio ignota a 
tutti gli antichi Padri , ed inaudita prefio tutti gli antichi 
legislatori , e giurifperiti . Di più altre origini d’ inganno 
fi fi menzione. L'ultimo libro confuta di nuovo quantità 
di volumi, e dilcritti fatti dagli avverfarj, e ne fa vedere 
i falli manifefti. Singolarmente fi trattiene fopra quelli del 
Sig. Petitpied , che llette afsai tempo in Olanda refugiato , 
quali dal iuo numerofo Partito erano fopra gli altri efaltati . 

Met- 
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Mette in vlfta le fallìficazìonì de* pafsi da lui addotti j le 
fuc contradjzioni } e i patenti equivoci , e sbagli . Non ft' 
può lodare a badanza l'infinità di notizie > di citazioni , e 
di fagge confiderazioni > che ih quefta voluminofa Opera fi 
comprendono . 



\ 
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II FINE. 
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